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I Sinodi lodigiani delia riforma cattolica: 
il Parroco e i Sacramenti

Leandro Rossi

INTRODUZIONE

Tutti sanno quale meraviglioso rigoglio di vita spirituale si operò 
nella Chiesa Cattolica durante il sec. XVI. La sua più colossale espres­
sione fu i'1 Concilio ecumenico, celebrato alla metà di quel secolo.

I Concili ecumenici sono tutti numerati, e ben a ragione, tra le 
grandi e 'più gloriose giornate della cristianità ; fra tutti però emerge, 
sia per l’importanza dèi momento 'storico al quale corrispose che 
per l ’efficacia 'dèll’impulso imipresso alla cristianità, il Concilio di 
Trento. Esso incoimin'ciò a Trento il 13 dicembre 1545, e protraendosi 
per 'diciottenni, dopo essere stato trasferito a Bologna, ‘si chiuse nuo­
vamente a Trento il 4 dicembre 1563.

L ’aissise tridentina non solo 'con canoni e capitoli dottrinali ri­
vendicò e spiegò la felde cattolica contro gli pseudoriformatori prote­
stanti, ma an'che con decreti e capitoli di riforma, tenuti ordinaria­
mente nella seconda parte della sessione, costituì un nuovo corpus di 
diritto canonico e preparò la vera riforma dei costumi e della 
disciplina ( 1 ) .

L ’amipia rinnovazione del ’500, pertanto, preferiamo chiamarla 
«riform a cattolica». Non fu infatti soltanto «C ontroriform a», per­
chè non ebbe unicamente un carattere di reazione al protestante­
simo ; nè fu solo « riforma tridenitina », perché non si limitò al rin­
novamento avvenuto a Trento e neppure si accontentò dell’aspetto di 
riforma comune a tutto 'l’orbe. 'Parliamo perciò di « riforma catto­
lica », usando un termine più vasto, per abbracciarne tutti .gli aspetti.

II Concilio di Trento, tuttavia, viene 'bene ad impersonare la ri­
forma cattolica, come punto di arrivo e punto di partenza di essa. 
F u punto di arrivo, perdhè coi suoi decreti diede carattere generale

1) Wernz, Ju s decretaliuim , tom. I , voil. I, pag. '372.



a misure che erano già in atto ad opera di singoli e in determinate 
regioni: quindi esso stesso fu un difetto della riforma della Chiesa 
ed una manifestazione della medesima. E a loro volta i decreti tri- 
dentini furono il punto di partenza di una più vasta e larga azione 
riformatrice, giacché dovettero essere applicati nelle singole diocesi, 
con gli adattamenti richiesti dalle situazioni locali. Sicché il Triden­
tino costituisce il culmine della fase ascendente di riforma e l’inizio 
della sua fase discendente.

Fu lo stesso Sinodo universale èhe ordinò la convocazione di Si- 
nodi minori nell’ambito della provincia e della diocesi. Per ’moderare 
i costumi, per correggere gli eccessi, per comporre le controversie, ecc., 
il Metropolita dovrà 'convocare il Concilio provinciale agni tre anni 
ed il Vescovo dovrà celebrare il Sinodo diocesano tutti gli anni ( 2 ) .

Il Metropolita di Milano era il Card. Carlo Borromeo. S. Carlo, 
negli ultimi imesi del pontificato dello zio Pio IV , aveva ottenuto il 
permesso di recarsi nella sua sede di Milano. Così preparò il 1° Con- - r- 
cilio provinciale che si celebrò nell’ottobre Ì966 , poco dopo il suo S'1*®  
arrivo in sède. Il nuovo papa, Pio V, si affrettò a confermare quel con­
cilio del Santo Arcivescovo e a riconoscerlo valido anche per i reli­
giosi (3 ) .  1 decreti di quel consesso e dei cinque seguenti, che il Bor­
romeo presièdette a Milano ( 4 ) ,  servirono da modello e da guida ai 
Vescovi limitrofi, che si trovarono avvinti dai luminosi esempi e dal- 
l’entusiaismo del loro Metropolita, persona grandemente dotta e pru­
dente oltre che sommamente pia.

Tuttavia, il miglioramento nella religione e nella morale, operato 
da S. Carlo nella sua provincia, e perciò anche a Lodi, non si spiega 
tutto ricorrendo alla santità del Borromeo, nè al suo zelo apostolico 
e molto meno ai mezzi umani di cui poteva disporre personalmente. I 
frutti mirabili che egli raccolse sono dovuti in parte ai suoi prede­
cessori ed ai suoi collaboratori nell’opera della vera riforma ( 5 ) .

Questi a Lodi furono soprattutto i Vescovi che ressero la città 
poco prima e poco dopo il Concilio di Trento. Nessuno di essi fu 
indegno e neppure inetto; tutti anzi furono grandemente degni di sti­
ma, coirne si dimostra pure dai rapporti che ebbero col Tridentino 
e coi Papi riformatori ( 6 ) .

A Lodi, come del resto in tutta la Lom bardia, si diffusero presto 
le eresie protestanti, non appena si sentì parlare di Lutero riforma-

2 ) C. Trid., sete. 24, caip. 2 de relf.

3 ) Piuis V . iIriter omnes, 16 Jiunii 1566, in Bull. Rom„  tom. 7, jj.'Mi. 458.

4 )  I Cone. Milanesi furono celebrati da iS. Carlo negli anni: 1565, 1569, 1573, 
1576, 1579, 1583 (lA.iE.M., voi. 2 ).

5 )  Concordati - Aloni, La riform a cattolica a Lodi, pag. 56.

6 ) Per la rvita dei Presuli laude-osi, si veda, idi Luigi Samarati I  Vescovi di Lodi, 
Milano, 1965.
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tore. Tuttavia il movimento luterano di Lodi non ebbe molta eco e 
non assunse mai carattere popolare, limitandosi aid una cerchia ri­
stretta di aristocratici, cioè a pochi letterati. Questo mostra perchè, 
non essendo Lodi né allora né poi centro di studi superiori, il feno­
meno luterano non abbia avuto quell’intensità preoccupante che 
spiegò —  per esempio —  nella vicina Pavia. Il popolo lodigiano, 
pur in mezzo al fanatismo, ignorante com ’era, non leggeva certo i 
libri protestanti che andavano diffondendosi, ma fu e si manten­
ne sempre fede all’ortodossia cattolica. Anche a Lodi però la rifor­
ma aveva abusi da togliere, vizi da estirpare, ibelle iniziative da pro­
muovere .per la gloria della Chiesa di Dio ( 7 ) .

Tutto ciò fu possibile igrazie alla competenza ed all’intra­
prendenza 'dei Vescovi lodigiani, manifeste anche per gli uffici e le 
dignità che ricoprirono nella curia romana e nella diplomazia pon­
tificia. Sulla scia idi S. Carlo, i Vescovi di Lodi si impegnarono a 
fondo per attuare i decreti dell’assise ecumenica. Scaram po fu il 
Vescovo del Seminario, Taverna il restauratore della cattedrale, Se- 
ghizzi il difensore dei beni ecclesiastici: tutti e tre furono legislatori 
abili nei Sinodi.

Il prim o Sinoido postridentino fu cèldbrato da Mons. Antonio 
Scarampo nel novembre 1574 e pubblicato a Milano, presso la tipo­
grafia dell’Areivescovo Borromeo, all’inizio dell’anno seguente. Nella 
presentazione il Vescovo si scusa peréhé, essendo il Concilio di 
Trento già così ampio e dettagliato, egli ardisce legiferare ancora; 
ma si giustifica subito aggiungendo che è appunto il Tridentino che 
ordinò i Sinodi e rende noto ohe considera la stesura del Sinodo come 
il suo principale dovere. Scarampo è m olto conciso ed il suo sinodo 
è il più breve ; tuttavia nei 104 decreti tocca già tutti i punti che 
riguardano la vita della diocesi. In appendice fa collocare l’indice 
dei libri poibiti.

Nel secondo Sinodo laudense, che Mons. Taverna celebrò nel 1591,
lo stile è invece .prolisso ; ma le statuizioni sono solo ritoccate, non 
modificate radicalmente, perchè il Vescovo ci tiene a ratificare il 
sinodo precèdente e i decreti particolari dati dai suoi predecessori 
nelle visite pastorali ( 8 ) .  Esordendo, il Taverna si scusa per il ri­
tardo della celebrazione, adducendo come motivo la nunziatura spa­
gnola e la sua volontà di premettere la visita pastorale alle statuizioni 
delle leiggi diocesane. La m ateria qui è raggruppata meiglio attorno a 
titoli e comincia a figurarvi unita la parte interessante i sacramenti. 
In appendice vengono .pubblicati nella lingua viva decreti vescovili 
relativi alle feste, alla quaresima, ecc., e vengono riportate numerose

7 ) IConcordati - Aloni, iLa riform a cattolica a Lodi, pag. 75.

8 )  2 Syn. Land., pag. 70.
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bolle pontificie da Pio IV a Gregorio X III, specialmente quelle indi­
rizzate alla provincia milanese.

Pure lungo è il terzo Sinodo, celebrato da Mons. Seghizzi nel 
1619. Anche questo non deroga i precèdenti, tranne in ciò che è ad 
essi apertamente contrario ( 9 ) .  Così la legislazione si perfeziona sem­
pre meglio ; il tutto è diviso in capitoli, ciascuno dei quali ha sem­
pre il canon  per la parte dogmatica e i decreta p er la parte 
disciplinare. Questo sinodo, oltre ad essere un lodevole esempio della 
legislazione del tempo, è anche un attestato del lavoro precedente, 
perchè riporta minutamente lo stato della eittà e della diocesi, espo­
nendo per ciascun vicariato e per ciascuna parrocchia il numero del­
le chiese, dei preti e delle anime.

I Vescovi di Lodi sono degni di encomio perchè, nello stendere 
i sinodi, badarono contemporaneamente alla base ed al vertice, cioè 
iniziarono la stesura solo dopo aver ultimata la visita pastorale della 
diocesi cui dovevano provvedere, tenendo però presente continuamen­
te la legislazione superiore, di modo che vi si trova quasi nessun 
titolo che non rieccheggi o non sia la ripetizione letterale del primo
o del terzo Concilio provinciale. Così nei Sinodi laudensi non c ’è 
molto di nuovo, non c’è nulla di sostanzialmente nuovo ; m a c’è cono­
scenza ed applicazione della legislazione dei Concili, fatta secondo le 
necessità del luogo e del tempo (1 0 ).

Fin  iqui accennammo alla riforma cattolica nel suo stadio uni­
versale, provinciaie e ‘diocesano : m a « quest’ultimo l’oggetto del no­
stro studio, e noi lo vedremo come ci appare nei sinodi laudensi, con 
una ulteriore limitazione —  anzi —  al diritto parrocchiale.

I Parroci, dhe certamente non esistettero nei primissimi secoli 
della Chiesa, hanno tuttavia una data di nascita antichissima, poiché  
ci sono già da quando vennero inviati i primi ministri nelle cam­
pagne con lo scopo di reggere un popolo determinato. Nel secolo 
XV I, però, la prassi della divisione parrocchiale non era ancora uni­
versale, specialmente nelle città. Sicché il Concilio tridentino lodò 
dapprima le parrocchie nella sess. ,14, al cap. 9, per arrivare poi ad

9 ) 3  Syn. Laud., c. 31,. pa|g. 54.

10) Si p i ò  (parlare di una (grave inadempienza dei Vescovi la/udensi, dai momento 
idhe a iLodi in circa mezzo secolo si celebrarono solo tre Sinodi, mentre i 
Padri del Tridentino ne ordinarono la celebrazione oigni anno?
|C’è «hi afferma che iquialsi nessun vescovo ha uniformato le indizioni sinodali 
alla periodicità tridentina. E ’ innegabile che un riformatore di igran razza come
il Card. Canoni ad -Adria in 27 anni non andò oltre igli otto sinodi: poco più 
di uno otgni quattro anni; mentre il vescovo modello del rinnovamento tri- 
dentino, S. Carlo Borromeo, in venti anni di episcopato i( 1564-84 ) ne tenne 
undici : uno oigni due anni (C fr. IF. (Moliari, I l  ìCard. Teatino Beato Paolo  
Burali e la riform a tridentina a Piacenza, pag. 139). Se perlfino uno dei tipi 
più zelanti dellila riforma cattolica trasgredì la legge della periodicità annoiale 
(bisogna 'concludere che il decreto fosse in pratica inosservafbile letteralmente.
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imporle anche nei centri urbani nel cap. 13° della sessione ventiquat­
tresima (1 1 ) .

Lo studio dei Parroci ci permetterà di conoscere la riforma del 
clero e del popolo nel loro punto di sutura : il Parroco, infatti, è il 
membro del clero tutto dedito al bene del popolo. Per questo i Ve­
scovi di Lodi raccomandano ai Parroci di ricordare spesso l’onere gra­
vissimo imposto sulle loro spalle; e vogliono che pensino sempre 
come provvedere alla salvezza delle anime loro affidate, redente dal 
sangue preziosissimo del Salvatore (1 2 ).

Esponendo il diritto parroohiale nei Sinodi nostri, cercheremo 
di rifarne possibilmente la genesi storica, cioè di studiarne la deriva­
zione dal Tridentino {illum inato dai canonisti) attraverso l’applica­
zione e la determinazione già fatta in provincia per opera dei Con­
cili di S. Carlo, attese le tre grandi tappe segnate dagli organi legisla­
tivi universali, provinciali e diocesani.

Così, spiegato il metodo dello studio, ne sono conosciute anche 
le fonti. Queste saranno appunto, oltre i Sinodi diocesani, i Concili 
milanesi ed il Concilio ecumenico. Tali fonti della legislazione ver­
ranno illuminate, quando sembrerà necessario, dagli autori, soprat­
tutto dai canonisti del tempo.

I. - I SACRAM ENTI IN G EN ERA LE

Il Concilio di Trento trattò a lungo dei Sacramenti, attaccati 
violentemente da Lutero e da tutti i riformaori, e ne sottolineò l’im­
portanza subito all’inizio della trattazione, quando disse che per essi 
« ogni vera giustizia incomincia, o incominciata aumenta, o perduta 
si riacquista » ( 1 ) .

Secondo alcuni, « parroco » deriverebbe dal greco parecho, che 
significa .« somministrare », per cui anelile etimologicamente il Par­
roco sarebbe appunto « colui che amministra i sacramenti ».

Ma anche chi rifiuta questa derivazione del termine « parroco » 
per accettare ad esempio quella dal greco paroichéo, che significa 
« abitare », per cui paroichós sarebbe l’abitante, cioè il sacerdote che 
risiede col popolo, deve tuttavia convenire che i doveri dei par­
roci relativi ai Sacramenti sono la massima parte della sua attività 
pastorale; anche la «resid en za» , raccomandata calorosamente dal 
Tridentino ai Parroci, e soprattutto in funzione sacramentale.

11) Wernz, Ju s decretalium , lom . 2, j»ag. 269 e pag. 671.

12 ) 2 Syn. Laud., tit. De Pa-radhis, paig. 43.

1 ) C. Trid., sess. 7, deer. De Sacramentis.
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Vedremo pertanto ciascun sacramento in particolare, dal punto 
di vista parrocchiale, non senza premettere un capitolo sui sacra­
menti in genere.

In questo capitolo indroduttorio, sulla scorta 'dei Sinodi non po­
tremo dire molto: certo noti potremo definire il rapporto giuridico 
esistente tra Parroco e Sacram enti; ci accontenteremo invece di mo­
strare come il dovere importantissimo del Parroco di risiedere in 
Parrochia fosse legato alla sua attività apostolica, specialmente rela­
tiva ai Sacramenti ; come il Parroco dovesse convincere dell’efficacia 
di questi strumenti di grazia ; e in che modo dovesse amministrarli.

1 ) La residenza dei Parroci

La residenza dei Parroci in parrocchia è uno dei pilastri su cui 
poggia la riforma disciplinare del Concilio di Trento. L ’assise ecume­
nica se ne occupa in due sessioni. Al cap. 1 della sess. VI emana 
un decreto ohe formalmente riguarda solo la residenza dei prelati, 
benché le motivazioni addotte valgono per ogni pastore di anime. 
Nella sess. X X III cap. 1, il Concilio, dopo aver ribadito l’obbligo della 
residenza per i Vescovi —  anche insigniti della dignità cardinalizia — ,
10 estende chiaramente a tutti coloro che ottengono un beneficio 
con annessa cura d’anime. Vuole poi che, per assentarsi, i Parroci 
abbiano una causa antecedentemente conosciuta ed approvata dal 
Vescovo. Il permesso di allontanarsi oltre il bimestre dovrà conce­
dersi dal Vescovo solo per iscritto, gratuitamente ed in caso di grave 
causa. 'Nel ,caso di contumacia, il Vescovo potrà costringere con cen­
sura, sequestrazione, sottrazione dei frutti o altri rimedi giuridici, 
compresa perfino la privazione.

Come due sono i decreti tridentini sulla residenza, cosi due sono 
le Bolle Pontificie che si occupano dello stesso problema. In esse 
Pio IV e Pio V danno sagge esortazioni ed opportuni ammonimenti 
a risiedere; tolgono ai non residenti la licenza di disporre dei beni o 
ne annullano la disposizione già fatta, per far devolvere tutto alla 
Camera Apostolica: il tutto vien fatto con termini categorici ed 
universali ( 2 ) .

Se dell’obbligo della residenza si vuol scoprire la natura, si 
trova presso gli scrittori postridentini che esso comporta due cose: 
sia l’obbligo di stabilire la residenza nel luogo stesso dove si trova
11 beneficio o in cui si deve esercitare l’ufficio, sia l’obbligo dall’at­
tuale e personale esercizio dell’ufficio. In altre parole, questi due

2 ) 'Pius 00V, In  suprema, i25 moiv. 1564, in Bull. Rom., <p. 332; Pius V, Cupientes, 
8 Jul. '1568, in Bull. Rom ., p. 683.
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aspetti della residenza possiamo chiamarli con termini moderni « re­
sidenza materiale o passiva » e « residenza formale o attiva ». E ’ 
chiaro che il Parroco non può compiere tutti i doveri inerenti al 
suo ufficio, se non restando in mezzo al popolo ed a sua disposizione, 
quindi vicino alla chiesa parrocchiale, che di solito è in un luogo 
più facilmente accessibile a tutti: ma ciò è solo richiesto come pre­
supposto. Dice infatti Possevino che chi risiede, ma non esercita l’uf­
ficio, vien meno al precetto della residenza ( 3 ) .  La Chiesa, prescri­
vendo la residenza ai Parroci, ha di m ira la cura delle anime, e vuole 
allontanare ogni pretesto per cui essa venga, non dico abbandonata, 
ma anche solo trascurata ( 4 ) .

Una vera residenza, anche come la vuole S. Carlo Borromeo, non 
importa solo il fatto materiale che l’investito di un beneficio con cu­
ra d’anime resti di giorno e di notte nella sua comoda parrocchia a 
prendervi i 'pasti ed a dormirvi sonni tranquilli. Questo ripugna alla 
mente ed alla prassi dello zelante ed irrequieto riformatore di Mila­
no. Egli perciò esorta tutti i Vescovi della sua vasta metropoli a sor­
vegliare effettivamente tutti quelli che sono astretti daH’obbligo della 
residenza, non solo « an ipsi resideant », ma anche « an numera resi- 
dentiae per eosdem praestentur ». Esclude quindi l’ipotesi che un 
Parroco risieda solamente, accontentandosi di impartire ordini e di 
dare direttive a sacerdoti subalterni, perchè assistano le anime a 
lui affidate ( 5 ) .

I Vescovi di Lodi del periodo della Controriforma furono mo­
delli nell’attaccamento alla diocesi, in cui sempre dimorarono, tranne 
quando si trattava di andare a trovare il Metropolita a Milano o 
il Santo Padre a Roma. L ’unica eccezione fu costituita da Mons. Ta­
verna nel periodo in cui fu Nunzio Apostolico in Xspagna ed a Ve­
nezia ( 6 ) .  Tale eccezione però conferma la regola, perchè il Taverna 
dovette allontanarsi di mala voglia, per ubbidire a precisi ordini della 
Sede Apostolica.

3) Possevino, iPraxis curae pastoralis, e. I., n. 3, n. \19.
4 ) Tuttavia, chi risiede materialmente o ipassivaimenite, non incorre nelle pene 

stabilite contro i non residenti, perchè il Concilio ivOlle clhe colpissero gli as­
senti, e questi bendhiè inattivi assenti non sono. E’ utile però notare dhe 
'la mancanza della coljpa (giuridica necessaria per l ’applicazioe di <una pena 
canonica, non importa sempre mancanza di coljpa mordale, la qiuale può esistere 
uiguialmente ed essere più o memo igraive a seconda Id'ei calsi e delle circostanze. 
Inoltre colui che, pur iresidendo, non esercita per se stesso igli uffici di Parroco, 
se isfiuigge le sanzioni canoniche comminate a ehi non risiede, non sfugge però 
le pene canoniche comminate per punire la negligenza neH’adempimento degli 
olbblijghi. iCifr. Battaglia D., I l  ministero parrocchiale di S. Carlo, pag. 111.

5 ) Battaglia lG., I l  m inistero parrocchiale e S. Carlo, p. Ii8. iGfr. AjE.M., I 
C . Prov., icofl. 74, tit. De residentia; ib. I iC. Prov., coll. 72, tit. De clericalibus 
edibus; ib. C. Prov., col. 190-19ìl, tit. 2, decr. 36; ib. 3 C. Prov., 'col. 259, 
«tit. De parochis; ib. 4 C. Prov., col. 418, Ifcit. De parochis.

6 ) 'Vedi sopra, Introduzione, e nota (8 )  della stessa.
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Forti perciò anche del loro adempimento della legge, i Prelati 
lodigiani furono zelanti, se non addirittura severi nelPesigere pure 
dai Parroci l’osservanza del precetto della residenza.

Subito il primo Sinodo lodigiano, appellandosi al Concilio tri- 
dentino, alla costituzione di Pio IV  circa la residenza e ai primi tre 
Concili provinciali, raccomanda con estremo calore ai Parroci di 
dimorare nelle rispettive parrocchie ; minaccia anzi sia -chi si assenta 
illegittimamente, sia chi trascura di denunciare gli assenti illegit­
timi : ai primi assicura la perdita dei frutti del beneficio, l ’affissione 
alle porte delle loro chiese di un decreto vescovile contenente l ’inti­
mazione a tornare ed altre pene « ad libitum » ; per i secondi com­
mina la scomunica ed altre pene a scelta ( 7 ) .

Alla semplice lettura dei Sinodi, appare immediatamente come 
i Vescovi concepiscano la residenza. A loro non preme solo la legge, 
ma anche il fine della legge; non inculcano unicamente una residen­
za materiale, ma una residenza form ale, poiché la dimora in cano­
nica, presso la chiesa, è vista in funzione della possibilità che offre 
di bene alle anime. Perciò si comprende come raccomandino a tutti 
coloro che sono in cura d’anime, ma soprattutto ai Parroci, di essere 
« prompliores in die festo » 1( 8 ).

Anche altrove si dice che i Parroci devono risièdere in per­
petuo, ma specialmente nei tempi in cui le confessioni dai fedeli 
sogliono diventare più frequenti. A prima vista pare strano l ’obbligo 
di « dimorare sempre, ma specialmente... » : più di dimorare sem­
pre cosa si può fare? Ma la stranezza è solo apparente, perchè nella 
dizione è chiaro che la residenza è tutta in funzione della disponi­
bilità per le anime.

Si dice infatti così: « I Parroci, per adempiere facilmente il loro 
gravissimo compito, risiedano perpetuamente nelle loro parrocchie. 
Specialmente nei tempi in cui le confessioni dei fedeli sogliono diven­
tare più frenquenti; allora neppure per breve tempo sarà lecito as­
sentarsi, sotto pena di una moneta d’oro per ciascun giorno, da ver­
sarsi da chi si allontanerà senza il permesso nostro o del nostro vi­
cario igenerale ; e, se avranno ottenuto il permesso di partire, deleghi­
no un sacerdote da noi igià approvato per le confessioni che li sup­
plisca nella cura delle anime. I Parroci inoltre abitino nelle case 
parrocchiali, e —  se ciò non può avvenire comodamente —  in un’al­
tra casa, ma sempre situata entro i confini Iella parrocchia, affinchè 
possano essere per tutto il tempo a disposizione di chi vorrà appro­
fittare del loro ministero; con chi fa diversamente si procederà come 
con i non residenti » (9 ) .

7) /  Syn. Laud., deer. 5:1.
8 )  /  Syn. Laud., deer. 6.
9 ) 2 Syn. Laud., tit. De parochis, pag. 43.
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Mirabili sono le parole con le quali si raccomanda ai Parroci di 
svolgere personalmente il loro ministero. « Benché abbiano coadiutori, 
esercitino tuttavia personalmente i compiti parrocchiali e amministri­
no i Sacramenti. Infatti iCristo Signore domanderà conto a loro del­
le anime loro affidate. Usino dell’opera -del coadiutore soltanto quan­
do sono personalmente im pediti: ci appelliamo alla loro coscien­
za » ( 10).

Poco dopo, si indica chiaramente cosa comporti innanzitutto il 
dovere della residenza nel suo concetto genuino, si biasimano le man­
canze e si offrono i rimedi. « Benché il Parroco sia tenuto a celebra­
re la Messa nella chiesa parrocchiale in certi giorni feriali e in tutti i 
giorni festivi, alcuni di essi —  immemori dei loro doveri —  abbando­
nano nei giorni di festa la loro chiesa per celebrare in un’altra ; da ciò 
deriva che molti fedeli perdono la Messa, specialmente coloro che, 
attempati in età o occupati in affari, non possono recarsi nelle altre 
chiese. Perciò, per porre rimedio a quest’inconveniente, comandiamo 
a tutti i Parroci e agli altri che esercitano cura d’anime che in ogni 
giorno festivo, per precetto ecclesiastico o per consuetudine locale, 
celebrino Messa nella loro chiesa, tranne che siano legittimamente 
impediti, nè si rechino altrove per celebrare, neppure col pretesto del­
la solennità che colà ricorre. Se tuttavia in qualche chiesa parrocchia­
le si -è soliti celebrare due Messe, potrà allora il parroco mandare il 
proprio coadiutore e celebrae nella vicina chiesa .parrocchiale ove si 
festeggia una ricorrenza, purché la domenica antecedente notifichi 
questo al popolo. A chi non avrà ubbidito alla perfezione al presente 
decreto, saranno inflitte gravi 'pene a nostra scelta » (1 1 ).

Anzi, perché ci sia maggior assicurazione che il Parroco resti 
in sede a disposizione del proprio popolo, invece di recarsi altrove 
a disposizione del popolo altrui, si 'domanda una garanzia, suggerita 
dai concili provinciali. «Per togliere il pretesto dell’assenza: non ac­
cetti di dire Messa fuori parrocchia senza il nostro permesso scritto, 
sotto 'pena a Nostra libera scelta » (1 2 ) .

❖ ❖ ❖

In conclusione, gioverà prendere atto che i decreti universali 
e le disposizioni provinciali sulla residenza furono ben compresi 
dai Vescovi 'di Lodi e tempestivamente applicati ed imposti ai P ar­
roci nei Sinodi.

Una parola invece si rende necessaria sul confronto dei sinodi 
con la giurisprudenza contemporanea. Mentre i Vescovi hanno un

10) 2 Syn. Laud., tit. De 'parochis, ipag. 44.

11) 2 Syn. Laud., tit. De parochis, fpagg. 414-45.

12) 2 Syn. Laud., tit. De parochis, (pag. 43.
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linguaggio fermo e severo, i giuristi usano termini più miti e com­
prensivi; mentre i primi parlano solo di leggi e idi pene, i secondi 
parlano anche di dispense e di cause esimenti (1 3 ) . Ciò però non in­
dica nè troppo rigore nella legislazione locale, né disprezzo della dot­
trina degli autori. Infatti la legge non deve né può contemplare tutte 
le possibili eccezioni: per questo esistono gli istituti di sottrazione 
del suddito alla legge. Perciò è spiegata la diversità nelle parole usa­
te dai Prelati e dai Dottori, ed è dimostrata infondata un’eventuale 
accusa di eccessiva severità mossa ai Sinodi lodigiani; come iprova 
anche il fatto che nessuna pena vi è comminata che sia proibita dagli 
autori.

I Sinodi di Lodi, anzi, ei presentano un esempio idi comprensione 
dell’autentico concetto di residenza. Per essi la residenza non è solo 
materiale, ma anche form ale; è attiva, oltre che passiva; destinata 
ad assicurare un prete alle anime, ma destinata anche ad assicurare 
il proprio Pastore alla parrocchia : nessun patrigno sostituirebbe 
pienamente il padre, del quale basta l’ombra perchè la casa sia più 
sicura.

Amiamo pensare che non soltanto la legislazione, ma anche 
l’attuazione di essa sia stata ottima a Lodi. Tale nostro desiderio mo­
stra di avere fondamento nei Sinodi stessi. Infatti: nonostante il terzo 
Sinodo sia il più voluminoso, benché riparli di tutti gli argomenti 
importanti, benché esca dopo il settimo Concilio provinciale che ha 
forti richiami alla residenza non ha una sola parola sul dovere della 
residenza dei Parroci. Come non pensare che al Vescovo sembrasse 
inutile raccomandarla, perchè già ovunque praticata in diocesi? E 
come ritenere che i prelati lodigiani si accontetassero di una residen­
za in pantofole, di parroci che se ne stavano con le mani in mano, 
quando caldeggiavano una residenza attiva e formale, che rendesse il 
Parroco disponibile soprattutto per l’amministrazione dei Sacramenti?

2 ) >Com e convincere dell'efficacia dei Sacramenti

Ma diciamo qualcosa per enuncleare il contenuto di quella 
« residenza attiva » che siamo andati decantando. Il consesso ecume­
nico, in un decreto di riforma, disse che, affinchè il popolo fedele si 
accosti ai sacramenti eon maggior riverenza e devozione dell’animo, 
i Vescovi —  non soltanto personalmente, ma anche per mezzo dei 
singoli Parroci —  insegnino con pietà e prudenza l’efficacia dei sa-

13) Barbosa, De o jj. e l pot. iparochi, p. I , c . n. 2 ; Barbosa, Collectanea doctorum  
C. Trid., sess. 123, ìc . I, nn. 112-16, n. 56, n. 65, a. 67; Zerola, Praxis Episco- 
palis, ip. I, verb. Residentia, 9 ; Garcia, De beneficiis, p. 3, c. 2, n. 179, in 
1 'deciar.; iPossevino, Praxis curae pastoralis, e. I, n. 6.
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cramenti nella lingua parlata, secondo la form a da prescriversi dal- 
Concilio trildentino nella catechesi per ciascun sacramento (1 4 ).

I Sinodi di Loidi, che escono dopo la pubblicazione del Catechi­
smo tridentino fatta per opera di Pio V, possono determinare meglio 
la raccomandazione dieendo : « si spieghi il valore e l ’efficacia dei 
sacramenti secondo la dottrina del catechismo romano dei parroci, 
affinchè i fedeli vi si accostino frequentemente e devotamente » (1 5 ) .

I Sinodi determinano anzi anche maggiormente la cosa, perché 
spronare a ricevere i sacramenti 'diventa —  in concreto —  spronare 
alla confessione e alla comunione, gli unici sacramenti che in pratica 
si ricevono più volte. « Parroci etiam paternis cohortationibus po- 
pulum, curae suae commissum. saepissime exeitent ad confessionem, 
et sanctissimae Eucharistiae susceptionem ; eique prò illius, et su- 
scipinentium intelligentia sacraimentorum vim et usuin ad Catechi­
smi Romani rationem, accurate explicent » (1 6 ).

Questo per altro è mutuato quasi letteralmente dal primo Conci­
lio milanese, il quale aggiunge solo di invitare alla confessione 
e alla comunione specialmente a Natale e a Pentecoste (1 7 ) .

Accanto alla spiegazione 'dell’efficacia dei sacramenti fatta a 
parole, esiste per gli autori una spietgazione della loro efficacia fatta 
con azioni, perché si può predicare tanto con la voce quanto con il 
comportamento. Sanchez vuole che il Parroco amministri i sacra­
menti con aniimo lieto, tutte le volte che sarà necessario ammini­
strarli; e ammonisce che non soddisfa al suo compilo ehi è così an­
noiato o li amministra così malvolentieri da indurre i fedeli a non 
accostarvisi più un’altra volta: perchè l’ufficio del Parroco non è solo 
di somministrare alle pecore il pasto, ma di con'durvele (1 8 ).

Anche i Vescovi lodigiani ebbero probabilmente la preoccupa­
zione di insegnare l’efficacia dei sacramenti, quando ne imposero 
l’amministrazione gratuita. « Perchè sia tolto il sospetto della spre­
gevole avarizia, curino i Parroci e gli altri sacerdoti che sia doman­
dato per l'amministrazione dei sacramenti neppur tacitamente né 
punto né poco, ma che invece sia gratuitamente amministrato ciò che 
gratuitamente si è ricevuto » (1 9 ) .

Altrove, quando si esprime la stessa proibizione, si porta come 
ragione il dovere di evitare la simonia, si ricordano le pene commi­
nate dai sacri canoni contro i simoniaci e si aggiungono le punizioni 
vescovili (2 0 ).

14) C. Trid., sess. ;24, >c. 7, de reif.
15) 2 Syn. \Laud.t «tit. De sacram. et sacramentalibus generat., pag. 16.
16) I  Syn. iLaud., decr. 1<8.
17)  A .E .M .,  I  |C. (P iw ., col. 42, itit.: De iis quae ad sacr. peri.
18) iSandhez, Selectae et practicae disputationes, disp. 47, n. ili.
19) 2 Syn. iLaud., tit. De sacram. et sacramentai, gener., pag. 16.
20) 1 Syn. Laud., decr. 16.
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I dottori del tempo ei spiegano quando c’è e quando non c’è 
simonia. Sarebbe simonia ricevere qualcosa come prezzo per i sa­
cramenti da celebrare, o come mercede dell’opera, o lavoro conco­
mitante. Non si commette invece simonia prendendo qualcosa come 
stipendio 'per la sostentazione, o come elemosina, o come mercede di 
un lavoro accidentale, o per ragionevole consuetudine ; oppure ac­
cettando qualcosa come prezzo per la materia remota dei sacramenti, 
come pane, vino, acqua o olio : infatti non si cambia lo « spirituale » 
con il « temporale », poiché la materia del sacramento è una cosa 
materiale, stimabile con un prezzo, che non perde per la consacra­
zione (2 1 ).

Comunque, un’amministrazione simoniaca è agli antipodi di una 
dimostrazione dell’efficacia e del valore dei sacramenti. E ’ necessario 
dunque innanzitutto non amministrare i sacramenti con venalità, se si 
vuol convincere della loro efficacia.

3 )  Modo di amministrare i Sacramenti

Vedemmo che, affinché il Parroco possa convincere del valore 
dei sacramenti, deve amministrarli evitando simonia e venalità, anzi 
mostrandosi gioiosamente disponibile. Con ciò dicemmo anche il 
modo con cui i sacramenti debbono essere amministrati. In tema 
di modalità di amministrazione, ci resta dunque da aggiungere solo 
una parola sulla liturgia.

P er gli autori l’amministrazione dei sacramenti dev’essere « litur­
gica » ; i Parroci devono attendere che vengano amministrati coi riti 
e con le cerimonie contenute nel rituale romano, edito sotto Pio V, 
come comanda lo stesso Pontéfice nella costituzione premessa al ri­
tuale, cioè i’ottantacinquesima del « Bollario ». Perciò questi riti 
e queste cerimonie, prescritte nell’amministrazione dei sacramenti, 
non si possono omettere senza peccato, tranne che la necessità co­
stringa a far diversamente, come affermò Poi V nel catechismo ro­
mano alla parte seconda, paragrafo 18. C ’è perfino chi dice che non 
si è obbligati sotto peccato mortale ad osservare le cerimonie (2 2 ).

Anelli“ nei Sinodi di Lodi si vuole che l’amministrazione 
liturgica sia retta ; ma si insiste pure perchè sia pastoralmente de­
vota. « Amministrino tutti i sacramenti devotamente e rettamente, 
con interna pietà e con esterna edificazione e diligenza, secondo le 
sanzioni dei sacri canoni e i lodevoli riti della nostra diocesi, e so­
prattutto cerdhino di praticare ciò che dicemmo intorno a tutti i 
sacramenti in genere prima, e a ciascun sacramento in particolare 
poi » (123).

21) Barbosa, De of\f. et pot. parochi, $>. 2, c. il 7, n. 1.
22) Barbosa, De o\f\f. et pot. parochi, ip. 2, c. il7, n. 2-i3.
23) 2 Syn. Laud., tit. De parochis, (paig. 44.
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Perchè l’amministrazione sia esternamente edificante, dunque, 
giova sì la devozione dell’animo, ma giova altresì l’osservanza delle 
rubriche. Ma di quali rubriche si parla? Non uscì forse 'più tardi 
il ‘Rituale romano?

Il medesimo Sinodo pensa anche a determinare quali prescri­
zioni liturgiche si devono osservare nelle (funzioni sacre in genere 
ed in quelle sacramentali in modo particolare. Esso perciò, sotto il 
titolo sui sacramentali e sui sacramenti in generale, stabilisce che 
non ci si scosti dal rituale bresciano, finché avrà visto la luce quello 
romano (2 4 ) .

Il iprovvedimento provvisorio serviva a dare uniformità alle fun­
zioni ideila 'diocesi in attesa di realizzare l’uniformità più vasta con la 
chiesa universale. Difatti nel 1614 fu ultimata la compilazione del 
Rituale Romano, edito in quell’anno da Paolo V. Nel Sinodo imme­
diatamente seguente, perciò, non si ifa più alcun cenno al rituale bre­
sciano, per parlare invece solo del nuovo rituale romano, pubblicato 
appena cinque anni prima, e se ne parla anzi parecchie volte (2 5 ) .

Le 'prescrizioni liturgiche stanno dunque a cuore ai Vescovi di 
Lodi, i quali mostrano di stimarle molto, senza nè sapravalutarle 
né sottovalutarle, in quanto, mentre da una parte affermano che non 
si 'possono trascurare senza peccato, dall’altra notano che nei casi 
di necessità perdono il loro valore, sempre strumentale e non mai 
finale, i« Ai Parroci e a ohi ha cura 'd’anime nella città e nella diocesi 
raccomandiamo idi conservare intatte le cerimonie della amministra­
zione dei sacramenti, le quali, tranne in caso di necessità, non si 
potranno tralasciare senza peccato » '(26 ).

24) 2 Syn. Laud., tit. De sacr. et sacrarti, gener., pag. 16.

25 ) 3 Syn. Laud., c. 19, pag. 34.

26 ) I  Syn. Laud., deer. 15.
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II. - IL  BATTESIM O

Come i canonisti 'del tempo spiegavano il rapporto del Parroco  
col Battesimo, se anche allora ogni Sacerdote, anzi ogni uomo poteva 
battezzare?

Ogni persona umana può battezzare, ma solo in caso di neces­
sità. Per il sacerdote invece la risposta era più laboriosa. Eccola. Mi­
nistro del Battesimo solenne è il proprio sacerdote, che ha l’ufficio 
pastorale. E ’ vero infatti che tutti i sacerdoti, in forza della ordina­
zione, ricevono il potere sul corpo fisico di Cristo, perchè possono 
celebrare, e conseguentemente diventano idonei a ricevere il potere 
sul corpo di Cristo mistico, cioè a formare fedeli col Battesimo, a 
pascere spiritualmente con la 'predicazione della parola di Dio e ad 
assolvere i peccati, disponendo a ricevere la SS.ma Eucarestia. Ma il 
potere di pascere, cioè la cura d’anime, non proviene prossimamente 
dall’ordinazione, bensì è un potere di giurisdizione della Chiesa, cioè 
è conferito dal prelato ecclesiastico: 'perciò i sacerdoti ohe non lo 
ricevono non possono esercitare tale ufficio. Di qui viene che l’ufficio 
di battezzare come quello di predicare, di assolvere e di pascere con 
gli altri sacramenti, per sè conviene prim a ai Vescovi, e ai presbiteri 
per comunicazione dei Vescovi ; e non a tutti i sacerdoti indistinta­
mente, ma ai parroci per le loro parrocchie (1 ) .

Da ciò il moralista Laymann inferisce Che peccano gravemente i 
genitori se portano la loro prole per il Battesimo da un altro P ar­
roco, senza la licenza del Parroco proprio (2 ) .

I compiti dei Parroci però, prim a di vederli in apposito articolo, 
li vedremo considerando le circostanze e le persone del Battesimo.

1) Il tempo e il luogo

Le principali circostanze che riguardano il Battesimo sono il 
tempo e il luogo.

Quanto al tempo del Battesimo, bisógna dire che anche allora si 
sapeva che non sempre fu amministrato ai bambini, dal momento 
che i canonisti si indugiano a trovare l’origine e a dimostrare la le­
gittimità della nuova usanza. « Fuori dal caso di necessità, stando 
solo al diritto divino, non sembrano obbligati i genitori a far bat­
tezzare il figlio durante l’infanzia, ma per consuetudine della Chiesa 
e per precetto della medesima possono i genitori essere obbligati a 
far battezzare i loro figli prima dell’età adulta, essendo cosa giusta 
e conveniente al bene comune, ed essendo essi sudditi alla giuri-

1) Barbosa, De afj. el pot. parochi, ip. 2, c. 18, n. 1.

2 ) Laymann lP., T heologiae Moralis, Mb. 5, tract. 2, c. 7, n. 2.
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adizione -della Chiesa: perciò senza grave motivo non si può violare 
questa consuetudine » ( 3 ) .

Eugenio IV, in una legge universale del 1441, aveva già parlato 
del « quam prim um  » a proposito del tempo del Battesimo. I Vescovi 
lombardi, suibito nel primo Cono. Provinciale, traducono o deter­
minano quel « quam primum » con « entro gli otto giorni ». « Natum  
infantem ii, quorum est ea cura, ante nomim diem ad suscipiendum 
baptismum in ecelesiam deiEerendum curent: quod si neglexerint, 
excomunicationis poenam subeant » (4 ) .

Se è  compito dei genitori mandare il bambino alla Chiesa, è 
compito del Parroco far conoscere ai genitori questo dovere. Perciò 
il I Sinodo di Lodi comanda ai Parroci di pubblicare due volte al­
l'anno, all’inizio della quaresima e dell’avevnto, che è scomunicato 
chi deve far battezzare il figlio e aspetta nove giorni dopo la nasci­
la. ( 5 )  _

Il Sinodo IlII ripete la raccomandazione, citandone le fonti, il 
concilio provinciale, e aggiungendovi il motivo: non mettere in peri­
colo la salvezza dei fanciulli. « Moneantur parentes, et alii ad quos 
speetabit, ut quamprimum curent infantes ad ecclesiam deferri, et 
baptizari, et ultra tempra in Conc. Prov. praescriptum, ultra scilicet 
diem octavum non differant, cum sit admodum culpabile saluterà 
puerorum periculo exponere » (6 ) .

Come quanto si dice del tempo del Battesimo s’incentra nel 
« quam primum », così quanto si dice del luogo del Battesimo s’in­
centra nel Battistero. « Nella chiesa in cui il fonte battesimale, entro
lo spazio di quattro mesi dalla pubblicazione di questi decreti, non 
sarà coslruito secondo la forma da Noi imposta nella visita di cia­
scuna Chiesa, in nessun modo si battezzi, sotto pena di sospensione 
per il parroco, ma si porti il bambino nella chiesa vicina, in cui ci 
sta il fonte secondo la forma prescritta » ( 7 ) .

Nel Sinodo seguente —  mentre si dice al Parroco di non perm et­
tere che s’imponga al fanciullo un nome turpe, ridicolo o che ricordi 
uomini pagani o empi —  si comanda anche al medesimo che custo­
disca le chiavi del fonte battesimale con tanta cautela da non affi­
darle neppure al suo chierico. (8 )

La ragione per cui il Parroco deve conservare gelosamente la 
chiave del battistero sta nell’acqua santificata che esso contiene, e 
che deve servire quando si battezza in chiesa. Il Parroco o un altro

3) Banbosa, De o ff .'e t  pot. parochi, p. 2, C. Ii8, n. 14.

4 ) A.EJM. I lC. Proiv., coil. 43, tit. Quae pert, ad Bapt. admin.
5 ) 7  Syn. iLaud, deer. 21.

6 ) 3  Syn. Laud., c . 3, pag. 44

7) 2 Syn. Laud., lit. De Sacr. Baptism i, pag. 17.

8 ) 3  Syn. Laud., e. 3, pa|g. 5.
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sacerdote non dèbbono battezzare mai senza l’acqua lustrale ; se lo 
faranno fuori necessità, (peccheranno gravemente. L ’opposto si dica 
del non sacerdote: se battezza coll’acqua lustrale benché conferisca il 
Battesimo valido, peccherà tuttavia, tranne che lo faccia costretto da 
necessità, per mancanza di altra acqua » ( 9 ) .  Quindi l’acqua santi­
ficata segue la persona sacra: tutti e solo i sacerdoti possono usare 
l ’acqua santificata per l’amministrazione lecita. Dunque tale prin­
cipio non tiene più in caso di necessità, in cui evidentemente tutto 
quello he 'è valido è anche lecito, e, trattandosi del battesimo, per­
sino doveroso: ottimo principio informatore di quest’ultimo periodo.

2 )  Le ostetriche e i  padrini

Proprio perchè anche i laici debbono, in caso di necessità, am­
ministrare il Battesimo, iS. Carlo raccomanda ai parroci di curare che 
tutti sappiano il modo di conferire il Battesimo, potendo capitare a 
tutti tale occasione. Ma vuole che in modo speciale il Parroco rivol­
ga alle ostetriche le sue istruzioni per l’amministrazione di questo 
sacramento, necessario di necessità di mezzo per la salvezza degli 
uomini i(.10).

Il seguente Concilio milanese aggiunge al comando le garanzie 
giuridiche, esigendo dopo tre mesi dalla promulgazione del mede­
simo da tutte le ostetriche un certificato d’idoneità a conferire il Bat­
tesimo, sotto pene a libera scelta deH’Ordinario. (1 1 )

Il II Sinodo di Lodi manda in atto scrupolosamente il decreto e 
determina il minimo della pena : « Curino i Parroci che nessuna 
donna ostetrica attenda al suo ufficio senza saper recitare la formula 
del Battesimo e senza che sia allo scopo stata esaminata ed abbia ot­
tenuto l’attestato scritto dai nostri deputati in città, dai Vicari foranei 
nella Diocesi, sotto pena d’interdetto e d’altre pene più gravi, da in­
fliggere a nostra scelta a quelle che non avranno ubbidito dopo essere 
state ammonite » (1 2 ) .

Il settimo Concilio milanese, indetto da S. Carlo, ma presieduto 
più tardi dal Card. Federico Borrom eo, torna ad occuparsi delle le­
vatrici per il rapporto che esse hanno con il Battesimo. Raccoman­
da pertanto che quanto più è necessario il Battesimo alla salvezza, 
tanto più accurata deve essere l’attenzione perchè neH’amministrarIo 
non si sbagli, soprattutto da parte delle ostetriche ; e conclude esigen­
do che sia accuratamente osservato quanto si stabilisce sul loro esa-

9 ) 3  Syn. Laud., e. 3, paig. 4.

10) A.'E.M., 4 1C. iProiv., col. 347, tit. Quae pert. ad sac. Bapt.
11) 'A.EjM., 5 iC. Prov., icoil. 515, tit. Quae ad Bapt. pert.
12) 2 Syn. Laud., Hit. De sacr. Bapt., (pag. 17-18.
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me, sul dovere di provarlo in iscritto e sulla presenza di due testi 
durante l’amministrazione ( 1 3 ) .

Di conseguenza, anche il illll Sinodo ribadisce il comando. Rivol­
gendosi al Parroco, vuole che insegni frequentemente in pubblico al 
popolo a lui affidato la formula idei Battesimo ; e che soprattutto la 
spieghi privatamente alle ostetriche interrogandole a volte diligente­
mente come si comporterebbero dovendolo amministrare in caso di 
necessità. Conferma e urge il Sinodo 'precedente sull’esame delle leva­
trici. Anzi, per maggior certezza nella prova del Battesimo, pre­
scrive che, quando le ostetriche battezzano in caso idi necessità, cer­
chino —  per quanto sarà possibile —  oltre alla madre due donne, 
le quali siano presenti e ascoltino le parole pronunciate nell’amimi- 
nistrazione, affinché —  interrogate in seguito dal Parroco  —  possano 
soddisfarlo in pieno (1 4 ) .

Altre persone che c ’entrano col Battesimo sono i padrini e le 
madrine. « I Parroci e tutti coloro che sono in cura d’anime non ac­
cettino come padrino nessuno tanto ignorante che non sappia nep­
pure il simbolo della fede, l’orazione domenicale, il saluto angelico e 
i precetti del decalogo; è assurdo infatti che il padrino garantisca 
di far imparare ad altri ciò che lui pure ignora » (1 5 ) .

Pur senza citarlo il Vescovo qui riportò il Concilio provinciale, 
che già volle dai padrini la conoscenza del Credo, del Pater, dell’Ave 
e dei Comandamenti. Aggiunge però opportunamente il motivo ulti­
m o: i« nemo dat quod non habet », mentre il padrino dovrebbe dare 
l’istruzione sacra ai figliocci (1 6 ).

Sempre senza farne cenno, lo stesso sinodo riporta il decreto di 
un altro Concilio milanese sul vestito semplice che deve ricoprire i 
padrini e i figliocci durante la sacra cerimonia (1 7 ) . « Curino i par­
roci che i padrini depongano le armi e che le madrine abbiano il capo 
coperto e siano prive di vani ornamenti. I Parroci ammoniscano 
inoltre i genitori dei fanciulli da battezzare che li mandino alla chie­
sa con un semplice carnicino e senza ornamenti vani, poiché é scon­
veniente che, essendo introdotto alla vita cristiana, usi le pompe e le 
cose cui proprio allora solennemente rinuncia » ((18).

Anche qui notiamo come il provvedimento sia motivato; benché 
noi oggi faremmo delle riserve a quella motivazione. Noi non avver­
tiamo più quella sconvenienza : sarebbe bene se dipendesse dalla no­
stra concentrazione su ciò che è più essenziale ; male se provenisse 
dalla nostra distrazione in ciò che è troppo accidentale.

13) iAjEjM., 7 C. ;Pr(fv., vol. 4, coT. 369, tit. De Sacr. Bapt.
14) 3 Syn. Laud., c. 3, paig. 3.
15) 3 Syn. Laud., c. 3, pag. 4.
16) A.E.M., 4 iC. Proiv., col. 347, tit. Quae pert, ad sacr. Bapt. 
.17) AjEJM., 5 C. Prov., Icol. 544, tit. Quae ad Bapt. pert.
1’8 ) 3 Syn. Laud., c. 3, pag. 4.
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Parlando delle circostanze e delle persone del Battesimo, espo­
nemmo igià parecchi doveri dei Parroci. Quanto alle circostanze, il 
Parroco deve sollecitare il Battesim o'per tempo e deve curare il fonte 
battesimale, luogo in cui si amministra. Quanto alle persone, il P ar­
roco deve insegnare i doveri a ciascuno, specialmente alle ostetriche 
e ai padrini, oltre che ai genitori; ma deve altresì curare se assol­
vono i loro obblighi, esigendo ad esempio il certificato alle levatrici 
e il catechismo ai padrini.

Ora non resta che aggiungere per sommi capi altri due doveri 
dei Parroci: il dovere di partecipare alla cerimonia sacra e quello 
di non partecipare alla festa profana.

Il Parroco deve partecipare alla cerimonia sacra : « Poiché il 
Battesimo è sacramento, cerchino i Parroci di prepararsi devota­
mente ad amministarlo ; poiché è sacramento necessario alla sal­
vezza dei singoli fedeli, curino che per loro colpa nessuno ne resti 
privo morente. I canoni infatti sancirono la deposizione del sacerdote 
per negligenza del quale qualcuno aiffidato alle sue cure morì senza 
Battesimo » i( 19 ).

Dal diritto e dovere del Parroco di presenziare alla funzione 
religiosa, non segue il suo diritto di presenziare anche alla festa pro­
fana, spesso accompagnata da intempeanze, da halli, da canti li­
cenziosi.

I Canonisti deducono infatti dal Concilio di Trento che è asso­
lutamente sconveniente che il Parroco assista ai balli e ai salti, per­
ché per i movimenti osceni i suoi occhi non perdano il loro splendore 
(2 0 ) ,  come deducono pure che i Parroci e tutti i chierici devono 
astenersi diligentemente dalPingordigia e daH’ehrietà, sicché, se non 
se ne asterranno e ammoniti dal superiore non avranno ubbidito, 
siano sospesi daH’ufficio e dal beneficio (2 1 ).

Ecco perchè i Sinodi proibiscono ai Parroci di parteipare alle 
feste profane dei Battesimi e delle nozze cui assistettero, specie quan­
do ci sono giochi, salti o canti « amatorii vel libidinosi » (2 2 ).

3 )  II compito del Parroco

19) 3 Syn. Laud., c. 3, pag. 3.

20) Ugolino >B., De off.  et ,pot. Episcopi, c. 13, 30, n. 1.

21 ) Campagnoli G., Diversorium Jur. can. universum, rub. 4, r. 4.

22 ) I Syn. Laud., decr. 23.
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I I I .  - L A  C R E S IM A

Per la Cresima, carne per il Battesimo, il principale compito 
giuridico del Parroco è la registrazione. Nella legislazione lodigiana 
si attribuiscono però ai Parroci altri compiti che andremo elencando 
seguendo l’ordine cronologico.

I Sinodi lodigiani sono anche qui in evidente relazione con i 
Concili provinciali. I Concili milanesi, in tema di Sacramento della 
Confermazione, vanno dal poco che ci dicono nei prim i concili al 
nulla che ci dicono negli ultimi, passando attraverso trattazioni ab­
bondanti in quelli di mezzo ( 1 ) .  Se tuttavia il sesto ed il settimo 
Concilio provinciale non parlano per nulla della Cresima, mentre si 
intrattengono sugli altri sacramenti, questo silenzio e molto diverso 
dal quasi completo silenzio dei primi due Concili: qui la legislazione 
provinciale non sa più cosa dire, perchè la materia è già esaurita, 
mentre nei prim i Concili non sapeva ancora cosa dire, perchè la 
partenza richiedeva una spinta iniziale.

I Vescovi di Lodi, nello stendere i Sinodi diocesani, ebbero sot- 
t’occlii i Concili di S. Carlo che a volte perfino citarono.

Secondo quanto ci riferisce il -primo Sinodo, il compito del P ar­
roco relativo alla Cresima è prevalentemente didattico. « I  Parroci 
ogni anno, durante il tempo pasquale, nelle rispettive chiese, do­
vranno insegnare al popolo la natura, l ’efficacia, la dignità e gli ef­
fetti del sacramento della Cresimai, conformemente al Catechismo 
Romano, comunicando quanto dice il primo concilio provinciale » ( 2 ) .
Il Catechismo romano parla della Confermazione in venti numeri, 
in cui tratta dell’età, della necessità, della nuova grazia, degli effetti, 
deH’impossibilità di ripetizione e delle cerimonie della Cresima (.3 ).

II Sinodo seguente, accanto al dovere dell’istruzione, pone per il 
Parroco anche quello della pubblicazione e del controllo. « I P a r­
roci, secondo il comando del Concilio .provinciale, ammaestrino il 
popolo con quanta religiosa attenzione questo sacramento si debba ri­
cevere dai fedeli; soprattutto curino che nessun loro parrocchiano 
tralasci di riceverlo per negligenza e preavvisino diligentemente il 
popolo —  prima del tempo di amministrazione —  di quanto si trova 
espresso nelle nostre istruzioni per una retta e santa recezione » ( 4 ) .  
Questa istruzione si trova in appendice ed è  stesa in lingua italiana.

1) A.E.M., I iC. iProv., col. 44, tit. Quae pert. ad Sacr. Conti.; iib. 3 iC. Prov.
col. 44, tit. Quae ad sacr. gener. per.: ilb. 4 iC. Prov., col. 3'48-349, tit. Quae
ad C onf. p ert.; ib. 5 iC. Prov., co l. 546-348, tit. Quae ad Conf. pert.

2 )  I  Syn. Laud., decr. 24.

3 ) Cat. C. Trld., 'tit. De Con\f. sacr., nn. I -20.

4 )  2 Syn. Laud., -tit. De sacr. C onf., ipaig. 18.
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Il medesimo sinodo tratta anche di un argomento più giuridi- 
so, esigendo dal cresimando il certificato di confessione, contenente 
anche nome e cognome suo, del padre, della m adre, del padrino, del­
la madrina e della parrocchia ( 5 ) .  Qui non si fa cenno al Parroco, 
però si parla della parrocchia'; e nel iSinodo terzo si dice che tale 
attestato dovrà essere mostrato al Parroco. « Poiché ogni sacramento 
produce la grazie a condizione che non si frapponga un obice, igli 
adulti non accedano a questo sacramento (la  Cresima) se non confes­
sati e dopo aver esibito il certificato del confessore al Parroco » 
( 6 ) .  Incidentalmente si potrà notare che, sia qui come nei Concili, 
appare che la Cresima, sia pure in via eccezionale, si poteva ammi­
nistrare anche ai non adulti, cioè ai fanciulli che non hanno ancora 
l’uso di ragione: per questo esisteva l’obbligo di renderli edotti del 
sacramento ricevuto quando avrebbero conseguita l’età del discer­
nimento.

Il terzo Sinodo ribadisce l’oblbligo dell’insegnamento da parte  
del Parroco ed elenca i suoi doveri nei confronti dei padrini. « I P ar­
roci preannuncino il giorno in cui nella loro chiesa si amministerà 
la Cresima e insegnino la dottrina cristiana perchè i cresimandi si 
preparino con lo studio a riceverla nel miglior modo » ( 7 ) .  Curino 
inoltre i Parroci dhe i padrini abbiano i seguenti requisiti: non siano 
scomunicati né interdetti, non indegni né ignoranti ; ma siano con­
fessati e comunicati a Pasqua, cresimati e puberi; infine non siano 
sacerdoti nè consanguinei del cresimando (8 ) .

5 ) 2 Syn. Laud., app. pag. ili,

6 ) 3 Syn. Laud. c. 4, pag. (>.
7 ) 3 Syn, Laud., c. 4, pag. 6.

8 )  3 Syn. Laud., c. 4, pag. 7.

tit. Avvertimenti per la Cresima.
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IV. - L’ EUCARISTIA

Il Concilio tridentino, che ha definito solennemente contro le 
aberrazioni protestanti le sublimi e consolanti verità della presen­
za reale di Cristo nell’ Eucaristia e del Sacrificio della Messa, volle 
anche che il centro della vita spirituale di ogni sacerdote —  e perciò 
pure del Parroco —  fosse la pietà eucaristica.

Dal punto di vista parrocchiale, vedremo dell’ Eucaristia la Mes­
sa parrocchiale, la Comunione pasquale, il Santissimo agli infer­
mi ed altre funzioni eucaristiche.

1) La Messa parrocchiale

Quanto alla frequenza con cui il sacerdote deve celebrare, il 
Concilio ecumenico si espresse così: « Curet Episcopus, ut (sacer- 
dotes) saltem diebus dominicis, et festis solemniibus, si autem curam  
habuerint animarum, tam frequenter, ut suo muneri satisfaciant, 
Missas celebrent » ( 1 ) .

Nella prima fase di questo decreto, proposto all’esame dei Padri 
il 10 maggio 1563, s’imponeva ai sacerdoti di celebrare almeno una 
Messa al mese ( 2 ) ,  ma molti Padri protestarono perchè si richiede­
va troppo, e il Vescovo di Gaudix, M. Alvares de Vosnediano, 
affermò che celebrare una Messa al mese era segno di mancanza 
di devozione e voleva che ogni sacerdote celebrasse almeno tre volte 
alla settimana ( 3 ) .  Infine fu accolta la proposta media di Laynez di 
celebrare almeno nei giorni festivi ( 4 ) .

Mons. Scaram po, presente a quella discussione benché non an­
cora Vescovo di Lodi, dovette essere della corrente rigorista, perchè 
nel Sinodo comandò ai sacerdoti in cura d’anime di celebrare alm e­
no tre volte alla settimana sotto pena di sospensione latae sententiae, 
riservò a sé il riconoscimento del legittimo impedimento e ordinò 
ai Parroci di denunciare i trasgressori ( 5 ) .

Il provvedimento mostrava la stima del Vescovo di Lodi per il 
Santo Sacrificio della Messa, ma era troppo severo. Per questo Mons. 
Taverna ripiegò sulla posizione media. « Poiché la sospensione l.s. 
lanciata dal 1° Sinodo ai sacerdoti che nei giorni di festa non cele­
brano la Messa, benché sia cessato l’impedimento da riconoscersi dal

1) C. Trid., sess. 23, c. 14 de ref.

2 ) C. Trid., ( Goerresiana) tom. 9, pag. 482, L. 34-35.

3 ) C. Trid., (Goerresiana) tom. 9, pag. >657. L. 20-22.

4 ) C. Trid., .{iGoexresiana) tom. 8, paig. 589, L. 1(2-13.

5 ) 1 Syn. Laud., deer. 28.
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Vescovo, creò inconvenienti —  come insegna l’esperienza —  per la 
difficoltà di molti ad andare dal Vescovo, per togliere quest’inconve­
niente e soccorrere le anime spiritualmente, togliamo quella sospen­
sione latae sententiae comandando tuttavia ai sacerdoti che secon­
do la volontà del Tridentino celebrino frequentemente, e assoluta- 
mente nelle domeniche e negli altri -giorni festivi, tranne che siano 
legittimamente impediti: di questo oneriamo la loro coscienza. Se 
ometteranno la Messa, per negligenza e per causa del tutto insuffi­
ciente, daremo gravi pene » ( 6 ) .

Così prevalse la tendenza mitigata. La sostituzione della so­
spensione « latae sententiae », con pene indeterminate « fe-rendae 
sententiae », sta appunto ad affermarlo. A noi basta notare che la 
continuità della legislazione lodigiana non proibì di ricavare frutto 
dall’esperienza e di trovare una soluzione più equilibrata.

L ’evoluzione del diritto universale e locale, sulla frequenza della 
celebrazione e sulla Messa festiva, ci permette di comprendere me­
glio quella particolare Messa festiva chiamata « Messa parrocchiale ».

« Nei giorni festivi le Messe parrocchiali si celebrino circa due 
ore dopo il sorger del sole, secondo il decreto del 4 Conc. Provinciale, 
tranne ohe Noi comandiamo di cambiare quell’ora in qualche chie­
sa, per comodità del popolo o per altra necessità. Tale comodità 
non è di due o tre, ma di tutto il popolo. Se uno deve celebrare in 
una chiesa e celebra in un’altra, senza il Nostro permesso, sotto- 
stà alla pena come se non avesse celebrato. Durante la Messa par­
rocchiale all’elevazione si dia un tocco di cam pana; nelle altre, 
chiese basta il suono del campanello » (7 ) .

Il citato Concilio milanese diceva così: « Si celebri la Messa par­
rocchiale festiva in tutte le chiese parrocchiali circa due ore dopo 
il sorger del sole, e anche negli altri giorni nell’ora più comoda per 
tutto il popolo del luogo, a giudizio del Vescovo, dopo determinati 
segni di campana separati da un intervallo di mezz’ora, poiché il 
popolo faccia in tempo a venire. Se oltre al Parroco c ’è un altro 
sacerdote, che 'deve celebrare la messa nella medesima chiesa, cele­
bri quotidianamente all’aurora, affinchè chi viaggia o è affaccendato, 
soprattutto in campagna, non la ometta ma vi partecipi. Se poi sono 
di più i sacerdoti che celebrano la messa colà o nei confini della 
parrocchia, uno la dica all’aurora, gli altri dopo a debita distanza, 
l'ultimo poi il più tardi possibile, come è più comodo per il po­
polo, secondo il prescritto della talbella da prepararsi dal rettore 
dèlia chiesa parrocchiale ; nè celebri alcuno, tranne alla domenica, 
all’aurora prima ohe celebri il Pàrroco, tanto nella chiesa parroc­
chiale quanto in altre chiese od oratori della parrocchia, senza che

6 ) 2 Syn. Laud., tit. Quae ad iMissae sacr. pert., paig. 28.

7 ) 2 Syn. Laud., tit. Quae ad IMissae sacr. pert., pag. 27-23.
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dal Parroco aibbia il permesso di farlo a una determinata ora. Che, 
se, anche di festa, per motivo della Messa all’alba, il popolo è di­
stolto dalla chiesa parrocchiale ,allora il vescovo comandi di cele­
brare anche quel sacrificio dopo la Messa parrocchiale » (8 ) .

Tale legge ci mostra la precedenza della Messa parrocchiale su 
tutte le altre. Pare però che i! titolo di « Messa iparrocchiale » riguar­
di solo quella festiva del Parroco, non la sua Messa quotidiana. Cer­
to è, comunque, che il Parroco deve celebrare nelle domeniche e 
nelle feste in cui il popolo è obbligato ad ascoltare la Messa : il do­
vere del Parroco alla celebrazione e quello del fedele all’audizione 
sono correlativi almeno : perchè alcuni affermano che il Parroco è te­
nuto a celebrare più frequentemente la Messa di quanto non sia te­
nuto il popolo ad ascoltarla ( 9 ) .

Un Sinodo lamenta che alcuni Parroci non facciano neppure il 
minimo. « Benché il Parroco sia tenuto a celebrare la Messa nella 
sua chiesa parrocchiale in certi giorni feriali e in tutti i giorni festivi, 
alcuni tuttavia, immemori dei loro doveri, nei giorni di festa abban­
donano la loro chiesa per celebrare in un’altra ; da ciò deriva ohe 
mólti fedeli perdono la Messa, specialmente coloro che attempati in 
età o occupati in affari non possono recarsi nelle altre chiese; perciò, 
per porre rimedio a quest’inconveniente, comandiamo a tutti i P ar­
roci e agli altri che esercitano cura d’anime che in ogni giorno fe­
stivo, ohe si celebra sia per precetto ecclesiastio che per consuetu­
dine locale, celebrino Messa nelle loro chiese, tranne che siano le­
gittimamente impediti, nè si rechino altrove per celebrare, neppure 
sotto pretesto di qualche solennità che colà ricorre » (1 0 ) .

La Messa parrocchiale non solo stette a cuore ai Vescovi che 
fecero questi decreti, non solo ébbe distinzioni da S. Carlo, il quale 
volle che alla consacrazione non ci si limitasse a suonare il campa­
nello ma si suonasse anche la campana, bensì richiamò l’attenzione 
anche dei Papi, perchè Gregorio X III, in una bolla alla provincia 
milanese, concesse due anni di indulgenza ai fedeli che sarebbero ac­
corsi alla Messa parrocchiale e un anno a tutti coloro che, udendone 
la campana all’elevazione, si sarebbero inginocchiati a pregare in 
casa, nei campi o per le vie (1 1 ). E i lodigiani dovettero rispondere 
a quelle sollecitudini, perchè il 3° Sinodo non ha più alcun richia­
mo e perchè alcune usanze sono tuttora in vigore.

8 ) A.E.M., 4 C. Prav., tit. Quae peri, ad Missae sacr., col. 380.

9 ) Barbosa, De o //. et pot. Parochi, p. 1, c. II, n. 6.

10) 2 Syn. Laud., tit. De paroehìs, pag. 44-45.

11) Gregorio XiIII, 10-4-1580, « A d  exeitandam », in app. 2 Syn. Laud., pag. 64.
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2 )  La Comunione pasquale

Il 1° Sinodo, quanto alla comunione pasquale, suggerisce ai par­
roci il comportamento che debbono tenere coi parrocchiani e coi 
pellegrini. Ai parrocchiani debbono amministrare la S. Comunione, 
raccomandando loro che i sacri canoni vogliono che ci si confessi e 
ci si comunichi in parrocchia, durante il tempo pasquale ; e devono 
rifiutarsi di lare 'la comunione ai parrocchiani che si confessarono da 
un altro prete, quando non portino l’attestato scritto di confessione. 
Verso i pellegrini, i parroci devono tenere il comportamento pre­
scritto nel 2° Conc. milanese ( 1 2 ) .

Questo vuole che il Parroco a Pasqua amministri la Comunione 
solo a coloro che abitano almeno da sei mesi in parrocchia, o che da 
minor tempo vi vennero ma con l’intenzione di porvi il domicilio. 
Agli altri il Parroco non può fare la comunione se non presenteranno 
un documento scritto del -loro Vescovo o del loro Parroco, che per­
metta loro di comunicarsi in parrocchia. Inoltre, di questi pellegri­
ni dovrà scrivere il nome, il cognome, l’origine o il domicilio in 
un registro, da conservarsi fedelmente. Pertanto i Parroci, prima di 
amministrare la comunione pasquale, dovranno avvisare i presenti 
che, se non sono di quella parrocchia, si rechino nella loro parroc­
chia, ove riceveranno ^Eucarestia conformente ai sacri canoni (1 3 ).

Col dovere di comunicarsi a Pasqua, esiste anche la punizione per 
chi non si comunica. Perchè nessuno si sottragga al precetto pasquale 
e alla relativa punizione, il 1° Concilio milanese sancisce : « se qual­
cuno, per necessità o per altra giusta causa, da approvarsi dal Ve­
scovo o dal Parroco proprio, avrà ricevuto l’Eucarestia fuori par­
rocchia nel tempo pasquale, ne renda certo il Parroco, diversamente 
verrà considerato come se non si fosse com unicato» (1 4 ).

Ciò è tanto più importante in quanto il 1° Sinodo vuole che i 
Parroci denuncino al Vescovo i nomi di coloro che non fecero P a­
squa, con le ragioni estraconfessionali di cui sono a conoscenza, per­
chè il Vescovo possa vedere se sono sufficienti o si debbano infligge­
re censure (1 5 ).

Il Sinodo seguente determina meglio i particolari della denun­
cia e della punizione. « Se qualcuno —  immemore della propria 
salvezza —  non si sarà comunicato nel tempo pasquale, il Parroco, 
entro otto giorni dopo la domenica in albis, denunci a Noi o al 
Vicario generale il suo nome e cognome, esponendo anche i motivi

12) 1 Syn. tLaud., deer. 26.

13) A.E.M ., 2 1C. Proiv., col. 172-173, tit. I , d. 12.

14) A.E.M., I C. Prov., co l. 45, tit. Quae pert, ad Sacr. Euc.
15) /  Syn. Laud., deer. 27.
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conosciuti fuori confessione. Ogni Parroco quindici giorni dopo la 
domenica in al'bis, durante la Messa parrocchiale, avvisi -— gene­
ralmente con un sol ammonimento invece di tre —  che chi non 
soddisfece ancora questo precetto della chiesa, almeno nella setti- 
timana seguente si comunichi, dopo essersi confessato ; passato que­
sto tempo, immediatamente nel prossimo giorno di festa, pubblichi 
singolarmente tutti coloro che non si comunicarono come interdetti 
« ab ingressi! ecclesiae » e li privi della sepoltura ecclesiastica, se 
nel frattempo muoiono. Se il Parroco, per grave ed urgentissima 
causa, giudicherà di doversi lasciare a qualcuno maggior tempo, ce
lo faccia sapere, affinchè, dopo aver ponderato, possiamo deliberare 
salutarmente sul caso » ( 1 6 ) .

Per esigenze di documentazione, si vuole che il fedele, al fine 
di ricevere la comunione pasquale fuori parrocchia, presenti il cer­
tificato 'del Parroco. <« Affinché i Parroci sappiano se tutti i fedeli 
loro affidati si comunicarono nel tempo pasquale, in quel periodo 
non ammettano nessuno alla S. Comunione che non mostri a un 
chierico l’attestato scritto con il suo nome, cognome e abitazione; 
e questo decreto si pubblichi al popolo ogni tanto in quaresima e 
specialmente nella domenica delle palme. Chi durante il tempo 
pasquale sarà lontano, eccetto che tornato mostri sottoscritto dalì’Or- 
dinario l’attestato del sacerdote che lo comunicò, si confessi di nuo­
vo e si comunichi nella propria chiesa parrocchiale, altrimenti si 
proceda contro di lui come se non si fosse comunicato. I domestici 
dei religiosi si comunichino in parrocchia; nessun sacerdote anche 
religioso comunichi nel periodo pasquale senza la licenza del 
proprio Parroco, per decreto del 5° Provinciale » (1 7 ).

Ma quanto dura il tempo pasquale in cui tutti i fedeli devono 
comunicarsi e in cui solo il Parroco può senza licenza comunicare? 
Gli autori ci dicono che senza causa non si può adempiere il pre­
cetto pasquale prima della terza domenica di quaresima o dopo la 
terza domenica di Pasqua ; si può però estendere maggiormente 
questo tempo per volontà del Vescovo. Se uno, per negligenza o per 
malizia, lascia passare il tempo prescritto, alcuni dicono che può 
differire la comunione fino al prossimo anno, altri dicono che deve 
riceverla quanto prim a; cioè gli autori allora disputavano se il 
tempo pasquale fosse « ad urgendam vel ad finiendam obligatio- 
nem » (1 8 ) , mentre oggi è pacifica per tutti la verità della prima 
alternativa.

Molto stretto è dunque il rapporto Ira la Comunione pa­

l ò )  2 Syn. Laud., tit. De Sacr. Euc., paig. 22.

1 7 ) 2  Syn. Laud., tit. De Sacr. Euc., paig. 22.

18) Barbosa, De off .  et pot. P arochi, p. 2, e. 20, n. 14-15.
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squale e il Parroco, sia per l’adempimento del precetto che per la 
sua documentazione.

Il precetto non è solo di fare la Pasqua, cioè di confessarsi e di 
comunicarsi; ma è di fare la, Pasqua —  possibilmente —  in par­
rocchia, cioè di confessarsi e di comunicarsi nella propria chiesa 
parrocchiale, ordinariamente dal proprio Parroco.

La documentazione avviene per mezzo di registri e di certi­
ficati. Il Parroco dovrà registrare tutti i pasqualini, se parroc­
chiani nel registro di stato d’anime, se pellegrini in un apposito 
registro.

I certificati e i permessi sono pure richiesti al Parroco o con­
segnati al Parroco. Per confessarsi fuori parrocchia bisogna chie­
dere il permesso al proprio Parroco ; chi si è confessato altrove, per 
comunicarsi in parrocchia, dovà mostrare al Parroco il certificato 
di confessione. Per comunicarsi fuori parrocchia, occorre doman­
dare il permesso al proprio Parroco ; chi si è comunicato altrove, 
ritornando, dovrà esibire al P arroco  il proprio certificato di co­
munione.

I fedeli, se non fecero la Pasqua in parrocchia o non prova­
rono di averla fatta altrove, dovranno essere denunciati al Parroco, 
puniti dal Vescovo, con una punizione ohe il Parroco dovrà pub­
blicare pronunciando i nomi degli inadempienti puniti.

Fortunatamente oggi non esistono più questi vincoli stretti tra
il Parroco e la Comunione pasquale.

3) Il Santissimo agli inferm i

La Confraternita del Santissimo ha, tra i principali scopi, di 
adoperarsi perché si porti la Comunione agli infermi. E ’ il Vescovo 
che fa il punto sulla questione. « Nella visita della diocesi curam ­
mo innanzitutto l’erezione, presso ogni chiesa parrocchiale, della 
confraternita del SiS. Sacramento ; ma poiché alcuni furono in ciò ne­
gligenti, comandiamo a tutti i Parroci della diocesi, nella cui par­
rocchia non fu ancora istituita questa società, che —  entro due 
mesi dalla promulgazione del presente Sinodo —  la istituiscano 
legittimamente, sotto pena da infliggersi a Nostra volontà. Perciò  
esortino spesso i parrocchiani ad iscriversi a tale confraternita ; 
alla cui iscrizione siano più fortemente incitati dall’ampio tesoro 
di indulgenze che Gregorio X III di fjm. elargì benignamente alla 
provincia milanese. Gli iscritti dovranno attendere al culto ( .. .)  
curare che si porti la comunione ai malati e adornarne la casa, 
scortare il SS.mo nella comunione agli infermi. Perciò i Parroci 
ammoniscano i padri di famiglia ohe abbiano tutti una candela
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pronta per accompagnare il Santissimo agli ammalati, nella forma 
prescritta dal 6° Concilio provinciale » (1 9 ) .

Il Concilio citato dice così: « Il Parroco esorti ogni padre di 
famiglia ad andare senza indugio, al suono della campana che 
chiama a portare il Santissimo ad un ammalato, alla chiesa par­
rocchiale per accompagnarLo ; o a mandare un altro, il più degno 
della famiglia, a seguire la processione con la candela o col cero. 
Perciò ogni padre di famiglia abbia in casa sempre una o pili can­
dele che servano a questo pio uso » (2 0 ).

Lo stesso Sinodo descrive accuratamente quanto occorre per 
portare il santissimo agli infermi: le preghiere da recitare, il colore 
dei paramenti da indossare, il numero delle particole da portare; 
ma nulla dice che lasci intendere che si tratti di funzione riserva­
ta al Parroco. Però aggiunge: «Quando il Parroco conosce che 
qualcuno della sua parrocchia incorse in qualche morbo, subito
lo esorti a cancellare i suoi peccati col sacramento della penitenza 
e a ricevere devotamente la SS. Eucarestia. Invigili anche perché 
nessuno muoia senza questo salutare sacramento » (2 1 ) . Perciò, 
quand’anche portare il Santissimo agli infermi non fosse funzio­
ne riservata per sé al Parroco, è certo dovere primissimo del P ar­
roco provvedere che i malati si comunichino.

Gli autori precisano particolari di cui i Sinodi non si occu­
pano ; come quando dicono che il Parroco rurale, il quale porta la 
comunione all’infermo molto distante, non può usare il cavallo, 
« tranne che la consuetudine del luogo lo permetta e il cavallo sia 
mansueto» (2 2 ) .  Invece i Sinodi, come gli autori, parlando degli 
arredi sacri, vogliono che in ogni chiesa parrocchiale ci siano due 
pissidi, una grande e una piccola, per portare il Santissimo agli in­
fermi, le quali abbiano almeno la coppa argentea, internamente do­
rata (i23).

P er aumentare i partecipanti a questa suggestiva processione,
i Papi la impreziosirono di indulgenze. I Vescovi le fecero cono­
scere e i Parroci dovettero pubblicarle, affinchè i fedeli le lucras­
sero. « Ogni chiesa parrocchiale aibbia almeno il sommario delle in­
dulgenze concesse dal Sommo Pontefice Paolo V alle scuole del 
SS. Sacramento, affinchè si possano annunciare e leggere, special- 
mente agli accompagnatori del Santissimo agli infermi, secondo il 
prescritto del rituale romano » (2 4 ) .

1 9 ) 2  Syn. L au d ., l i t .  D e Sacr. E u c ., paig. 18.
2 0 ) A .E.M ., 6 C. Proiv., col. 741, tilt. Q uae ad  Sacr. E u c. pert.
2 1 ) 2  Syn. L au d ., ti't. iDe Sacr. E u c., paig. 19-21).
2 2 ) 'Possevino, P rax is curae pastoralis, c . 8 , nn. 41-42.
2 3 )  2  Syn. L au d ., t i t .  D e Sacr. E u c ., paig. 20.
2 4 ) 3 Syn. L au d ., c. 19, paig. 34.
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Già Gregorio X III aveva concesso tre anni di indulgenza a chi 
accompagnava, nell’andata come nel ritorno, il Santissimo ai m alati; 
però riservò l’indulgenza ai fedeli della provincia milanese (2 5 ).

Alla sollecitudine dei Papi, dei Vescovi e dei Parroci, rispo­
sero i fedeli lodigiani, che àncora oiggi nelle campagne accorrono 
a questa pia funzione.

4 )  Altre funzioni eucaristiche

Le altre principali funzioni eucaristiche sono la comunione 
frequente, la processione mensile e le quarant’ore annuali.

La comunione, se si riducesse a quella descritta, cioè alla co­
munione pasquale ed a quella degli ammalati igravi, sarebbe una 
parentesi nella vita del cristiano, mentre per volontà del Tridentino 
dev’esserne il centro.

Il Catechismo Romano perciò vuole che i fedeli non si accon­
tentino di comunicarsi una volta all’anno, ma ricevano spesso la 
SS. Eucaristia. Dice però che non si può prescrivere una regola per 
tutti, se cioè sia meglio comunicarsi ogni mese, ogni settimana o 
ogni giorno; ma considera valida la norma di S. Agostino: « S ic  
vive ut quotidie possis sumere ». I Parroci dunque esortino i fedeli 
a ricevere spesso 1’ Eucaristia e siano disposti ad am m inistrarla an­
che quotidianamente. Infatti l ’anima non meno del corpo, abbi­
sogna di alimento ; e la manna raccolta quotidianamente ne era il 
simbolo e la figura: per cui i Padri invitavano alla comunione fre­
quente e S. Agostino diceva: «Quotidie peccas, quotidie su­
ine » (2 6 ) .

Gregorio X III, assieme alle altre indulgenze che concesse alla 
provincia milanese, volle concedere anche cinque anni a chi si co­
munica in domenica o nelle feste minori e dieci anni a chi si comu­
nica una volta al mese o nelle feste maggiori (2 7 ) .

In omaggio al legislatore ecumenico e pontificio, i Sinodi racco­
mandano vivamente la Comunone frequente: « cuin nihil esse possit 
vel ad salutem aeternam comparandam fructuosius, vel ad depravatos 
mores corrigendos efficacius » (2 8 ).

Vedemmo il rapporto della Comunone pasquale e di quella a 
domicilio col P arroco ; ora ci chiediamo: in che rapporto sta con lui 
la comunione senza aggettivi o determinazioni?

La risposta ai contemporanei. « Quantunque per istituzione di

2 5 ) [Gregorio X III , 10-4-11580, « a'd excitandam », in app. 2  Syn. L au d ., p. 64.
2 6 )  iCat- (C. Triid., itit. De Euc. Sater., n. 60.
2 7 ) Gregorio X III , 10i4-1580, « a d  excitandam », in app. 2 Syn. Laiud., p. 64.
2 8 )  2  Syn. L au d ., tit. B e  Suer. E u c ., pas. 22.
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Cristo competa a tutti i sacerdoti l’ordinaria potestà di amministrare 
la SS. Eucaristia al popolo cristiano, tuttavia non fanno ciò lecita­
mente se non hanno la giurisdizione ordinaria o delegata per arnmi- 
specialmente di questo per cui i fedeli sono pascolati spiritualmente, 
è compito del proprio pastore, perciò nessun altro lo deve usurpare, 
se non gli viene affidato da lui» (2 9 ) .

Anzi, c’è perfino chi arriva ad affermare che i religiosi, i quali 
presumono amministrare la comunione ai fedeli senza la licenza de] 
Parroco, incorrono la pena di scomunica « ipso facto », assolvibile 
solo dalla S. Sede (3 0 ).

I Sinodi non si indugiano in rivendicazioni parrocchiali. Solo 
nominano il Parroco in due casi. Prim o: « Quando si amministri la 
Comunione non si porti nessun vassoio per ricevere le elemosine, 
sotto pena di una moneta d’oro da devolversi dal Parroco alla società 
del SS. Sacramento » ( 3 1 ) .  Secondo: « La chiave del tabernacolo la 
conservi il rettore della chiesa e non la ceda a nessuno, compreso la 
domestica e i chierici, tranne al suo coadiutore nell’ufficio parroc­
chiale » ( 3 2 ) .

Dunque il pastore deve pascere il suo gregge con la comunione 
frequente, possibilmente quotidiana. C ’é poi una funzione eucaristica 
mensile, la processione col Santissimo la terza domenica di ogni mese. 
« In ogni chiesa parrocchiale, ove fu eretta la confraternita del San­
tissimo Sacramento, la terza domenica di ogni mese si faccia la 
processione col Santissimo e nella Messa se ne reciti la commemo­
razione » ( 3 3 ) .

Oltre questa adorazione mensile, c’è poi la solenne adorazione 
annuale delle quarant’ore. S. Carlo, dopo aver prescritto come si debba 
tenere, con quali solennità e magnificenza di riti, dice che, affinchè 
non manchi nulla dell’ornamento e degli apparati prescritti in questa 
ricorrenza per difetto di mezzi, il Parroco potrà, anche con l’aiuto 
di uomini della parrocchia vicina, far domandare e raccogliere of­
ferte presso i suoi parrocchiani. Chi dirige questa preghiera (il Par­
roco) procuri che si preghi continuamente per quaranta o re ; e 
non si smetta in nessun tempo del -giorno e della notte... Però a una 
determinata ora, cioè durante la notte, non si permetta alle donne 
Faccesso alla chiesa per pregare ». Che se di notte mancheranno gli 
adoratori, si riponga il Santissimo nel tabernacolo ; se tuttavia si sa-

2 9 )  Barbosa, D e afif. et p o t. paroch i, ip. 2 , c. 20 , n. 1 2̂ .
3 0 ) A/nr G ., -Institu tiones m orales , p. I, lib. ilì2 , 'c. 18, p. 3.
3 1 )  2 Syn. L au d ., tilt. D e  iSacr. E u c ., paig. 21.
3 2 ) 3 Syn. Laud., c .  5, pag. 8 .
3 3 ) 3 Syn. L au d ., tit. De Sacr. S u e .,  pag. 23.
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ranno interrotte le quarant’ore, si ricuperi immediatamente le ore 
tralasciate !(3 4 ) .

E ’ sempre il giurista bolognese, Papa Gregorio X III, che bene­
dice ed annette indulgenze 'anche a quest'iniziativa lombarda. I fe­
deli della provincia milanese ne potranno 'lucrare tre anni per ogni 
ora di adorazione, cinque anni se parteciperanno all’apertura o alla 
chiusura ; l ’indulgenza plenaria poi è per chi farà la comunione nel 
giorno fissato dall’Ordinario (3 5 ).

I Vescovi, ordinando le quarant’ore, vogliono che si sia al cor­
rente anche di questi tesori spirituali. « Sia ammonito spesso il po­
polo, sia dal Parroco che dai predicatori, sulle indulgenze del Papa 
Gregorio XIIiI, concesse ai partecipanti ad un’ora di adorazione della 
SS. Eucaristia sotto il titolo di quarant’ore » (3 6 ).

La Comunione quotidiana, la processione mensile, l ’adorazione 
annuale sono tuttora funzioni sentite nel lodigiano; soprattutto la 
processione mensile della terza domenica del mese, benché non 
abbia attecchito su scala mondiale ( * ) .

3 4 ) A.EjM ., 4 lC. Prov., col. 352-354, tit. Q uae ad  SS. E u c. Sacr. pert.
3 5 ) Gregorio XTII, 5-4*15811, « Universiis », in aipp. 2 Syn. L au d ., pag. 8 6 .
3 6 )  3  Syn. L au d ., ipaig. 34h35, c. 19.

( * )  L a  secon da parte d i qu esto  studio, ch e  rappresenta una rie laboraz ion e di 
parte d e lla  tesi di lau rea  d e l l ’au tore  presso la p on tific ia  <U niversità G regorian a  
di R om a, sarà p u b b lica ta  nel fa s c ic o lo  successivo.



Il «Liber» del giudice Alberto 
e la «Chronica» di Inselmo da Uairano

Alessandro Caretta

Alla memoria 
di Amos Edallo 
compagno di studi 
amico indimenticabile

I N T R O D U Z I O N E

(I.)
Oltre all’ Historia Frederici I dei due Morena e del loro ano­

nimo continuatore, ed al perduto Iacobus de Laude, la storia lodigia- 
na conta tra le fonti del see. X II due altri scritti, il L iber Manifesta- 
tionis del giudice palatino Alberto Inzignadro, e la Chronica ab­
ballini monasteri sancii Petri de Laude ueteri del monaco benedetti­
no Anseimo da Vairano. Mentre il testo dei Morena, data la sua im­
portanza che valica l’ambito comunale, vanta parecchie edizioni su 
cui eccelle quella preparata da Ferdinando Guterbock ( 1 ) ,  il Liber  
di Alberto e la Chronica  di Anseimo sono rimasti sino ad oiggi pres­
soché ignorati; l’uno è affatto inedito, l ’altra ebbe una sola edizio­
ne ( 2 ) ,  ma i criteri cui l’editore si attenne pretendono una totale 
revisione del testo e delle note, così che non sarà eccessivo dire che 
anche per la Chronica il lavoro di critica testuale e storica è ancora 
agli inizi.

I due sritti sono intimamente legati l’uno con l ’altro, sia perchè 
il primo costituisce una delle fonti del secondo, sia perchè l’argo­
mento dell’uno è offerto da un episodio verificatosi nell’abbazia di 
s. Pietro di Lodi Vecchio la cui storia è oggetto del secondo. Di qui 
l’opportunità di studiarli assieme.

(1) 0 .  M orenae et  C o n t in u a t o r u m , H istor ia  F r e d e r ic i  I, in ss reru m  
g erm an io ., n.s., t. V II, Berlin 1930; su Jacobus de Laude v. il mio art. L e  fo n t i  
lo d ig ia n e  d i  G alv an o  F ia m m a , in a A.S. Lod. » 1962, p. 3 sgg.

(2 )  V. N eg ri, L a  C ron aca  d i  A n se im o  d a  V airan o , in «A (rch iv io ) S(torico) 
L od (ig ian o)»  1909 (X X V III), pagg. 63-129.
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Il Liber Manifestationis è uno scritto in ventiquattro capitoli 
che narrano quanto si verificò nella chiesa abbaziale di s. Pietro 
a Lodi Vecchio ( 3 )  dal 5 marzo al 27 aprile 1173. Vi era stata con­
dotta un’ossessa, Beldies de Ajminulfis, milanese, ma sposa del 
capitaneo di Lodi nuova Guidone de Tresseno. I demoni che afflig­
gevano la donna, dinanzi alle reliquie dei santi conservati nella 
chiesa, pronunciarono una serie di racconti con cui illustravano le 
vicende antiche dell’abbazia secondo la tradizione monastica costi­
tuitasi in quasi quattro secoli di storia (capp . I - V I I ) .  La fama 
della potenza delle reliquie di s. Pietro si diffonde, e richiama 
all’abbazia altri ossessi, o persone comunque atterrite da manife­
stazioni demoniache (capp. V I I - X ) .  Riprendono le manifestazioni 
dell’ossessa lodigiana che prosegue nella narrazione della storia di 
s. Pietro e nella scoperta di reliquie (caipp. X I - X I I I ) .  Il racconto  
s’interrompe ancora per lasciar luogo alla spiegazione di un sogno 
avuto da Arnizzo Sacco (cap . X IV ). Quindi, Belies riprende a 
parlare per esporre pure quali sono le rivendicazioni dell’abbazia 
nei confronti del vescovo di Lodi (capp . X V -X X I I ) ,  finché, con 
l ’interpretazione del nome della donna, compiuta dall’ultimo demone 
che la ossessiona, si chiude la narrazione (cap. X X III) , cui segue 
l’elenco delle filarne dei testimoni, poi la sottoscrizione del giudice 
Alberto (cap . X X IV ).

La Chronica  di Anseimo da Vairano consta di trentanove capi­
toli. Dopo la presentazione che l’autore fa di se stesso e dei suoi 
criteri di composizione (cap . I ) ,  si passa all’esposizione delle origini 
leggendarie della chiesa di s. Pietro (capp. II - V i l i ) ,  al diploma 
imperiale di fondazione (cap. IX ), all’illustrazione del catalogo degli 
abati di cui l ’autore aveva notizia attraverso i documenti conservati 
nell’archivio abbaziale (capp . X -X X X V I ), sino all’anno 1196. I 
capp. XX XV II e XX XV III furono aggiunti più tardi (e  lo vedremo 
più oltre, '(<pag. 51 ), così come aggiunto del *pari fu il cap. XXXIX  
che riferisce una lettera di indulgenza firmata dai ss. Galdina di 
Milano ed Alberto di Lodi, scritta a proposito dei fatti del 1173, 
narrati nel Liber.

Questo, in breve, il contenuto dei due scritti. Ma la personalità 
dei due autori, le vicende subite dai due testi, i criteri di composi­
zione e le fonti usate da Anseimo, sono questioni che ora bisogna 
esaminare partitamente.

(3) Lodi Vecchio è l'antica città romana di L au s P o m p e ia ,  distrutta dai 
M ilanesi nel 1111 e poi nel 1158, v. A. C aretta-L. S am a ra ti, L o d i ,  p r o filo  d i  
s to r ia  co m u n a le , Milano 1958. P er l’abbazia di s. P ietro, v. A. Lubin, A b b atia ru m  
I ta l ia e  b r e u is  n o titia  etc., Roma 1963, pag. 185, J .  M a eillon , A n n a les  o rd in . s. B e­
nedirti, Lucae, II (1739), 509 n. L X V II ; G. A g n e l l i. I  m o n a s te r i l o d ig ia n i : 
s . P ie tro  d i  L o d i  v ec c h io ,  in « A.S.Lod. » 1907 (X X V I), pagg. 113 segg., P . F. 
K e h r , I ta lia  p o n tific ia , Berlin 1913, V I, 1 pagg. 249-51.
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( I I .)

L ’autore del Libar ci si denuncia a cap. XXIV  : Alberto Inzi- 
gnadro, giudice palatino di Lodi. Il casato degli Inzignadri è abba­
stanza noto ( 1 ) ,  e nota del resto è pure la figura di Alberto. Egli 
compare nominato la prim a volta nel 1164 come proprietario a 
Pezzolo (de’ Codazzi) ( 2 )  in un documento privato. Poi, la seconda 
notizia in ordine cronologico è quella citata, del Liber, cap. XXIV. 
da cui risulta esser egli stato iudex palatii. Di qui si potrà ricavare 
un primissimo elemento: nel 1173, anno della manifestano, Alberto 
avrà avuto almeno una trentina d’anni, ed il 1140 potrà venir 
assunto come l’anno possibile della sua nascita.

I documenti ci conservano altri particolari. Nel 1187 egli fu 
testimone due volte ( 3 ) ;  nel 1188 egli giurò, insieme con moltissimi 
altri signori feudali, di non vendere, nè alienare, nè infeudare terre 
di suo possesso ad alcuno di altro comune o di altro episcopato ( 4 ) ;  
il medesimo anno fu fideiussor in favore di Ugo Cornesano nei 
confronti del vescovo di Lodi ( 5 ) .  Nel 1190 è ricordato due volte 
come teste in atti privati ( 6 ) ;  il 19 gennaio 1191 presenziò in Lodi 
al solenne atto di conferma che Enrico VI fece dei privilegi concessi 
alla città dal padre Federico I. Alberto firmò l’atto dopo i vescovi 
ed i grandi feudatari presenti, nel gruppo dei maggiorenti lodi­
giani ( 7 ) .  La fine del medesimo anno, il 7 dicembre, a Milano,

(1) Circa l’ortografia, tra i trenta casi offerti da C. V ig n a ti, C ( o d ic e )  
D (ip lo m a t ic o )  L a u d (e n s e ) ,  in B . H ist. Ita l., vol. I l i ,  Milano 1879 (t. I :  Lodi 
antica), 1883 (t. I I :  Lodi nuovo), ho scelto la forma In z ig n ad ru s  perchè è la 
più frequente, 18 volte +  5 varianti In c (g ) ig n a d (t )r u s ;  la f. ln z (c )ig n a r d u s  
com pare 5 volte, 1 volta Inz ignatu s. Pure a cap. X X III e poi a cap. X X IV  è stato 
accolto In z ig n ad ru s  per sanare le divergenze dei codd.

Gli Inzignadri eran feudatari che possedevano in territorio di Paderno  
(P. Isambardo), di Massalengo, di Overgnaga, di Casalegio (Pieve Fissiraga, 
luogo perduto), di Pezzolo de’ Codazzi (tutte loalità poste tra Lodi nuova e Co- 
dogno, v. P  60 della carta d’Italia dell’I.G .M .I.), come assicura C .D .L au d . II, 
n. 393 (1284) pag. 389. Oltre ad Alberto, si conoscono quattordici personaggi 
di questo casato, ma la loro men che modesta figura ci esime dal citare la 
documentazione che li riguarda, cfr. C .D .L au d ., II , indici: Albertus, Amizzo, 
À m oldns, Bregundius, Calionus, D anixius, Franciscus, Gratiadeus, Guido, Guil- 
lelm us, L eo , P etrin us, P etru s; per Fran ci(sc)u s, v. pure C. M a na kesi, G li atti 
d e l  o m u n e d i  M ilan o  fin o  a l 1216, Milano, 1919, n. 127, pag. 174. P er il notaio 
Leone (1286), v. « A.S.Lod. » 1888 (V ili) , p. 78.

(2) G. Vittani, L ’a r c h iv io  d e l  m on . d i  s. C h ia ra  v ec c h ia  in  L o d i ,  in 
« A.S.Lod. » 1913 (X X X II) pag. 138, doc. n. 6, delibi. S. M ilan o  (Z n. 1026) inedito.

(3) C .D .L au d . II , nn. 129 e 131, pagg. 150 e 152.
(4 I b id .,  II , n. 137, pag. 156.
(5) Ib id .,  II, n. 138, pag. 160.
(6 ) Ib id ., nn. 146 e 147, pagg. 168 e 169.
(7) Ib id ., II, n. 149, pag. 171; manca nel B ö h m e r , R eg . C h ron .-d ip lom . etc., 

Francoforte 1831; originale nella Bibl. Comunale di Lodi (non sign.); tav. in 
C aketta-Sam a ra ti, n. X X X V III.
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sottoscrisse l’alleanza militare tra Lodi, Como, Cremona e Bergamo 
a nome di Lodi ed in qualità di consul Laude ( 8 ) .  Nel 1192 com­
pare ancora quale teste in un atto privato ( 9 ) ,  e nel 1194, il 30 
aprile, come consul Laude per la seconda volta insiem con i colleghi 
Guidone de Tresseno ( L i b fcap. I2), Fossato de Vavri, Amizzo 
Carentano, Arioldo Pocalodi (v . Lib., cap. X X III20), Galeotto Ricco, 
Alberico Morena e Bregondio Ranifo, ricevette la restituzione di un 
prestito in denaro che il comune di Lodi aveva concesso tempo 
prima a quello di Cremona (1 0 ) . Con la testimonianza offerta da 
questo documento termina il quadro che si può tracciare dell’at­
tività di Alberto, per lo meno quello che oggi è concesso tracciare.

Giudice palatino e console del suo comune per due volte, 
Alberto Inzignadro non doveva essere uno degli ultimi fra i Lodi­
giani suoi coetanei. Particolare fiducia nutriva verso di lui il vescovo 
s. Alberto (1 1 6 8 -  1173), terzo della nuova Lodi, che gli affidò 
l’incarico di redigere unius compilationis in seriem  la manifestatio 
dei demoni (L ib ., cap. X X IV ). E ’ però una favola che risalga a lui 
la vita di s. Alberto, quale si legge in un codice dell’archivio della 
Mensa vescovile di Lodi (1 1 ).

Questa la figura del giudice Alberto. Ma ben meno agevole 
è dare un giudizio sullo scritto ehe porta il suo nome. Abbiamo 
veduto in sintesi il contenuto del Liber ; ora s’impone il problema 
della storicità dei fatti ivi narrati, e l’analisi delle vicende subite 
dal testo.

* * *

Alcuni elementi ci garantiscono la sostanziale storicità di quanto 
si verificò nei mesi di marzo - aprile 1173 presso l’abbazia bene­
dettina di s. Pietro a Lodi Vecchio, e, parimenti, l’autenticità del 
documento allora redatto dal giudice Alberto per esplicito ordine 
del vescovo di Lodi (1 2 ) , anche se quel documento non ci è perve­
nuto nella stesura originale, come appunto ora si tenterà di dimo­
strare.

(8 ) Ib id .,  Il, n. 162, pag. 184.
(9) Ibicl., II, n. 172, pag. 196.
(10) Ib id ., II, n. 180, pag. 205 ; cfr. n. 177 (1194) pag. 201 per la lista conso­

lare di quell’anno.
(11) Cod. A II (altra signatura: filza  9 n. 4), sec. X V I, pagg. 5-11; v. L. 

C a zzam ali, S. A lb e r to  v esco v o  d i  L o d i  etc., Lodi 1925, pag. 14.
(12) Il p. F . S avio, presso G. A c n ell , o.c., in « A.S.Lod. » 1907, pag. 128, 

riteneva falso tutto il racconto : « le parole... fanno credere all’astuzia, inventata 
e mandata ad effetto da quei monaci ».

Quanto poi al tono ed al linguaggio di scritti contenenti rivelazioni, rico­
g n iz io n i e tc ., v. la  r ico g n iz io n e  d e l 1236 operata dal vescovo di Pavia in R obo- 
l in i , M e m o r ie  etc., Pavia 1830, voi. IV, 1, p. 387 sgg.

—  36 —



In primo luogo sono garanzia di storicità del fatto narrato i 
nomi dei personaggi che compaiono elencati a cap. XXI'II quali 
firmatari dello strumento redatto dal giudice Alberto. Su quaran- 
tasette persone, ben trentatrè sono più o meno ampiamente note 
attraverso i documenti contemporanei (si vedano le singole note 
al eap. X X III). Ora, questi personaggi erano tutti in vita quando 
il documento venne redatto, molti lo dovevano essere ancora quando 
cominciò a circolare, dopo aver [perduta la sua fisionomia originale, 
in Lodi e fuori Lodi per valicare addirittura (quando i testimoni 
erano ancor ricordati) i confini d’ Italia (v. cap. IX ). Si può 
ammettere, come appunto si cercherà di fare, una manipolazione, 
più o meno ampia, del contenuto del L iber, ma non la sostanziale 
falsità dello scritto, sul quale potevano testimoniare, anche a di­
stanza di decenni, i figli dei testimoni e tutti coloro che, comunque, 
fossero stati loro vicini.

Esiste poi un testo, conservato dalla Chron., cap. XX XIX , che 
testimonia anch’esso a favore della storicità dell’episodio del 1173. 
Sì tratta di una lettera di indulgenza redatta da s. Galdino arci­
vescovo di Milano e Legato apostolico in Lombardia e da s. Alberto 
vescovo di Lodi (1 3 ) , con la quale i due presuli sanzionavano la 
veridicità di quanto asseriva lo scritto del giudice Alberto, anche 
se lo facevano in termini piuttosto sobri, limitandosi a definire come 
magna signa et mirabilia, che Dio stesso aveva compiuto nella chiesa 
di s. Pietro per intercessione dei corpi santi là venerati, l ’episodio 
dell’ossessa esorcizzata. Questa lettera non è falsa; se lo fosse, sa­
rebbe comprensibile il suo inserimento nel corpo del Liber, ma 
non lo sarebbe invece la sua trascrizione in calce alla Chronica  di 
Anseimo. La lettera di Galdino ed Alberto, in tal caso, non può 
esser stata dettata da alcun particolare interesse, ma giacque nel­
l ’archivio abbaziale ignorata da Anseimo ( come parecchi altri docu­
menti di quell’archivio, v. oltre, 'pag. 58) che non ne fece uso. 
Chi la  trovò, fu, con ogni verisimiglianza, la medesima persona che 
aggiunse alla Chronica il cap. XXXV II, 'probabilmente, e certamente 
il successivo cap. XXXVELI, come più oltre si dirà (v . pag. 51). 
Finalmente, in questa lettera non si riesce a cogliere alcun elemento 
intrinseco di falsità.

La lettera dunque è da ritenersi autentica; essa venne scritta 
ben poco dopo i fatti narrati nel Liber, cioè dopo il 27 aprile 
(cap . XXIiIlI), ma prima del 4 luglio, giorno di morte del vescovo 
Alberto. Fondandoci sul suo sobrio testo, noi avremo il solo docu­
mento che porti luce sull’apisodio dell’ossessa, molto più che non

(13) Sui rapporti tra Galdino ed Alberto, v. M orena, pag. 115 segg. G ü t e r ­
b o c k ; Alberto era stato imposto vescovo di Lodi proprio da Galdino, cfr. L ib ., 
cap. X X IIP  e P .
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il lungo Liber, almeno nella sua stesura attuale, ma non potremo 
affatto dubitare della storicità di quell’episodio.

In sostanza, si dovette trattare di un fenomeno di ossessione
0 di semplice isterismo, che permise (o cui si attribuì) il ritrova­
mento ed il riconoscimento delle reliquie di s. Pietro. Che almeno 
alcune delle reliquie elencate nel Liber  fossero veramente conservate 
in s. Pietro, è cosa pacifica, provata dalle epigrafi dei vescovi lau- 
densi Giuliano, Ciriaco e Tiziano (sec. V d.C .), che poi Anseimo 
da Vairano lesse e trascrisse (cfr. Appendice I ) ;  ma che effettiva­
mente, in quei giorni di marzo - aprile 1173, si siano verificati tutti
1 particolari che il Liber  registra narrandoli così diffusamente, 
questo è un altro problema. Per risolverlo, o almeno per impostarlo, 
non si possono avanzare che ipotesi.

*  * *

L ’operetta che ci è giunta col nome del giudice Alberto si 
presenta oggi in uno stato presumibilmente ben diverso da quello 
in cui si trovava quando egli la redasse nel maggio - giugno 1173. 
Troppi elementi si riscontrano, i quali spingono a pensare ad un 
rimaneggiamento quasi totale dello scritto originale, così che tentare, 
oggi, di enucleare il testo di Alberto dalle sovrastrutture che lo 
celano ci appare impresa quasi disperata. Tuttavia si potranno elen­
care almeno gli elementi di dubbio riscontrati, avvertendo però 
che essi possono servire solo di guida per sceverare a grandi linee 
quanto nel Liber  c’è che possa considerarsi autentico da quanto 
sicuramente venne interpolato.

( i )  Il L iber  ci è pervenuto in due redazioni diverse; l’una è 
rappresentata dai codici Ambrosiani I 46 sup., T 8 inf., H 121 inf. 
che chiameremo redazione B, l’altra è rappresentata dal solo Am­
brosiano E  124 sup. (esclusi L ed F  che ne discendono), che chia­
meremo redazione C, riservando la sigla A per il testo originale di 
Alberto (p er i codd., v. oltre pag. 62).

La redazione C (prescindendo dagli errori di trascrizione che 
rientrano nella norm alità) ci appare un testo ben corretto ed abba­
stanza coerente. Essa è completa e rivela una prosa più controllata 
di quella della redazione B, e meno ricca di forme ortografiche 
che risentano dell’uso volgare. La narrazione procede spedita giorno 
per giorno, divisa in eapoversi segnati con la maiuscola, in ordine 
cronologico (cui si sottraggono solo i capp. V ili  - X con cui si 
torna ai giorni 22, 25 e 31 m arzo). La red. C dev’essere il frutto di 
una revisione subita dal testo con scopi ben precisi riguardo al 
contenuto, e corretta riguardo alla forma.

La redazione B si distingue dalla C per due lacune. La prima 
investe i capp. V ili  - IX  completi e la prima metà del X sino alle
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parole Item dixit demon socius; la seconda comprende i capp. 
X I I -X X I I  completi.

La prima lacuna deve essere attribuita ad un accidente subito 
dal codice modello di IT H , ad una lacerazione cioè di una pagina,
o più. Ciò vien dimostrato dal sistema di sutura usato dai tre scribi 
di ITH . Lo scriba di I cucì il cap. V II, alle parole damino Beldies, 
con il cap. X mediante la formula anodina Altera antera die dixit 
dem on socius; nello stesso modo si comportò il copista di H, di 
circa un secolo posteriore a quello di I. Lo scriba di T, invece, si 
dovette trovare di fronte ad un modello ancor più guasto, che arriva 
cioè sino alle parole qui mortui sunt proipter Christum  di cap. I, 
per poi riprendere con le parole et uenerunt in Italiani di cap. X. 
Dunque, il suo modello (che sarà facile supporre sia il medesimo 
usato da I, ma non quello usato da H che deve invece discendere 
da I )  doveva aver subito un danno ulteriore che ora investiva anche 
la fine del cap. I e II - V II completi, oltre ad altre linee ancora 
del cap. X, linee che invece si leggevano quando trascrisse lo scriba 
di I. Lo scriba di T non aggiunse nulla di suo per suturare i due 
capitoli I e X ; segno questo che il suo modello gli offriva un testo 
continuo, benché non coerente, e che erano scomparsi altri fogli.

La seconda lacuna (capp. X I I -X X I I )  deve avere invece tutt’al- 
tra origine. Gli scribi dei tre Ambrosiani non riferiscono quegli 
undici capitoli perchè non li trovavano nel loro modello. Infatti 
questi capitoli hanno tutto l’aspetto di insezioni tardive, che rife­
riscono episodi i quali non potevano trovarsi nello scritto del giu­
dice Alberto o perchè sono di tono polemico nei confronti del vescovo 
di Lodi, o perchè non hanno gran che a vedere con l’episodio vero 
e proprio dell’esorcizzazione.

Il cap. XII riferisce un episodio notturno capitato a Beldies 
quando i testimoni non potevano controllarlo. Il cap. X III tratta 
di un sogno dell’ossessa spiegato poi dal demonio in senso favorevole 
all’abbazia: uoluntas Dei est ut scribatis uirtutes sancii Petri (vale 
a dire i miracoli che si verificano nella chiesa di s. P ietro) quas 
ipse facit propter populi incredulitatem, ma l’ordine di scrivere 
la relazione proviene in realtà dal vescovo, ed è dato al giudice 
Alberto (cap . X X IV ). Il cap. XIV contiene un’accusa contro Amizzo 
Sacco, il quale, benché fosse un personaggio in vista e ben noto dai 
documenti contemporanei (v . cap. XIV 1), entra qui in gioco per 
motivi a noi ignoti, ed in base a rapporti con l’abbazia che non 
conosciamo. Il cap. XV tratta di una visione notturna di Beldies 
spiegata poi da] demonio in senso ostile al vescovo di Lodi che 
induratus < est > conira ecclesiam sancti Petri et suos honores de- 
struere uoluit, poi: Qui inimici sunt ecclesie sancti Petri non sunt 
amici Dei, ed ancora: nisi episcopus fecerit ecclesie quod dictwm 
est superius (seil., non esegue le volontà dell’abbazia a proposito
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delle richieste poco prima avanzate) quod faceret (scil., s. Pietro) 
eum  cecum ... Il cap. XVI contiene un’altra accusa contro il vescovo, 
cui segue l ’imposizione di restituire a s. Pietro alcuni onori che 
vengono elencati per ordine. Il cap. XV II preannuncia semplice- 
mente la fine dell’ossessione. Il cap. X V III contiene la profezia della 
distruzione dell’abbazia che si verificherà nel 1193. Il cap. XIX  
è legato al precedente mediante la narrazione dell’espiazione del­
l’oltraggio che il demonio aveva arrecato all’altare prima della 
profezia. I capp. XX e XXI riferiscono (com e X II e X V ) episodi 
notturni. Il cap. XX II ricorda la presenza di Alberico del Corno, 
futuro vescovo di Lodi, la cui figura è intrusa (v . cap. V2).

Questo primo gruppo di osservazioni permette di constatare 
l ’intrusione di elementi estranei alla narrazione fondamentale, ma 
soprattutto il tono di ostilità che traspare evidente nei confronti del 
vescovo di Lodi. Questa ostilità tra abate di S. Pietro e vescovo è 
cosa antica. L ’albibazia si era venuta svincolando dall’autorità vesco­
vile (v . Chron., capp. X IX  e X X I), ma col vescovo Arderico de 
Vignate (1105 c.a-1127) si verificò un contrasto i cui termini però 
non ci sono molto dhiari (iChron., cap. X X X II, cfr. anche l’accenno 
ostile di caip. I I ) ;  esso dovette venir provocato dal tentativo di 
ingerenza da iparte del vescovo nell’elezione dell’abate e dal tentativo 
di esigere un tributo dall’abbazia. Tuttavia, per i tempi del vescovo 
Alberto (1 1 6 8 - 1173) indizi di contrasto non ci si rivelano, mentre 
invece scoppia conflitto grave tra le due autorità durante i primi 
anni di pontificato del vescovo Ottobello (1 2 1 9 -  1243) (1 4 ) . Ci 
illumina a tal proposito una lettera del pontefice Onorio III, 
scritta dal Laterano il 1 settembre del suo settimo anno di pontifi­
cato (1 2 2 2 ), ed indirizzata al vescovo di Piacenza Vicedomino (1 5 ).
Il pontefice lamenta i disordini che si verificano in Lodi: il prepo­
s to  della cattedrale, Arnoldo da Vairano, e l’abate di s. Pietro, 
Andrea II, nonché altri secolari e regolari (1 6 )  rifiutano di prestare 
obbedienza al vescovo Ottobello ; il pontefice incarica quindi Vice-

(14) Su questo episodio, v. la N otiz ia  s to r ica ,  premessa al C .D .Laucl., il, 
pag. L X X , e N.N., O tto b e llo  S o ffien t in i v e s co v o  d i  L o d i ,  in « A.S.Lod. » 1912 
(X X X I), pag. 26 segg., oltre che F . S avio, G li a n tich i v esco v i d ’Ita lia  d a lle  
o r ig in i a l 1300 L a  L o m b a r d ia  II , 2 (Bergam o 1932) pag. 23 segg.

(15) C.D. L a u d . II, n. 261 (1222) pag. 180, inserta in uno strumento da cui 
risulta la consegna di una lettera di Vicedomino al preposito della cattedrale  
di Lodi, Arnoldo da Vairano che la rifiuta; sfuggì tanto al P o tt h a st , R eg. 
P o n tif. R o m . in d e  a b  an n o 1198 a d  an n u m  1304. Berlin 1874-5, quanto a P. Pres- 
s u t t i , R eg . H o n o r ii  p. I l i ,  Rom ae 1888(1) e 1895(11, nella cui raccolta dovrebbe 
occupare il posto intermedio tra i nn. 4122 (a. V II, agosto 24) e 4123 (a. VII, 
settembre 7).

(16) P er i disordini delle abbazie di s. Michele di Brem bio (cfr. L ib ..  
cap. X X III*11) e di s. Bassiano di Lodi nuova (cfr. ib id ..  XX 1II*12), e degli 
Umiliati, v. « A.S.Lod. » cit., 1912, pag. 36 segg.

—  40 —



domino di far tornare all’ordine i riottosi. Vicedomino si mette 
all’opera, e, per quanto riguarda l’abbazia di s. Pietro, incarica 
l’arciprete di Senna (Senna Lodigian, presso Codogno) perchè risolva 
lui, in sua vece, la vertenza che egli aveva già affrontata con l ’audi­
zione della lettura di alcuni documenti esibiti dal procuratore del 
vescovo Ottobello; contemporaneamente gli comunica che ha già 
condannato il sindaco dell’abate di s. Pietro apagare al procuratore 
del vescovo 25 soldi imperiali (1 7 ) .  Questo è tutto quanto risulta 
dai due documenti in nostro possesso, e sembra chiaro che, oltre 
alla disobbedienza lamentata da Onorio MI ( 1 8 ) ,  dovesse covare 
qualche altra grave questione ; quale però essa sia non risulta, 
come del pari non è noto quale sia stato l’esito della vertenza. Ci 
dovremo accontentare allora delle vaghe espressioni della lettera 
papale e degli accenni offerti dal cap. XVI del Liber, accenni che 
si conlfanno proprio al tempo del vescovo Ottobello ed al clima di 
insofferenza che domina l’abbazia in quel periodo, ma non certo 
al tempo del vescovo Alberto. Dopo la seconda distruzione di Lodi 
(1 1 5 8 ), mentre avveniva e si completava il trasferimento dall’antica 
alla nuova città, si imponevano gravi problemi, primo fra tutti 
quello della ricostruzione (u n ’eco in Chron., cap. X X X V I) che im­
pegnavano tutte le forze e le attività cittadine senza eccezione. I 
vescovi, allora, non dovettero avere forze sufficienti per reprimere 
eventuali moti centrifughi o disobbedienze vere e proprie, talché 
la disciplina nei monasteri andò lentamente decrescendo. Si impose 
la necessità di un intervento vescovile quando si verificarono episodi 
clamorosi di insofferenza, ma ciò accadde col vescovo Ottobello, un 
sessantennio dopo la ricostruzione cittadina, il quale riottenne l’or­
dine nella sua cattedrale e nei vari monasteri implicati. Questa sua 
azione, diretta a ristabilire un ordine infranto, gli procurò certo 
odiosità ed astio, anche neH'ambiente di s. Pietro, ed il nostro Liber 
ne accolse l’eco, proiettata però, per ragioni contingenti la natura 
del racconto, mezzo secolo addietro.

(ii)  Un altro indizio che rivela intromissioni di elementi estra­
nei è offerto dal sistema di datazione dei capoversi del L iber. I pri-

(17) F . A. Z accaria, Lauclensium . ep is co p . s e r ie s  etc., Milano 1763, pagg. 225-7 
(testo), e C .D .L au d .. II, n. 267 (1223?) pag. 283 (epitome).

(18) D. Lodi (1578-1656), presso G. A g n e l l i ,  o .c ., in « A.S.Lod. » 1907, 
pagg. 150-1, assicura di aver letto nell’archivio di s. Pietro oggi disperso, cfr. 
K e h r ,  pag. 250) la relazione di questo processo, e riferisce che i monaci gode­
vano di assoluta libertà di fronte all’autorità vescovile, libertà che essi facevano 
risalire addiri'tura a s. Silvestro papa (sulla cui leggenda, v. L ib .,  capp. V e X, 
C h ron ., cap. V I). Poiché il L ib e r  è  lo scritto, a nostra conoscenza, più antico 
che contiene la leggenda di s. Silvestro già elaborata, è chiaro che proprio il 
L ib e r  doveva venir usato (e probabilmente anche nel caso specifico di quel 
processo) come testo ufficiale dell’abbazia per la documentazione delle sue 
rivendicazioni.
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mi sette capitoli (prim o escluso) sono datati con formule approssi­
mative, di questo genere: Sequenti uero ebdomada die martis (cap. 
I I ) ;  Mane autem facto, die ìieneris (cap . I l i ) ;  Altera autem die 
iouis (cap. I V ) ;  Alio autem die ueneris (cap. V ) ;  Et die dominico 
(eap. V I I ) ;  solo il cap. VI si inizia in modo diverso, così: Quodam  
alio die, quod est sabbati, quod est X III kal. aprvlis, dove però bi­
sogna correggere X III  in IX  (efr. cap. V II), e già la C hron., capp. 
I l i  e V, riporta l’errore. Ma questo dovrebbe essere segno di intro­
missione nel testo di una nota marginale errata.

Il cap. V ili , che ha tono di racconto a se stante ed estraneo, è 
l’unico in tutto il Liber che abbia la datazione in calce, anziché in 
testa, e scombina inoltre l’ordine di successione delle giornate.

I capp. IX  e X hanno la data esatta, ma la segnano secondo un 
sistema nuovo rispetto a quello ora notato, e cioè: V III kal. aprilis 
e Dominica ramis palmarum. II cap. XI usa la medesima formula 
dei capp. II-V II: Altera die. Ma da cap. X II in poi ritorna, e non 
cerrà più abbandonato, il sistema usato a capp. IX-X, tranne che 
nel caso di prosecuzione di racconto (capp . XH I-XIV , XV-XVI,
X V I H - X I X ) .

Dunque due sistemi diversi di datazione che, un’altra volta, ci 
portano a separare i capp. XII-X X II dal resto. Di più, in base a que­
sto secondo criterio, dovremo separare anche i capp. VIII-X e X X III.

(iii)  Terzo elemento di sospetto è la presenza di personaggi che, 
dopo il 1173, godettero di una certa notorietà. A cap. I compare la 
formula : quidam monachus ipsius monasterii, nomine Paulus de 
Paùlo. a cap. II : quidam alius monachus... qui uocabatur scilicet 
Paulus de Vaierano, e costoro erano destinati a divenire abati di 
s. Pietro (C hron ., capp. XXXV II e X X X V I). A cap. I l i :  quidam  
monachus... nom ine Anselm us qui subdiaconus erat (cfr. capp. V 
XV I X X IIiI); a cap. V : quidam  canonicus maioris ecclesie laudensis, 
nom ine Albricus (red. C ), Albertus (red . B ) . La sostituzione avve­
nuta a cap. V ci rende sicuri del sospetto: in un primo tempo 
esistevano formule che non designavano il nome del personaggio 
citato, e, nell’ultimo caso, compariva il nome del canonico Alberto. 
Poi si vollero introdurre i nomi esatti di monaci che eran divenuti 
abati, e, nel secondo caso, quello di un canonico divenuto poi 
vescovo (cfr. cap. V2). Quindi sarà da revocare in dubbio l’auten­
ticità di tutti i passi segnalati (eccetto quello di cap. IV, ove 
compare Andrea I. abate in carica nel 1173), dove compaiono per­
sonaggi che, 'se anche presenziarono all’esorcizzazione, non vi ebbero 
parte di prima piano e non firmarono poi il documento di Alberto 
giudice.

(iv ) Ma, oltre a questi capitoli, oppure incisi, altri passi danno 
adito al sospetto, oppure capitoli già segnalati ritornano in discus­
sione sotto un altro aspetto. Vediamo, a cap. V, il periodo finale,
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ove il monaco Anseimo chiede il perchè dell'invio a s. Pietro della 
chiave miracolosa ; la risposta è che Dio voleva, con questo, far 
conoscere le virtù della chiesa e spingere i fedeli a visitarla. La 
risposta ha carattere chiaramente propagandistico, e prelude alla 
richiesta di folla che il demonio farà a cap. XV I, nonché agli 
interventi estranei dei capp. V ili  e XIV.

Ma questi ultimi capitoli vengono preannunciati anche e per­
messi dall'ultimo passo del cap. Vili : Qui etiam predictus spiritus..., 
con il quale si enunciano le capacità del demonio di risolvere sogni 
e di conoscere i peccati, cosa infatti che trova la pratica applica­
zione nei capitoli suindicati.

Ma anche il cap. X X III non va esente dal sospetto di essere 
legato con il V II. Esso infatti serve ad esporre una narrazione 
augurale che funge bene da chiusa al Liber, non solo, ma rivela 
pure il gusto del racconto erudito di tipo eziologico che è del tutto 
parallelo a quello rivelato dal cap. X che contiene l’etimologia data 
dal demonio del nome di Laus, così come a cap. XXIIiI viene ana­
lizzato il nome di Beldies. L ’autore di questi due capitoli deve 
essere il medesimo (insieme con IX  che fa corpo con X ) . A parte 
il fatto che il cap. X (anoh’esso permesso dalla fine del V II)  
risulta pletorico per due motivi: prima di tutto non fa che esporre 
più per esteso e con maggior numero di particolari quanto già 
s’era detto a cap. I (fondazione apostolica della chiesa) ed a cap. V 
(invio della chiave da parte di s. S ilvestro); in secondo luogo 
l ’autore di cap. X espone sulla falsariga di cap. V la passio di 
s. Pietro, sostituendola però a quella di Gesù colà solo accennata 
nei suoi termini essenziali. L ’intento di esaltare il titolare della 
chiesa è dùnque evidente.

Quindi : capp. V fine, VII fine sono i passi che permisero 
! inserzione di racconti estranei, e pertanto vanno considerati come 
il primo gradino salito dall’interpolatore; i capp. IX - X  e X X III 
formano un solo blocco, composto da mano unica che tale si rivela 
nel gusto del racconto erudito.

Quanto al cap. V III, esso si svela troppo simile al XIV nelle 
linee essenziali della narrazione e della struttura, per poterlo con­
siderare composto da mano diversa. Inoltre la sua eliminazione 
dal corpo dei capp. I - XI potrebbe ricostituire l ’ordine delle gior­
nate che la sua inserzione sconvolge. Dunque esso venne inserito 
assieme col blocco XII - XX II.

(v )  Un altro campo di indagine viene offerto dalle citazioni 
che del Liber  fece Anseimo da Vairano nella sua Chronicci. Anseimo 
scriveva una trentina di anni (v. oltre pag. 53 ) dopo il 1173 e del 
L iber  si servì a larghe mani iper la composizione dei primi capitoli 
del suo scritto, perchè lo riteneva una fonte fededegna.

Ma Anseimo non conosceva tutto il Liber  quale è giunto sino
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)> » IV ( ))
)) » V ( »
» » V II ( ))
» » X ( ))
)) )) XI ( »
)) » XXIV ( »

a noi. Egli infatti, secondo la numerazione dei capitoli offerta dal 
eod. E , cita o dimostra di conoscere i capitoli:

Liber, cap. I (in  Chron., cap. II, citato)
» VI, non citato)
» VI, non citato)
» III e V. citato)
» II ìIV  VI, citato)
» V II, citato)
» II, citato)

Tutte le citazioni sono esatte, salva l’ultima, dove il cod. E 
reca : . j . capitulo xxii quod fuit v° hai. etc.; dunque si cita il 
cap. X X II, ma si riferiscono le parole iniziali del X X III ( V  kal. m adii), 
mentre invece, dal contesto, risulta chiaro che Anseimo aveva in 
mente il cap. XXIV (cuius omnia dieta ... dominus Albertus ... appro- 
bauit et etc.), da cui trascrisse addirittura il verbo approbauit. 
Bisogna risolvere la difficoltà ammettendo l’intrusione di un ele­
mento estraneo: Anseimo intendeva veramente citare il ca. XXIV (1 9 ) ,  
ma qualcuno volle dare la data esatta del capitolo da cui credeva 
ehe egli citasse, ed errò maldestramente riferendo quella di cap. 
X X III, senz’accorgersi che la formula solita di Anseimo, in simili 
casi, sarebbe stata quod sic incipit. P er ciò ho segnato in quel 
luogo l’interpolazione.

Dunque: Anseimo cita o conosce direttamente il Liber per i 
capp. I - VII, e lo possiamo dire anche se non cita nè II nè III  
perchè quei capitoli non offrivano elementi utili al suo scopo ; 
ma conosce certo il cap. IV, e mostra di aver nell’orecchio il cap. V ; 
conosce bene ed usa i capp. IX - XI benché citi solo gli ultimi due. 
Ma più che certo è che non conoscesse i capp. XII - XXIiI. Difatti, 
almeno i capp. X V III - XIX (che costituiscono una narrazione con­
tinua) gli sarebbero tornati utili per documentare le capacità pro­
fetiche del demonio a proposito della distruzione della chiesa nel 
1193 (C h ron ., capp. II V VI X X X V I).

Sin d’ora si può avanzare l’affermazione che Anseimo da 
Vairano conosceva un codice del Liber che ha tutto l’aspetto della 
nostra redazione B. Ma si potrebbero opporre due obbiezini: (a )  
che Anseimo, invece, si serviva di una numerazione di capitoli del 
Liber del tutto eguale a quella del cod. E (re d . C ) ;  (b )  che le 
sue citazioni fanno pensare ad un testo di redazione C più che 
ad uno di redazione B.

(a )  In primo luogo bisogna osservare che nè la redazione B 
nè la C recano il numero dei capitoli, B non porta nemmeno la

(19) Si potrebbe anche supporre L ib ., cap. I, perchè .j. vale appunto per 
p r im o  (anche per uno), cfr. C h ron ., cap. X V I: .j. a b b a t is , X X II : p r iu ile g io  .j.
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distinzione dei capoversi, e, se qualche divisione in capoversi com­
pare, essa è assolutamente arbitraria (2 0 ) . Solo il cod. E distingue 
i capoversi con la maiuscola. D’altra parte il sistema di citazione 
usato da Anseimo, normalmente, è in capitulo (segue il numero) 
quod sic incipit (escluse le citazioni da capp. I II, v. Chron., cap. II, 
e di cap. XXIV di cui si disse sop ra). Tale sistema lascia supporre 
che il numero del capitolo sia un’intrusione posteriore, dato che 
bastava la citazione delle prime parole del capoverso, e l’intrusione 
dovette verificarsi quando il Liber subì l’ultima manipolazione.

(b )  Ciò si dica anche per i passi testualmente riferiti da 
Anseimo, che sono cinque di redazione C , uno solo di redazione B :

C hron., cap. I I :  ciuitatis mediolanensis (red .C  di Lib., cap. I )  
et erat uxor (id .)

» » I I :  quam uulgari lingua (id. da cap. V II)
» » I I :  interpretabatur (id . da cap. V II)
» » VII : iterum demon ( red. C ( ? )  da cap. VII : idem  ) 
» » V : inulta corpora sanctorum  (red . B da cap. V I)

L ’unico testo completo di Anseimo sta nel cod. E che contiene 
pure il Liber nella redazione definitiva C, e segue a quello come 
fosse sua naturale prosecuzione senza separazione alcuna, nè titolo, 
nè nome d’autore, nè iniziale più grande com’è il caso dell’ incipit 
del Liber, ed il cod. E è perlomeno della fine del sec. XIV , se 
non addirittura degli inizi del XV. Perciò lo scriba di E , se non 
già qualche suo predecessore, ebbe tutto l’agio di accordare il testo 
di Anseimo con quello del Liber che aveva appena trascritto, così 
come l’officina deH’abbazia l’aveva preparato. Mi pare, dunque, 
che nemmeno queste possibili obbiezioni possano assumere eccessivo 
peso, o essere di ostacolo all’affermazione sopra affacciata che cioè 
Anseimo lavorasse su di un testo di redazione B. E la prova 
migliore si è che egli ignorava certamente i capp. X V III - XIX .

ìfc ifc ìfc

Se tutte queste considerazioni sono accettabili, si può ora 
giungere ad una conclusione, cioè, il testo A del Liber, quale uscì 
dalle mani de) giudice palatino Alberto, subì una doppia mani­
polazione.

( a )  La prima manipolazione comprende i capp. V fine, VII fine, 
IX-X certam ente; non è sicuro, ma probabile, che sia stato interpo­
lato contemporaneamente anche il cap. X X III principio, dati gli stretti 
rapporti che lo legano al X. Questo primo intervento si verificò ante­
riormente al tempo in cui Anseimo componeva la sua Chronica (an ­
te 1200), e motivo ,ne fu il desiderio di dar più ampio respiro a quel

(20) V., per es., I e T  che danno inizio ad un secondo capoverso con le 
parole: In  i l io  q u o d  est a s e p tem tr io n e ,  cap. 1.
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magro testo che doveva essere il « verbale » del giudice Alberto, e 
di presentare una narrazione completa delle origini apostoliche della 
chiesa di s. Pietro cui i capp. I e V solo accennavano. Il gusto eru­
dito è caratteristico dell’autore, d degli autori, di questa prima ma­
nipolazione.

(b )  La seconda interpolazione investe i caipp. XII - X X II in 
blocco, più gli incisi contenenti i nomi dei due monaci divenuti, 
nel frattempo, abati, quello di Anseimo, resosi noto dopo la com­
pilazione della Chronica, e del canonico Alberico, eletto vescovo 
di Lodi. La seconda manipolazione venné eseguita circa il 1220, 
dopo la morte di Anseimo (v . pag. 53 ) tìhe era stato presente alla 
manifestatio, ma non vi aveva avuto nessun ruolo di iprimo piano 
(v. pag. 5 1 ) . Ed il motivo fu la polemica, allora in pieno corso, 
tra vescovo di Lodi ed abate di s. Pietro.

Da questa conclusione, si può ricavare uno schema che raffi­
guri le vicende del testo del L iber:

Redazione A Redazione B
I
II
III
IV
V (V  fine)
VI
V II (V II fine)

IX
X

XI

X X III fine X X III inizio
XXIV

Il 1200 è l’anno della totale manipolazione del Liber. Però la 
abbazia non era riuscita ad eliminare tutti gli esemplari di redazio­
ne B, sopra uno dei quali aveva lavorato Anselmo da Vairano. E 
da uno di quegli esemplari, anzi proprio da quello di cui s’era ser­
vito Anselmo, come la sua sottoscrizione a cap. XXIV  documenta 
(■v. oltre, pag. 5 2 ), derivarono nel see. XVifine i codd. I e T, poi, 
nel successivo, anche H. Intanto la fama del libretto s’andava dif­
fondendo, e, oltre agli accenni, indiretti sempre, che si possono co­
gliere in Galvano Fiam m a (v.. cap. V2), verso la metà del sec. X III 
esso era noto anche oltralpe, come assicura Alberico monaco di 
Trois-Fontaines (v . cap. IX ).

Redazione C 
(nomine - Paùlo) 
(qui - Vaierano) 
(nomine - erat)

(nomine Albricus) 

Vili

XII - XXII
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Ma dello strumento redatto dal giudice Alberto, che designam­
mo con la lettera A, che cosa è possibile dire oggi? Egli ebbe dal ve­
scovo Alberto l ’incarico di compilare quello che noi chiameremmo 
semplicemente un « verbale », ed egli lo avrà steso con lo stile uf­
ficiale e cancelleresco caratteristico dei documenti consimili. Ma di 
questo originale ci restano scarsissimi indizi, nonostante il lavoro di 
cernita che si è intrapreso.

Il primo elemento è fornito dalle prime linee di cap. I, che re­
cano la datatio ( chronica)  con i nomi del pontefice, del sovrano del­
l’arcivescovo milanese, del vescovo di Lodi, e quindi la topica (ad  
oraculwm etc.). Tutto ciò doveva trovarsi realmente nel testo di Al­
berto, ma non certo nella forma e nella posizione attuali.

Secondo elemento è dato dall’inizio di quelli che oggi sono i 
copoversi dei capp. II-V, Vili, XI con le formule di datazione di cui 
s’è discusso, le qual; possono rappresentare la trasformazione di un 
originario Item  dem on dixit.

Terzo ed ultimo indizio ci offrono i capp. X X III fine e XXIV che 
costituiscono i rimasugli del protocollo finale. A cap. X X III, la for­
mula presentibus dev’essere ancora l ’originale, e così si dica dell’elen­
co dei nomi che seguono all’ablativo. Il cap. XXIV contiene ancora 
la sostanza della sottoscrizione del giudice Alberto, ma la forma è 
stata riveduta completamente. Apprecatio  non esiste nella redazio­
ne C ; solo la B, dopo la sottoscrizione di Anseimo (v. pag. 52) 
reca A m en. Deo gratias. A m en  che potrebbe anche risalire allo stru­
mento di Allberto, ma, anche in questo caso la posizione è mutata.

Alcuni elementi dello strumento sono dunque riconoscibili an­
cora, ma il tutto è stato talmente camuffato da distruggere o celare 
i particolari più caratteristici. Essi scomparvero irrimediabilmente 
da quel testo, già al tempo della pima manipolazione che doveva 
trasformarlo da documentario, quale era stato concepito, in narrati­
vo, quale ora ci si presenta.

Ora noi leggiamo il Liber in forma estesa e corretta, ma con­
traffatta. Siamo certi che abbia ben poco a che fare con lo scritto 
del giudice Alberto (ed il suo nome si lasciò che comparisse in te­
sta allo scritto per rispetto della tradizione e del caip. X X IV ); tut­
tavia che ne rappresenti una derivazione ampliata è sicuro. Il nome 
di Alberto Inzignardo, del resto, era ben noto, significava sempre 
una garanzia specialmente nei confronti del vescovo di Lodi, e noto 
del pari doveva essere il suo scritto originale. Non conveniva quindi 
eliminare il suo nome nè modificare il testo in modo tale da can­
cellare anche quegli elementi che, come la firm a dei testimoni (tutti 
personaggi storici e —  al tempo del rifacimento —  morti da poco ed 
ancora ricordati), dovevano consentire un tono di ufficialità e di 
serietà al nuovo testo. Motivi di ordine interno deH’ahhazia consi­
gliarono le modifiche e le aggiunte che forse debbono essere ancor
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più vaste di quanto non ci sia concesso oggi mostrare. Esse ebbero, 
in un prim o momento, lo scopo di accentrare nell’abbazia tutte le 
memorie storiche, o ritenute tali, delle origini cristiane della città  
antica, ormai distrutta ed abbandonata sia dal vescovo sia dai mag­
giori monasteri che vi erano fioriti un tempo: quindi la fondazione 
dell’abbazia da parte degli apostoli, la sepoltura in s. Pietro di al­
cuni vescovi de! sec. V, l’invenzione del Te D eum , la traslazione delle 
reliquie dall’oriente. Tutto questo doveva servire di maggior gloria 
all’abbazia rimasta accanto alle rovine dell’antica città quale unico 
centro di culto, di fronte all’autorità vescovile la cui sede era ormai 
definitivamente Lodi nuova. E s. Pietro tendeva, consapevolmente
o no, ad erigersi a diretta ed unica erede della comunità paleocri­
stiana di Lodi antica, a tutto discapito della sede episcopale di 
Lodi nuova (2 1 ).

Quando poi la tensione tra vescovo ed abate di ,s. Pietro si acutiz­
zò con l’elezione di un rigido assertore della restaurazione della 
chiesa, quale fu effettivamente il vescovo Ottobello, non si trovò di 
meglio che inserire nel testo già interpolato del Liber  i motivi del 
dissidio stesso, ponendo sulla bocca del l’ossessa (m a, in ultima ana­
lisi, di s. Pietro e di Dio che permettevano la manifestatici) le ra­
gioni dell’abbazia per colpire il vescovo, il quale non era il contempo­
raneo direttamente interessato, ma un suo predecessore di cinquan­
tanni prima. Chiamare in causa il vescovo Ottobello con uno scritto 
apposito non avrebbe ottenuto, forse, i medesimi risultati, nè si po­
teva creare ex nouo un altro caso di ossessione. Molto più semplice 
era servirsi di un fenomeno veramente verificatosi nell’abbazia, ri­
cordato ancora dai più anziani, ma, evidentemente, già circondato 
dalla nebbia del mito che ne sfumava e ne confondeva i particolari, 
documentato ed avallato da una relazione che recava la firma di un 
giudice palatino che aveva goduto la fiducia del vescovo s. Alberto 
e firmata dal fior fiore della feudalità laica e del clero di Lodi. I- 
noltre le ragioni dell’abate, inserite nel Liber, come se fossero state 
esposte al vescovo Alberto, e la docilità attribuita a quest’ultimo nel- 
l’ascoltarle (cap. X V I: Die quicquid uis, quia nos libenter uolumus 
audire) ,  potevano costituire un precedente di non scarso valore nei 
confronti del vescovo Ottobello. Fu quindi ripreso il L iber, che già 
con la sua prima interpolazione costituiva un testo ufficiale dell’ab­
bazia come il suo cronista, Anseimo da Vairano, aveva dimostrato da 
appena un ventennio, ed adattato. Così, un documento che era nato

(21) Eco di questa tendenza mi par di cogliere in G alvano F ia m m a , 
Chron. maius, pag. 711-2 ed. Ceruti in «M ise . St. Ita l. » 1869 (V I I ) ;  il  Fiam m a 
(cfr. Lib., cap. V 2), distingue nettam ente tra antica e nuova città, riservando 
alla prim a tutti i vantaggi ed i  privilegi che le  derivavano dalle sue tradizioni, 
q u e lle  ap p u n to , co m e a ttesta  i l  Liber, che avevano sede in s. P ie tro ; cfr. 
« A.S.Lod. » 1962, p. 16 sgg.
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per perpetuare un avvenimento fuor dell’ordinario, divenne cin­
quantanni dopo, un libello dagli accenti di cruda e battagliera po­
lemica antivescovile.

Le due successive manipolazioni subite dal Liber, una storico - 
erudita, l’altra di natura polemica e contingente, non furono tutta­
via tanto accorte da potersi completamente nascondere. Noi non riu­
sciremo mai a ricostruire il testo steso dal giudice Alberto. Tuttavia 
il Liber, anche come oggi si trova, resta pur sempre un documento 
di notevole interesse. Esso ci illumina su quanto i monaci di s. Pie­
tro elucubrarono circa le origini cristiane di Lodi, e quindi sui rap­
porti tra vescovo ed aibate nel terzo decennio del sec. X III. Non solo, 
ma anche al di là dei lim iti strettamente comunali, nei quali nacque 
e si trasformò, il Liber  resta pur sempre uno specchio vivo dello 
spirito del tempo.

(Ili)

Se il giudice Alberto Inzignadro è una figura abbastanza ben 
documentabile, al contrario Anseimo da Vairano è noto solo attra­
verso la sua cronaca.

Egli era originario di Vaieranum  ( 1 ) ,  località e nome oggi 
perduti, che si trovava in territorio lodigiano tra Beivignate e Tu­
rano, tra il km. 8 ed il km. 10 (est) della strada Lodi-Castiglione 
d’Adda ( 2 ) .  Era nato da una famiglia capitaneale che aveva preso 
nome dal luogo d’origine (3 ) .

(1) Scelgo la form a V aieran u m  come la  m eglio documentata n e l C .D .L au d .
I e l i  in d ic i: 18 volte +  2 +  1 con le  varianti V a i(y )r a n u m ; 5 volte compare 
V a l( l ) a r ( i ) a n u m ; 4 volte +  2 +  1 V a l( l ) e r ( i ) a n u m ;  4 volte V aliranum -, 2 volte 
V a llia n u s ; 1 volta V ageran u m .

(2) V . foglio 60 della carta d’Ita lia  d ell’I.G .M .I. Sulla località  di V aieran u m  
lodigiano (da escludere V . pavese e V. crem onese, v. D. O liv ie r i ,  D iz. d i  t o p o ­
n om astica  lo m b a rd a , M ilano 1931, 559 che propone l ’origine del toponimo da 
un prediale romano V alerian u m ), v. C JD .Laud. I I ,  n. 142 (1198?) pag. 165; 
il doc. I, n. 9 (924) pag. 15 che ricorda la località  (p a lla s io  m agn o d e  V airan o)  
benché sia falso e da non tenere in conto per altre ricerche (cfr. G. P o r ro  
L a m b e r te n g h i, C ( o d e x )  D ( ip lo m a t ic u s )  L (a n g o b a r d ia e ) , in H.P.M ., t. X I I I ,  
Aug. Taurinorum  1873, col 1780 tra le  carte spurie del sec. X) rappresenta una 
testim onianza sem pre valevole dal nostro punto di vista. V airano è segnalato 
sino al sec. X V II, v. D. Lod i, D iscors i h is to r ic i  etc., Lodi 1629, pag. 481, cfr. 
A g n e l l i, L o d i  e il su o  t e r r ito r io  n e lla  s to r ia  n e lla  g eo g ra fia  e n ell'arte , Lodi 
1917, pag. 605.

(3) I  s e n io re s  da V airano erano m ilite s  e ca p ita n e i  del territorio  di Codogno 
(C .D .L au d . I I ,  nn. 87 96 [1180 1181] pagg. 101 e 118) e di loro si conosce una 
vertenza d ie  ebbero col vescovo di Lodi a proposito dei d iritti sul castello di 
Codogno che essi e i d e  la  P u ster ia  contendevano al vescovo (docc. citt., cfr. 
N otiz ia  S torica , in C .D .L au d . I I ,  pag. X X X V III e S avio, pag. 215 segg.); circa i 
d iritti di pascolo che i da V airano e i de la Pusteria non potevano vantare sul
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Anseimo ci si presenta a Chron., cap. I :  Ego, dominus Ansel- 
mus de Valer ano, huius monasterii sancii Petri monachus... Poi, a 
cap. XI, parla Ja seconda ed ultima volta di sè, a proposito delle re­
liquie traslate a s. Pietro da/gli apostoli Giovanni e Giacomo: ut ego, 
dominus Anselmus, cum  multis aliis fratribus uidimus et legimus 
quoddaim memorat <ori> um scriptum  qui uocatur Bonizo... Que­
sta frase deve farci suppore che Anseimo vide di persona le reliquie 
di cui sta (parlando, e, in caso affermativo, quando le vide? Il p. Ne­
gri (4 )  negava che Anseimo le avesse vedute (personalmente: se An­
selmo, egli argomentava, lesse nel Bonizo e poi nel Martyrologium  
m ortuorum  regu le  (p er questi scritti, v. oltre pag. 54) la faccenda 
delle reliquie, è chiaro che egli non le aveva mai vedute. Ma, si può 
obbiettare, oltre al verbo legim us, c’Iè pure nel testo il verbo uidimus 
che non deve assolvere alla funzione di reggere l’oggetto quoddam  
memorat <.oriy um scriptum , già retto da legimus. Dunque, non si 
forza il testo intendendo così: « come io ed altri molti confratelli 
vedemmo (personalmente) e (in seguito, controllando) leggemmo... ». 
Mi par -chiaro, quindi, che Anseimo accenni direttamente ad una 
ricognizione di reliquie alla quale egli ed un certo numero di altri 
monaci assistettero. Ora, questa ricognizione dev’essere identificata 
con quella effettuata dall’abate Paolo da Paullo (1196-1199/200), 
che è, peraltro l’unica nota. L ’abate deve averla compiuta appena 
eletto, quando cioè si dovette apprestare a ricostruire la chiesa che 
era rimasta danneggiatissima durante le operazioni militari del 31 
maggio 1193 ( 5 ) .  Infatti, subito dopo il passo sopra riferito, e dopo 
aver citata la testimonianza del Lib., capp. I VII e XXIV , Anseimo 
continua: Et que predicte reliquie, tempore quo altare fuit a Medio- 
lanensibus diruptum, M.C.LXXX <X> III , a domino Paulo de Paùlo 
abbate et a suis fratribus, tam ciericis quam laicis, uise sunt. Con 
ciò abbiamo un primo elemento cronologico sicuro : Anseimo dove­
va essere ancor vivo nel periodo 1196-1200, al temipo dell’abate Pao?
lo II, la cui ricognizione era ben nota ad Anseimo che sovente la

medesimo castello, v. ibld., I I ,  n. 256 (1221) pag. 227. A Lodi nuova i da 
V airano possedevano sulla costa del Fanzago, v. Stat.uet. n. 60, ibid., pag. 558-9.

D i questi seniores sono noti ben dicjannove personaggi (ibid., I e II , 
in d ic i): A lbericus, A lbertus (Lib., cap. X X I I I 15), A nzilerius, A rdericus, Ardri- 
gonus, Arnaldus, Arnoldus, Bassanus, Bertram us, Bonusioannes, Caylate, loan- 
nes, M ainfredus, M alapars, M alfaxatus, M altrauersus, Nozus, Preuede, Rogerius. 
F ra  costoro ebbero una certa notorietà M alfaxatus (v. Lib., cap. X X I I I15), 
Arnoldus preposito della cattedrale di Lodj nuova (C.D.Laud., I I ,  nn. 233 252 
261 356 [1214-1263]), e Rogerius giudice e consigliere di Giovanni Rusca 
podestà di M ilano nel 1199 (M a n a r esi, n. 211 [1199], pag. 303, cfr. pag. 533); 
v. anche ibid., in d ic i: Arnaldus, M altrauersus, Preuede. In oltre  Johanninus e 
M archexius in « A.S.Lod. » 1944 (L X III) , p. 117 sgg. (s. X IV ).

(4) « A .S.Lod. » 1909 cit., pag. 69.
(5) Su Paolo II , v. Chron., cap. X X X V II, sulla d jstruzione, cap. X X X V I.
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cita i(cfr. capp. V V I), ma ignota a chi compilò il cap. XXXV II 
della Chronica  che riguarda quell’abate.

Un secondo elemento prezioso per la cronologia di Anseimo vie­
ne offerto dal cap. XXXV II della Chronica  che non deve essere frut­
to della penna di Anseimo, come non lo è il XX X V III. Per affermare 
ciò riguardo il cap. XXXV II, basta pensare agli spropositi di cui 
quel capitolo è farcito, e poi al fatto che Anseimo, dell’abate Paolo
II conosceva in più almeno la ricognizione. Il cap. X X XV III usa poi, 
per l’elezione dell’abate, la formula notarile uidetur, affatto ignota 
ad Anseimo. Finalmente, si osservi come i capitoli dal XXXIV in 
poi siano ricchi di notizie, più dei precedenti che si fondano su 
semplici informazioni d’archivio, e più degli ultimi due, XXXV II e
XX XV III appunto. Evidentemente, nei capp. XXXIV  - VX l ’autore 
riferiva fatti a lui noti direttamente; i due ultimi capitoli invece, ol­
tre al nome dell’abate ed al suo luogo di sepoltura, non dicono altro, 
e la formula uidetur, pur non implicando dubbio sull’elezione del­
l’abate Andrea II, rivela tuttavia un’altra mano, quella cioè di un 
monaco che verso la metà del sec. X III volle completare lo scritto 
di Anseimo aggiungendo le vite degli ultimi due abati, di cui co­
nosceva però ben poco.

Ma il monaco continuatore di Anseimo volle pure, ingenuamen­
te, giustificare il suo intervento a cap. I. Anseimo stava elencando in 
quel capitolo gli argomenti che avrebbe trattato nella Chronica: edi­
ficazione della chiesa, reliquie, catalogo degli abati; là il suo conti­
nuatore inserì un inciso impossibile, riferendolo alla parola abba- 
tu m : tam precedentium  quarn subsequentium  sui. Ora Anseimo po­
teva benissimo (come fece) discorrere degli abati ohe lo avevano pre­
ceduto, ma di quelli a lui posteriori, come avrebbe potuto? Se eran 
venuti dopo, è chiaro che il continuatore che inserì l’inciso sapeva 
bene che Anseimo era morto quando furono abati Paolo II ed An­
drea II, gli ultimi due della Chronica  le cui vite destano appunto 
sospetto. La zeppa di cap. I è tuttavia preziosa: messa in relazione 
con la povertà di notizie dei capp.XXXV II-XXXV III e poi con il cap.
XXXIX contenente la lettera dei ss. Galdino ed Alberto (che Ansei­
mo non conobbe e che, quindi, fu sicuramente aggiunta dopo di lui) 
ci indica con una certa dose di certezza che la Chronica fu com­
pletata con le ultime due vite, ma ci permette soprattutto (e  questo 
ora ci prem e) di stabilire che Anseimo scrisse pochissimo prima del­
la fine del sec. X II, anzi forse prima della morte dell’abate Paolo II 
( 1 1 99 /200 ).

Si presenta ora la questione della presenza di Anseimo all’esor- 
eizzazione di Beldies, dato che un monaco di nome Anseimo com­
pare nel Liber più volte come suddiacono, cap. I l i  V XVI XX II ; 
inoltre, il C.D. Laud., II, pag. 39, ci assicura che nel 1169 esisteva­
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no a s. Pietro almeno due monaci di nome Anseimo { 6 ) ;  finalmente, 
ed è questo l’argomento principe, a Lib., cap. XXIV , nei codici di 
redaz. B si legge questa sottoscrizione: E go, dom inus Anselm us de 
Vaierano, huius monasteri sancti Petri de Laude ueteri m onachus 
(parole, sin qui, identiche a quelle dell’inizio di C hron., cap. I )  con­
fiteor esse uerum , et presens fui. A m en. Deo gratias. Am en.

Questa sottoscrizione compare solo nei tre codici di red. B (più  
quello dell’ 'Ospedale Maggiore di Lodi, v. oltre pag. 65 ). Nella red. 
C la sottoscrizione manca. Costituisce un falso tale sottoscrizione, op­
pure risale veramente alla mano di Anseimo? Vediamo quali elemen­
ti si possono accogliere per sostenere la seconda ipotesi.

( i )  Anseimo conosceva la redazione B del Liber (v . sopra pag. 
4 3 ), e la C è a lui posteriore, formatasi, come vedemmo, con la 
aggiunta dei capp. XII-X X II più altri passi di minor estensione (pag. 
4 5 ). Ma l’interpolatore (il secondo) non dovette trovare la firma 
di Anseimo nel suo modello B, perché, in tal caso, non avrebbe 
esitato a conservarla, non foss’altro che per avere un testimone 
in più.

(ii)  Ma la sottoscrizione di Anseimo non venne nemmeno ag­
giunta subito dopo il 1173, perchè in questo caso essa sarebbe passa­
ta in tutta la tradizione; anche C la conserverebbe, se fosse stata 
apposta in A nel primo esemplare interpolato di B.

(iii)  Allora la sottoscrizione di Anseimo non può esser stata ag­
giunta nè prima che si costituisse B, nè sulPesemplare che servì al­
l ’interpolatore di C ; evidentemente essa fu aggiunta su di un esem­
plare B in un momento intermedio, su di un codice che rimane iso­
lato e da cui discesero i nostri attuali tre Ambrosiani.

(iv ) Si può parlare di falso in tal caso? Il falso non poteva che 
provenire dall’abbazia, cioè dal primo (iB) o dal secondo (C ) inter­
polatore che agivano in nome dell’abbazia, ma questo, come s’è vi­
sto, non avvenne. E  nessun altro, fuorché l’abbazia, poteva aver un 
interesse del genere ; l ’abbazia invece doveva avere un altro inte­
resse, quello cioè di far scomparire tutti gli esemplari B, una volta 
che fosse stata composta la redazione C, cioè attorno al 1220. Ma evi­
dentemente ciò non fu possibile, perchè prima di quella data era 
già uscito daH’ablbazia un esemplare B, quello appunto che conte­
neva la firma di Anseimo.

(v )  Se, allora, la sottoscrizione di Anseimo non compare in C, 
ciò significa che essa venne apposta su di un codice B che non servì 
alla costituzione di C ; che esso codice B non la conteneva quando 
venne trascritto, ma che la contenne più tard i; che uscì dall’abba­
zia quando C non era stata ancora costituita. P er tutto ciò è estrema- 
mente probabile che la sottoscrizione risalga proprio ad Anseimo

(6) P er questo doc., v. Cliron., cap. X X X V 1 (i).
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che era l’unico ad avere qualche interesse (esclusa l’abbazia, come 
si disse) a far figurare il suo nome tra quello dei testi. Egli, dive­
nuto, nell’ultimo decennio del sec. X II, uno dei monaci più anziani 
dell’abbazia, ed uno dei più autorevoli non tanto per l’età sua, quan­
to per il lavoro di cronista che stava pnprio allora compiendo, volle 
confermare, nella sua qualità di testimone oculare, tutto il racconto 
del giudice Alberto che egli leggeva in un codice di cui si stava ser­
vendo per la compilazione della cronaca abibaziale. Non fa nessuna 
difficoltà il fatto che egli non compaia tra i firmatari « iifficiali » di 
Lib ., cap. X X III. Nel 1173 egli era ancor troppo giovane per poter 
essere compreso tra i firm atari, ed in quell’occasione furono solo 
gli abati che apposero la loro firma dpo il vescovo, i canonici della 
cattedrale, i parroci di Lodi. Invece, a distanza di tempo, quando 
cioè i firm atari del documento s’erano assotigliati di numero, e la 
sua età stessa lo circondava di rispetto, la sua firma poteva acquistare 
un certo valore, anche se postuma.

Tutto quanto si è venuti dicendo sin qui, concorre dunque a 
farci credere che uno dei due monaci del 1167, il suddiacono del 
1173, colui che assistette alla ricognizione delle reliquie compiuta 
dall’abate Paolo II, siano una sola persona col cronista di s. Pietro. 
Ma, nonostante ciò, non molto si può ricavare sulla figura di An­
seimo, se si accettuano i probabili estremi cronologici della sua esi­
stenza m ortale: 1145 c.a. - 1200 c.a. Ciò, del resto, rappresenta già 
un risultato, anche se minuscolo, dato che sinora Anseimo veniva 
concordemente collocato nel sec. XII'I ( 7 ) .

H* H»

Ma Anseimo, ancora nel cap. I, parla di sè anche in altro sen­
so, non autobiografico, bensì programmatico. Là, oltre ai limiti della 
sua cronaca, egli denuncia anche i motivi del suo scritto e i criteri 
cui si informò. Converrà interpretare il passo, anziché citarlo nel 
testo, data la sua poca perspicuità:

« Io, ..., nel timore che qualcuno si trovi necessarimente in dif­
ficoltà, per negligenza, di alcuni, circa l’edificazione, il patronato, i 
corpi o reliquie dei santi di questa chiesa e la successione degli aba­
ti, non ricercai ” favole da vecchierella ” , ma, seguendo le parole e 
gli strumenti dei saggi re e imperatori, dei vescovi, degli uomini e 
delle donne dell’antichità, (cercai) di riunirli in un (unico) scrit­
to. Inoltre, cercai di tramandare non solo l’elezione degli abati che 
fuono e che sono in questo monastero, dalle origini sino ai nostri 
giorni, e le morte di alcuni di loro ed il giorno in cui furono sepolti,

(7) Ignoto a tutti i trattatisti generali, lo si è collocato nel sec. X I I I  perchè 
si ritenevano suoi i capp. X X X V II-X X X V III, v. per tutti S avio, pag. 147.
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ma anche quella dei vescovi, dei re, degli imperatori e di altri uo­
mini e donne dai quali (igli abati) avevano ricevuto donazioni ».

Da questi due periodi, alquanto burrascosi nonostante sian sta­
te eliminate due certe interpolazioni, si cavano in sostanza i seguenti 
elementi: Anseimo aveva per scopo la raccolta delle notizie storiche 
a sua conoscenza che riguardavano l’ahbazia di s. P ietro ; questo 
lavoro egli lo voleva compiere con lo scrupolo di consultare i docu­
menti d’archivio, ed i fatti dovevano venir narrati secondo la crono­
logia dei sovrani, dei pontefici, dei vescovi di Lodi, degli aibati ; non 
voleva accettare tutto quanto era stato tramandato sino a lui, ma le 
favole dovevano venir trascurate per appoggiarsi solo ai dati docu­
mentabili.

Effettivamente, nel corso della narrazione, Anseimo si riferì 
sempre ai documenti che erano a sua conoscenza. Peccato che uno 
di essi, il Liber, il primo di cui si servì per l’età poleocristiana, non 
fosse più, già al suo tempo, ineccepibile. Ma per epoche meno remote, 
Anseimo si servì di fonti ben più attendibili del Liber, cioè dei testi 
epigrafici dell’abbazia e, sipecialmente, dei diplomi che l’archivio a'b- 
baziale conservava. Difatti, da cap. IX a cap XXXVI, le date (8 )  si 
riferiscono a qualche pergamena ; ove il documento non viene ci­
tato, le date rispecchiano qualche altra fonte, di cui più avanti. Dun­
que, un certo rigore metodologico e documentario si può notare in 
Anseimo ; gli fece diletto però la capacità critica di vagliare l’autori­
tà delle sue fonti, e finì pertanto col cadere nell’errore delle « favole 
da vecchierella » che egli stesso aveva tanto solennemente dichiarato 
di voler evitare.

Le fonti usate da Anseimo sono diverse e di diverso valore.
( a )  Tra le fonti narrative, per i capp. I-V III, primeggia il 

Liber, di cui Anseimo si servì a larghe mani. Ma del suo peso già si 
è detto a sufficienza.

(b )  A cap. I l i  vien citata la passio sancii Iuliani che così co­
m incia: « Tem poribus Maximiani et Dioclitiani imperatorum ... » 
etc., e cioè a proposito di s. Giuliano da Lodi, m artire, collocato nel 
290 d.C. In realtà si tratta di un’evidente confusione (non imputabi­
le, peraltro, ad Anseimo, bensì alla tradizione abbaziale, bisogna sup­
porre, perchè verrà accolta anche dai ss Galdino ed Alberto, cfr. 
cap. X X X IX ) con l’omonimo martire d’iEgitto (sec. IV ), e con la sua

(8 ) Lo stile usato da Anseimo è quello della natività, formula an n o d o m in i  
nostri, meno che a capp. V II e IX  dov’è impiegalo quello deH’incarnazjone, 
formula an n o  d o m in ic e  in carn a tion is , risalente al doc. imperiale citato nel se­
condo caso, all’uso locale nel secondo, cfr. C. S antoro, D e ll’in d iz io n e  e d e l l ’era  
v o lg are  n e i d o cu m en ti p riv a ti m e d io e v a l ì  d e l la  L o m b a r d ia ,  opuscolo s. n. t., 
pagg. 7-8 (Lodi usa l’indizione greca), 2 3 4  (Lodi usa lo stile dell’incarnazione 
pisano sino al sec. X , poi della natività).
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( c )  A cap. VILI Anseimo dichiara di usare la Chronica archie- 
piscaporum  mediolanensis ecclesie, e ciò a proposito della data di 
morte di s. Am’broigio, ’fissata erroneamente il 5 aprile 382, e della sua 
sepoltura in monasterio santi Ambrosii. Non so esattamente a quale 
compilazione medievale Anseimo si sia riferito, ma certo ad uno scrit­
to di ben scarso ipeso, dati l ’accenno al monastero e l’errore di da­
ta (1 0 ) .

(d )  Nel medesimo cap. V ili  vien citata la Vita et legenda  di 
s. Bassiano que sic incipit: « Sanctorum  gesta... » etc. E ’ questa la Vi­
ta sancii Bassiani Laudensis episcopi et confessoris, che pare risal­
ga al sec. X , come la si legge nel cod. Ambrosiano iB 53 ini. (ff’ 137r - 
passio, il cui cap. I l i  effettivamente così s’inizia: « Tem poribus Dio- 
cletiani et Maximiani furor... » i(9).
141r). Per la prima volta fu stampata da B. Mombrizio, e poi negli 
Acta sanctorum  ( I I ) ,  ma con la variante a Sanctorum uirlutes... », 
anziché gesta ac uirtutes come nell’Ambrosiano e, come si può ca­
vare dalla scarna citazione della Chronica, in Anseimo; evidente­
mente il Mombrizio non traeva direttamente la Vita dalPAmbrosia- 
no (che aggi risulta essere l’unico che la conservi), ma da altro ma­
noscritto.

(e )  A cap. II Anseimo cita un libro qui uocatur Bonizo, in quo 
canones contìnentur; questo libro conteneva pure un quoddam me- 
morat < ori > um scriptum  ove erano elencate le reliquie dell’abba­
zia. Già si è sospettato che si trattasse del Decretum  di Bonizone di 
Sutri (1045-1089) (1 2 ) .  Comunque, nell’esemiplare di quest’opera 
posseduto dall’abbazia doveva essere unito lo scriptum  memora- 
t <.oriy um , che era un elenco di reliquie come vuole il cap. II, ma 
che conteneva probabilmente pure un riassttnto del Liber o, per lo 
meno, del suo cap. X, come par di poter ricavare dal cap. VI, ove 
il Bonizo vien di nuovo invocato a proposito della legigenda di s. 
Silvestro. Ma non è nemmeno da escludersi che nello scritto invo­
cato, la leggenda di s. Silvestro fosse narrata in un racconto em­

(9) A A . SS. ianuarii 9, I, 570 e B .F l.L . 671, efr. allrj riscontri a cap. III3.
(10) Escluso Landolfo seniore, un indizio mi par di coglierlo nel C at. 

« rch ie p is c o p o ru m  m ed io la n . in R R .II.S S . I, 2, 228 (n. ed. pag. 97) e M .G.H. 
ss V ili , 102: d ep o s itu s  d ie  5. m en s is  a p r ilis  (in ecclesia sua R R .II.S S .1 da un solo 
cod., non accolto da Betlimann-Wattembach |n M .G.H.) nè dal C olombo in 
R R .II.S S .2, ed in G alvano F ia m m a , M an. fio r ., 40, R R .II.S S . X I , 570.

(11) B. M o m b r it ii , S an ctu ariu m , M e d io la n i  (1480?), f. 78r-81v (ed. Soles- 
mensis 1910, I, 144-50), A A .SS. ianuarii 19 II, 221-6, B .H .L . 156. Altri confronti 
è impossibile istituire, ma aperta resta la questione della derivazione del Mom­
brizio dall’Ambrosjano B 53 inf.

(12) S avio, interpellato e citato dal INe c r i, o.c., pag. 6 5 ; P . P’ed ele , ib id ., 
pensò die si potesse correggere in b o n z in o , col valore di « raccolta » (D u C ange, 
s.v.). Il D ecretu m  è ora edito dal Perels, Berlin 1930.
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brionale da cui trasse materia in seguito il compilatore del cap. X 
del Liber. Bisognerà poi dire eìie il nome dell’autore del Decretum  
prese catacresticamente il posto tanto del titolo dell’opera quanto 
dello scritto ivi unito.

i(£) Nei eapp. II e VI, insieme con il precedente scritto, An­
seimo usa un Martyrologium m orluorum  regule. In questo scritto, 
oltre al martirologio vero e proprio e, magari, alla regola di s. Be­
nedetto (1 3 ), doveva esser compreso anche qualcosa di affine al­
l’elenco sopa analizzato che stava col Bonizo, tanto più che paral­
lelamente a quello vien citato. Però questo secondo scritto do­
veva contenere anche notazioni diverse da quelle del precedente, 
come pare doversi ricavare dai capp. XXV e XXX, dove vien citato 
da solo per documentare la donazione delle cappelle di s. Nazario 
e di s. Giorgio pervenute all’abbazia da due diversi canonici della 
cattedrale. In tal caso si può sospettare che i relativi strumenti di 
donazione, già al tempo di Anseimo, erano perduti, e che la fonte 
di Anseimo si dovesse limitare ad un brevissimo appunto senza 
data (entrambi i capp. s’iniziano con la formula eodem tem p ore), 
magari segnato nel martirologio stesso accanto al nome del santo 
cui la cappella era dedicata.

(g )  Quest’ultimo scritto, se effettivamente rispecchia due per­
gamene scomparse, già si avvicina alla classe delle fonti docu­
mentarie.

Nei capp. IV V V I, Anseimo si servì di tre epigrafi tardo-ro­
mane e di una medioevale. Le prime tre contenevano l’epitafio 
dei vescovi Laudensi del sec. V, i soli aneor oggi noti, Giuliano, 
Ciriaco e Tiziano; la quarta, un testo poetico in tre esametri leo­
nini celebranti le virtù dell’acqua miracolosa che sgorgava dal­
l’altare centrale della chiesa di s. Pietro.

Lesse e trascrisse di persona le prime tre epigrafi Anseimo? 
La risposta non è facile e coinvolge la questione della sorte subita 
da quei marmi. Certo, le formule con le quali si introduce la cita­
zione: in pictafio suo quod sic legitur  (cap. I V ) ;  in pictafio suo 
quod est supra suum altare quod ita dicit (eap. V ) ;  sic ut legitur 
in pictafio suo quod ita dicit (cap. V I), farebbero propendere per 
una risposta affermativa.

Ma sorge una difficoltà. I tre vescovi, celebrati nei m arm i, 
non furono sepolti in s. Pietro, perchè nel sec. V, quand’essi m ori­
rono, quella chiesa non era ancor nata. La loro sepoltura dovette 
invece avvenire con tutta probabilità nella cattedrale di s. Maria, 
che sorgeva nel foro della città romana (oggi p.za di s. M aria, a

(13) N eg ri, o .c . ,  pag. 76.
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Lodi Vecchio) (1 4 ) . Allora, come potevano, nel sec. X II, trovarsi 
in s. Pietro le loro epigrafi, insieme, presumibilmente, con i loro 
resti? 'Dopo che la cattedrale venne distrutta (1 1 5 8 ? ) , rifatta (sec. 
XIV fine), e prima che venisse nuovamente e definitivamente ab­
battuta nel secolo scorso, si trovò nel 1795 l’epigrafe del vescovo 
Proietto (563-575), mutila della metà inferiore (1 5 ) ,  che però in 
precedenza era già stata letta e trascritta quad’era ancor integra 
(1 6 ) . Se le epigrafi dei tre vescovi del sec. V furono trasferite a 
s. Pietro, perchè non lo fu anche quella di Proietto? D’altra parte, 
a Lib., cap. V II si parla  di due m arm i, uno dei quali scritto. Que­
st’ultimo penso che sia quello da me trovato nel 1951 ed edito (v. 
Appendice I, n. 4 ) .  Come mai, durante (gli sconvolgimenti subiti 
da s. Pietro nei secoli passati (ofr. Appendice I, pag. 70) non si 
è notata traccia dei marmi citati da Anseimo e ben più preziosi 
dell’epitaifio d'un personaggio ignoto, salvatosi invece sino a noi? 
Le domande sono legittime, ima non trovano risposta.

A ncora: gli errori dell’epitafio di Tiziano possono far pensare 
ad una lettura compiuta da Anseimo direttamente sull’originale, 
magari affrettata (v. Appendice II, p. 3 ). Invece gli altri due testi 
riferiscono presso Anseimo press’a poco i medesimi errori e le 
medesime lacune offerti dalle raccolte epigrafiche umanistiche, e 
sembrano trascritti da Anseimo dalla medesima fonte da cui de­
rivano quelle (1 7 ) . Oppure è proprio Anseimo la fonte degli um a­
nisti? Ed in questo caso, le lacune e gli errori dipendono dallo 
stato di conservazione dei marmi nel sec. X II, o dalla incapacità di 
Anseimo nel decifrarli?

Tutto sommato, io inclinerei a dar fiducia ad Anseimo. No­
nostante che io non possa documentare la mia fiducia e che ciò 
comporti non lievi difficoltà, riterrei per ora accettabile l’ipotesi 
di una lettura dei tre marmi compiuta da Anseimo e, di conseguen­
za, la loro traslazione dalla cattedrale in s. Pietro dopo la distru­
zione della città (1 8 ) .  In tal caso, si deve ammettere ohe la trasla­

(14) G. B aroni, S. B a ss ian o  etc., in « A .S .L o d .»  1938, pag. 143 con tav., e 
(L. S a la m in a ), C a tted r a le  d i  L o d i  an tica , ib id .,  1950, pag. 44 con pianta, cfr. 
K e h r ,  VI, 1 pag. 238 segg.

(15) T h . M o m m s e n , C .I.L . V, 2 6401: tav. in C aretta-Sam arati, o .c ., n. X I X ;  
su Projetto , S avio, pag. 169.

(16) Da Ottaviano Vignati (sec. XV I) in Cod. Univ. di Pavia CXXX E  10, 
f ’ 43, e Cod. Bibl. Civ. Laudense X X X I A 13 (olim  X X IX  21), p. II , f’ 14.

(17) V. Appendice I, nn. 1 e 2. Il testo di Giuliano è solo in O. V ignati; 
errori identici a quellj di Anseimo, p. es., vs. 3 ipsu m , 6 pon tifìca tu s, 9 i lliu s  etc.
11 testo di Ciriaco è nel Vignati, nel Cod. pavese, in G. Silva (sec. X V III), 
sempre con le medesime lacune che in Anseimo.

(18) Dopo la prima distruzione (1111), la cattedrale compare nei docc., 
C .D .L au d .. 1, nn. 75 (1121 90 (1128) 108 (1142) 122 (1147), pagg. 106 120 
139 153; bisogna allora pensare alla seconda distruzione, M orena, pag. 43 segg. 
Giiterbock.
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zione sia avvenuta ad o(pera dell’abbazia, nel desiderio di salvare 
i corpi dei vescovi dalle macerie della cattedrale, ma anche col 
proposito di rendere l’abbazia .il centro esclusivo del culto dei 
santi lodigiani, dopo che la sede episcopale s’era trasferita nella 
città nuova, ove il 4 novembre 1163 fu raggiunta dalle spoglie del 
protovescovo s. Bassiano (1 9 ) . Una traslazione semi-furtiva, di 
cui si sia potuto facilmente perdere ogni traccia e primo atto della 
raccolta a s. Pietro delle epigrafi romane di Lodi antica (v. Ap­
pendice, pag. 7 0 ), 'è possibile pensare sia avvenuta negli anni 
di desolazione che seguirono il 1158. Ma resta sempre sorpren­
dente che nel 1173, anno della manifestatici, nessuno dei pili an­
ziani che assistettero alPesorcizzazione di Beldies, ricordasse che 
fino a meno di vent’anni prima i corpi dei vescovi erano stati al­
trove e non in s. Pietro, come il demonio del Liber  andava con 
grande disinvoltura rivelando. A meno che, come già supposto 
(pag. 38 ), le interpolazioni del Liber siano ancor p iù  vaste di 
quanto sia oggettivamente possibile oggi riconoscere.

La quarta epigrafe citata da Anseimo, composta da tre leo­
nini, dev’essere stata letta direttamente dal cronista. La descrizio­
ne del luogo ove essa sorgeva è troppo precisa, e la sua colloca­
zione doveva essere recente, anzi, posteriore alla codificazione del 
miracolo dell’acqua salutare, avvenuta proprio con la stesura del 
Liber.

(h )  L ’ultima e più ricca categoria di fonti usate da Anseimo 
abbraccia le pergamene dell’archivio abbaziale. Si tratta di venti- 
due documenti che Anseimo consultò direttamente, e da cui citò le 
prime parole del testo, mentre la data, anche se riferita nel corpo 
del capitolo, proviene anch’essa dal documento consultato. In due 
casi (cap p . X V III e X X X II) le citazioni del testo sono cadute nel 
cod. E , mentre tre soli sono i documenti che ancora possiamo leg­
gere integralmente ; essi vennero trascritti quando ancora esisteva 
l’archivio abbaziale, poi disperso, e conservati da D. Lodi, in due 
casi, in un caso da una raccolta miscellanea della Mensa vescovile 
di Lodi. I tre documenti salvatisi sono:

(19) M orena, pag. 172 Guterbock. Questa traslazione eljminava da Lodi 
Vecchio il culto del santo più illustre della chiesa lodigiana, e si potrebbe 
vedere in questo episodio ciò che determinò la traslazione in s. Pietro delle 
altre reliquie, allo scopo di contrapporre alla sede vescovile dj Lodi nuova la 
chiesa abbaziale di s. Pietro. Si badi inoltre che nel L ib e r .  s. Bassiano proto­
vescovo e confessore ha l’onore di sole tre citazioni (capp. VI X I XV ), una 
volta come semplice elemento cronologico (cfr. C h ron ., cap. V), una volta in 
una notizja deformata a maggior lode dell’abbazia (cfr. C hron ., cap. V II), 
una volta perchè vuole, dice il demonio, che il vescovo restituisce gli « onori » 
dovuti a s. P ietro . Ed Anselmo, cap. V III, ignora addirittura la traslazione, e 
continua a credere che riposi nella sua basilica extram urale dei X II Apostoli!
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Chron., cap. XV : C. D. Laud. I, n. 7 (8 9 2 ) e Scìhiaparelli, I dipi, di 
Guido e di Lamberto. Roma 1906 (in F .IS .I. n. 36) paig. 36, 
da copia di D. Lodi;

Chron., cap. X X I: C.D. Laud. I, n. 13 (9 5 1 ) pag. 18, apogr. del 
l ’Arch. Mensa vescovile di Lodi;

Chron., cap. X X II: C. D. Laud. I, n. 16 (9 7 2 )  pag. 25, da copia 
di D. Lodi.
Questi tre documenti stanno a dimostrare la fedeltà delle 

citazioni testuali di Anselmo, ma non sempre dell’esattezza delle 
date (p . es., cap. X X II), e servono di garanzia per le restanti di­
ciannove carte perdute.

I 22 documenti si possono suddividere così:
( i )  13 documenti sovrani:
Lodovico il Pio (8 3 2 ), capp. II e IX  
Carlo II il Calvo (8 7 5 ), cap. X
Carlo III il Grosso (8 8 5 ), cap. X I ; (8 8 6 ), cap. X III
Berengario I (8 8 8 ), cap. X IV ; (9 2 4 ? ) , cap. XX
Guido (892, giugno, M ilano), cap. XV
Arnolfo (8 9 4 ), cap. XVI
Lodovico III (9 0 1 ), cap. XV II
Enrico II (1 0 1 2 ), cap. XXIV
Corrado II (10127), cap. XXVI
Federico I (ante 1158), cap. X X X V ; (tra  1174 e 1189), cap. 

XXXVI.
(ii )  7 documenti vescovili:
Ildegard (9 0 6 ), cap. XIX  
Aldegrauso (9 5 1 ), cap. XXI
Andrea (972, novembre 18, L odi), cap. XXII 
Obizzo (1083, maggio, Lodi), cap. XXIX  
Arderico I (1 1 1 1 ? ), cap. XX XII  
Alberico II ( 1 1 7 3 /4 ) ,  cap. XXXV  
Arderico II (tra  1179 e 1189), cap. XXXVI.
(iii)  2 documenti privati:
contessa madre del fu conte Lodovico (8 7 7 , novembre 2 0 ), cap. XII 
Orlando da s. Pietro (9 0 1 ), cap. XV III.

Si può ragionevolmente sospettare ohe da documenti derivino 
almeno altre due notizie, capp. XXV e XXX, benché si citi il solo 
Martyralogium  cifr. sopra, lett. / ) .

Tuttavia Anselmo non sfruttò di proposito, o si lasciò sfuggire 
parte del materiale che pur aveva a disposizione. Esso è giunto sino 
a noi ed è stato raccolto nelle note ai singoli capitoli: ( i )  cambio di 
terre, C.D .L., col. 640-2 n. 387 ( 9 0 0 ? ) :  cap. X V II; ( i i )  id., C.D. 
Laud., I, n. 14 ( tra  962 e 966) pag. 19: cap. X X II ; (iii)  riscatto di
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una vigna, ibid., I, n. (1142 ) pag. 135: cap. XXXIV ; (iv ) investitura, 
ibid., II , n. 2:6 (1 1 6 7 ) pag. 39 : cap. XXXV ( i ) ;  (v )  lettera pontificia 
ibid., II, n. 45 (1169 ) pag. 5 7 , ’reg. Jaffé 11642 e Kehr, VI 1, 250 
n. 4 : cap XXXV ( i i ) ;  (v i) « Gotting. Nachrichten » 1902, pag. 155 
n. 10 (1 1 7 7 ), reg. Kehr, l .c .  n. 5 : cap. XXXV I ( i ) .

( i )  Ma, oltre alle fonti ora elencate, Anseimo dovette attingere 
anche alla tradizione abhaziale che era costituita dalla somma 
di notizie che del proprio passato aveva raccolte l’abbazia. Tali no­
tizie erano forse raccolte in una rudimentale e schematica narrazio­
ne di cui l’opera di Anseimo costituisce il rifacimento aggiornato. 
Ma è pure possibile che la tradizione, naturalmente mai citata, venisse 
trasmessa oralmente.

A cap. II si dice che s. Pietro è una delle sette chiese di cui 
parla l’Apocalisse di s. Giovanni (1 ,4  e III, 14 ), poi si ricordano 
i documenti dell’ahbazia fatti bruciare dal vescovo Arderico I ; della 
leggenda di s. Tiziano si fa parola a cap. V I; degli abati che ven­
gono elencati nei capp. XVI'II - X X III non si allega nessuna fonte ; a 
cap. XXXI compaiono i vescovi Fredenzone e Rainaldo, mentre a 
cap. X X X II si accenna alla lotta tra capitanei e popolo nel 1107. 
F ra  le notizie non accompagnate da documenti debbon risalire a ri­
cordi personali dell’autore solo i capp. X X X III seguenti; i precedenti 
debbono risalire ad un lavorio collettivo dell’abbazia. Un esempio di 
quanto si asserisce, viene offerto dal passo già citato di s. Giovanni 
con il conseguente falso accostamento tra i nomi di Laodicea (che  
compare nell’/4'pocaZisse) e Laus, a maggior gloria dell’abbazia (v. 
cap. I I1). La leggenda di s. Tiziano che muore celebrando la messa, 
è ignota al Liber  che pur conosce quel santo (caip. V II3), e se non è 
frutto delle elucubrazioni dello stesso Anseimo, deve essere posteriore 
a quello scritto e rappresentare il. tentativo di spiegare una difficoltà 
del testo della sua epigrafe ( Christum  dum  cruce requirit, v. Ap­
pendice I, n. 3 ) Così pure, tradizione monastica è l’ostilità che Ansei­
mo dimostrata verso il vescovo Arderico I (cap . I F ) .  Prezioso ed 
esatto, e confermato da fonti d’altro ambiente e d’altra età, è l ’ac­
cenno alla lotta tra capitanei e popolo {cap . X X X II4). Quanto, poi, 
agli abati, la cui citazione non viene confortata da documenti, biso­
gna ammettere che l’abbazia ne possedesse un catalogo.

* * *

Se ora volessimo dare un giudizio dell’opera di Anseimo, ad es­
sere obbiettivi, non dovremmo mostrare ingenerosità verso di lui. An­
seimo fu un figlio del suo tempo, e per un cronista periferico del sec.
X II il giudizio è già sufficiente, chi sappia come allora lavoravano 
certi cronisti di città o di monasteri lontani dai grandi centri di cul­
tura. Anseimo, pur commettendo errori, mostra perlomeno una certa 
capacità di sapersi attenere al documento, mantenendo in ciò fede
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alla sua prefazione, ma anche <(e non è da dim enticare) alla tra­
dizione benedettina che aveva già dato o continuava a dare esempi 
di scritture storiche di notevole valore, come quella di Gregorio da 
Catino e di Leone Ostiense nel sec. XI, o quella di Pietro da Monte- 
cassino nel medesimo secolo di Anseimo (2 0 ) .

Quando, di un medesimo episodio esistono altre fonti, risulta che 
Anseimo è nel vero, esempio ne sia la lotta tra capitanei e popolo di 
cap. XX XII. Quando invece la versione di Anseimo è falsa, la colpa 
non è da attribuire a lui, bensì alla sua fonte. Esempio significativo 
viene offerto dal cap. II. L ’abbazia era stata in contrasto col vescovo 
Arderico I (cfr. cap. X X X II) e gli attribuì la distruzione dei docu­
menti che risalivano addirittura alla fondazione apostolica della 
chiesa. Ma è chiaro che Arderico I non poteva bruciare ciò che non 
era esistito mai, come i doumenti rimpianti da Anseimo. D’altra parte, 
quelli posteriori all’832 (cap . IX ) bruciati non furono, perchè An- 
sermo stesso li usò. Quelli che si volevano far rimontare agli Apo­
stoli, o erano un falso se Arderico li bruciò veramente, oppure era­
no esistiti solo nella lantasia di chi intendeva nobilitare le origini 
dj s. Pietro ricollegandole alla predicazione apostolica. Anseimo di 
questo non si accorse, ma, fiducioso nella tradizione che gli forniva 
la notizia, fu solo capace di rimpiangere il presunto danno patito 
che non gli consentiva di appoggiare al documento concreto le sue 
asserzioni.

In un solo caso il testo di Anseimo, come risulta dal cod. E , ri­
ferisce un episodio palesemente falso {ca p . X X X V I), e la falsità della 
notizia non è imputabile alla tradizione. In quel capitolo si parla del­
la scomunica subita dal vescovo Alberico II, dal clero e dalla città 
di Lodi, mentre il merito della scomunica inflitta al podeslà Arderico 
de Sala viene attribuito all’abate di s. Pietro, Paolo I da Virano, anzi­
ché al vescovo di Lodi, come in realtà. Ma se nel secondo particolare 
Anseimo può indulgere a motivi sentimentali di rispetto e di affetto 
verso l’abate suo consanguineo che effettivamente avrà ottenuto dal 
vescovo la scomunica del podestà, quanto al primo, l’inciso inserito 
nel testo non è certo opera di Anseimo, bensì di un maldestro inter­
polatore che, volendo evidentemente mettere in cattiva luce il ve­
scovo di Lodi, non si accorse dell’incongruenza che infilava nello 
scritto di Anseimo. Eliminando l’inciso, si ovvia all’incongruenza, si 
ristabilisce la verità (come da altrove risulta) e si scagiona Anseimo.

Se, dunque, Anseimo offre un fianco ad obbiezioni, ciò si veri­
fica solo perchè egli non ebbe la capacità di valutare e sceverare 
criticamente quanto era stato elaborato prima di lui sulle vicende

(20) V. M . M a n it iu s , G e sch ich te  etc., München I (1911) l i  (1931). Sull’im ­
piego degli archivi da parte dei cronisti medioevali, v. U . B alzani, L e  c ro n a c h e  
ita l. n e l M .E., Milano 1900 (2°), pag. 145 segg.
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dell’abbazia. Tuttavia, dopo i due Morena ed il loro anonimo conti­
nuatore, Anseimo occupa un posto di primo piano tra le fonti lodi- 
giane del sec. X II, e la sua cronaca non si esaurisce nell’ambito ri­
stretto dell’abbazia di s. Pietro o di Lodi, ma anche la storia lom ­
barda le è debitrice, seppure in piccola parte, almeno in due casi 
che mi pare opportuno sottolineare. Il cap. XXXI ci segnala (com un­
que vada corretto il testo) una ramificazione lodigiana della pataria 
milanese che operò in Lodi sullo scorcio del sec. X I ; il cap : XXXII 
getta nuova luce sui rapporti tra capitanei, valvassori e vescovo da un 
lato e popolo dall’altro, ma anche su quelli tra Milano e Lodi prima 
dello scoppio della guerra di distruzione 1107-111, rapporti sinora 
noti in parte dal solo testo di Landolfo Juniore che poteva, perchè 
milanese, venir tacciato di spirito di parte (2 1 ) . A queste notizie, 
che sono uniche, si può aggiungere quella del cap. XX XV l, che con­
ferma quanto si sapeva sulla guerra cosidetta « del fossato » e lo 
completa con l’episodio ignoto della distruzione dell’abbazia e della 
devastazione di Lodi Vecchio il 31 maggio 1193.

La C'hronica di Anseimo da Vairano non capovolge le cognizioni 
tradizionali sulla storia lodigiana del sec. X II. Tuttavia rimane in­
dubbio che il cronisita di s. Pietro, con la sua personalità di ricerca­
tore affinata in relazione agli studi affrontati ed ai mezzi scarsi a di­
sposizione, resta per noi non tenue lume per l’indagine.

(IV)
( i )  Il Liher manifestationis di Alberto giudice ci è stato tra­

mandato da quattro codici:
1 ) 1  - Ambrosiano I 46 sup., cartaceo, fif” 68v-74r
2 ) H - Ambrosiano H 121 inf., cartaceo, ff” 61-65
3 ) T - Ambrosiano T 8 sup., cartaceo, ff” 68v-70v
4 )  E  - Ambrosiano E 124 sup., cartaceo, ff” 73r-81r

La Chronica  di Anseimo è contenuta in quattro codici:
3 ) T - Ambrosiano T 8 sup., ff” 67r-68r
4 ) E - Ambrosiano E 124 sup., ff” 81r-88v
5) L - Laudense (iBilbl. Civica di Lodi) XXIV A 72, cartaceo, ff”

1-8 n.n.
6 ) F  - Laudense (iBibl. Civica di Lodi) XX V III B 6, cartaceo, pagg.

465-74.

1) Il cod. I 46 sup. della Biblioteca Ambrosiana di Milano è un 
volume cartaceo di cm. 23 x 16,8 ; la sua scrittura risale alla fine del

(21) V., ad es., G. L . B a r n i, M ilan o v er so  l ’eg em o n ia , jn S.D.M., III (1954), 
p ag . 2 8 8 .
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sec. XIV ; codice miscellaneo, contiene la Chronica  dei Morena 
(v. Giiterbock, pag. xxviii-ix) da f’ 1 a f’ 68v, e term ina: scriptum et 
expletum  p er me Bernardinum  de la Rupere, ciuem  Crem one, anno 
Domini M CCC°LXXXXIII1" die XI0 augusti etc. A lf’ 68v la medesima 
mano (e quindi Bernardino de la Rupere) dà inizio al Liber di 
Alberto, capp. I-IX (sino a predicta domina Beldies)  X-XI XXIII-IV , 
f’ 74r.

Seguono fogli aggiunti, di altra mano (75-6 ) con notizie di 
storia milanese (Giiterbock, pag. xxix, n. 2 ) .
2 )  Il cod. H 121 della medesima Biblioteca Ambrosiana, ha le 
dimensioni di cm. 27 X  20,8, è cartaceo, e la grafia denuncia la 
prima metà del sec. XV I. Codice miscellaneo, dopo la Chronica 
dei Morena, da f’ 1 a £’ 60 (Giiterbock, pag. x x i x -x x x ) ,  reca il 
L iber  di Alberto (i£f” 6 1 - 5 ) .  capp. I - IX  (sino a predicta domina 
Beldies) X - X I  X X III - IV.

Un tempo lodiglano, provenne alFAmbrosiana dalla biblioteca 
del senatore Rovidio (1 ) .
3 ) Il cod. T 8 sup. deH’Ambrosiana è di cm. 23 X  17, cartaceo; 
fu scritto da Iacopo Bello ( f  70) o Belolo (lf’ 103v), dopo la morte 
del vescovo di Lodi Carlo Pallavicino (lM97, ottobre 1 ) , ultimo 
ricordato nell’elenco di if’ 95v. Miscellaneo di unica mano, contiene 
una massa di scritti diversissimi e di valore disparato, di cui elenco 
solo i principali: genealogie dei Visconti t(29r - 30v) parenti ed 
affini ( 3 1 ) ;  estratto dal de magnalibus urbis M ediolani che nel 
M C CLXXIIJ frchter Boniuicinus de Ripa composuit ( 3 3 r -3 4 v )  ( 2 ) ;  
fondazioni di Roma, Milano e Lodi ( 3 6 r ) ;  cronicha de Lode uecchio  
et Lode noue (3:6v - 59r) ( 3 ) ;  casate lodigiane esiliate da Giovanni 
Vignati (5 9 r )  ( 4 ) ;  Cronaca di Pisa ( 60r - 66v) ; notizie su s. Bas­
siano vescovo di Lodi (6 6 v) ( 5 ) ;  Chronica d e Laude ueteri, cioè

(1) Questo codice, oppure I, fu usato da D. L od i, D iscors i cit., pag. 278, 
cfr. « A.S.Lod. » cit. 1907, pag. 128, e Cod. Bibl. Civica di Lodi XX IV  A 36, f  1, 
dai quali passi risulta che il L odi leggeva il L ib e r  in carce ai Morena.

(2) Corrisponde alle pagg. 67 (cap. II , 1) e 113 (cap. IV, 17) dell’ed. di 
F .  N o v a t i, in  « Bull. I.S.I. », 1895 (XX), pag. 1 segg.

(3) Edita da C . C a s a t i , C ro n ich etta  d i  L o d i  d e l  sec . X V , Milano 1884; sulle 
manchevolezze di tale edizione, v. P . P a ro d i, in « A.S. Lod. »» 1920, pag. 63 segg. 
e F . F o s s a t i , ib id .,  1924, pag. 73 segg. che riproduce (pag. 81 segg.) anche altri 
passi del cod. riferentisi a Lodi. Questa cronaca è contenuta parzialmente anche 
nel cod. A II (oppure filza 9 n. 5) dell’archivio della Mensa vescovile di Lodi, 
da cui trasse L . S a l a m in a  in « A.S.Lod. » 1945, pag. 32 segg.

(4 )  C a s a t i , p a g . 82-3 .

(5) S avio , pag. 148 e 158 che si riferisce a questo cod. pur senza citarne gli 
estremi, cfr. anche il mio articolo L e  ep ig ra fi d e i  v esco v i d i  L a u s  P o m p e ia  n el 
sec . V, in « A.S.Lod. » 1953, pag. 89 segg., dove, servendomi delle indicazioni 
del S a vio , non indicavo gli estremi del cod .; medesimo testo in cod. A II cit., 
cfr. « A.S.Lod. » cit. 1945, pag. 30 segg.
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la cronaca di Anseimo da Vairano ( 6 7 r - 6 8 r ) ,  capp. V I - V i l i ;  
H ec est istoria Penechaustri demonis de reliquiis beati Petri apostoli 
que sunt in ecclesia sanati Petri \de Laude ueteri et de reliquiis 
beate Marie uirginis et aliorum sanatorum, cioè il Liber  di Alberto 
giudice (6 8 v -7 0 v ) , capp. I (fino a est unus et tres piueros qui 
mortui sunt prapter Christum ) X (da et uenerunt in Italiani) XI 
X X I I I - I V ; estratto della cronicità martiana ( corr. martiniana, 
7 1 r - 7 9 r )  ( 6 ) ;  Serie dei vescovi di Lodi nuova sino al 1497 ( 7 ) ;  
elenco di reliquie trovate nel 1489, gennaio 15, a Lodi, portatevi 
nel 1158 da Lodi vecchio ( 9 6 r - 9 8 r ) ;  sonetto in volgare e sottoscri­
zione del proprietario del codice, Defendino Maiano, quindi del 
copista, Iacolbo Belolo (103v ).

Codice lodigiano, il cui compilatore potrebbe essere la mede­
sima persona del proprietario, come si potrebbe arguire da D. Lodi, 
Discorsi etc., cit., pag. 434, che si appoggia ad un Defendino da Lodi 
per un episodio del 1492 quale si legge in questo codice (£’ 59r - 
pag. 81 Casati) ; nel 1629, quando il Lodi lo citava, il codice si trovava 
in Lodi presso Alessandro Rò.
4 )  I] cod. E  124 sup. dell’Ambrosiana misura cm. 35 X  22 ; è 
miscellaneo ed i vari fascicoli che lo compongono sono di mani di­
verse, ma tutte del sec. XV, meno quello contenente gli scritti di Al­
berto e di Anseimo che può risalire anche alla fine del secolo pre­
cedente. Contiene un’antologia di epistole ciceroniane ed umanisti­
che (l-*67v); versi ed epistole, tra cui di Maffeo Vegio (6 7 v -7 0 r);  
epistole e versi di vari, anche Lodigiani, carme in Venetos ( 71r-72v ); 
Liber  senza titolo (7 3 rj8 1 r), capp. I-XXIV ; la Chronica di Anseimo 
senza titolo (73r-88v), capp. I-XXXIX ; orazione funebre di G. Ca 
stiglioni per Margherita Simonetta (9 2 r-9 3 v ); De luctatione e De 
portentis secondo Rabano (9 4 r-9 6 v ); epitafi di vari, epicedio per Ga­
leazzo Sforza del Puteolano (99v-101v).

Codice forse lodigiano, certo lodigiana è l’origine del fascicolo 
contenente Anseimo ed Alberto. L ’indice del risguardo, compilato 
da Antonio Olgiati, porta la data del 1604.
5 ) Il cod. laudense XX IX A 72 della Biblioteca civica di Lodi, è car­
taceo di cm. 28 x 19, è della metà del sec. XV II, miscellaneo, con­
tiene un primo fascicolo di ff’ 1-8 nn. con il testo di Anseimo, dal 
titolo: De rebus ecclesie et monasterii sancii Petri Lau\de ueteris 
don Ans&lmi Vairani, eiusdem cenobii monachi, relationis fragmen- 
tum, capp. I-XIV ; a f’ 7 reca : In calce libri sic scriptum  reperitur 
(parte una tamen abscisa et intercisa): « explicit Beldies (4 3 )  idest

(6 ) Martino Oppaviense, P o t t h a s t , W eg w eiser  II, 771.
(7) C a s a t i, pag. 83-8; cfr. questo medesimo elenco, aggiornato sino al 1536 

una prima volta, e successivamente sino al 1556 da altra mano, nel cod. A II 
cit., ff’ 3-5, cfr. « A.S.Lod. » cit. 1945, pag. 31.
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” pulehra dies ” etc. que est mei presbiteri Ioannis Iacobi... papien- 
sis et amicorum eius. Qui quidem exempla (sic) fideliter... presbite­
ri Ottolini de Orlandis quem, ut asserit ipse prefatus... extraxit ab 
inuento in altari » (4 4 ).

Un secondo fascicolo contiene le note al testo, dall1] al 44, fT 
1-8. Entram bi i fascicoli sono della mano di Défendente Lodi (1578 - 
1 6 5 6 ); il testo venne trascritto da un manoscritto del prete Giangia- 
como da Pavia (m anca il casato, in lacuna anche in L ) , che, a sua 
volta, derivava da quello di Ottolino Orlandi, trovato in un altare 
non meglio specificato. Quest’ultimo manoscritto dveva contenere 
anche il Liber. La redazione era probabilmente la iC, perchè L  si 
mostra parallelo al cod. E .
6 ) Il cod. ludense X X V III B 6 della Biblioteca civica di Lodi, è car­
taceo di cm. 20.5 x 15 e reca per titolo: « Raccolta di varj documenti 
storici della chiesa parrocchiale di Lodi vecchio estratta dagli ar-
chivj locali ed esteri per m e ..........  1820 ». Ai lf ’ 465-74 reca il testo
di Anseimo, trascritto da L.

La recensione non deve ignorare i codici perduti:
1) 11 cod. di Ottolino Orlandi che conteneva L iber  e Chronica  (v. 
sopra n. 5 ) ;
2 )  II cod. di Giangiacomo da Pavia (v. sopra n. 5 ) ;
3 ) Il cod. dell’archivio dell’Ospedale Maggiore di Lodi, usato dal 
Lodi che ne cita i capp. II ( Discorsi etc., cit., pag. 276-8), III (pag. 
290), V (pag. 286) della C hronica; sembrerebbe un gemello di E  
(pag. 286 : parum m inus). Lo usò anche il Remitale (v. Appendi­
ce I, n. 3 ) ;
4 )  Il cod. del medesimo archivio contenente il Liber  con la sotto- 
scrizione di Anseimo (Lodi, Discorsi, pag. 2 7 8 ) ;
5 )  Il cod. dell’archivio della cattedrale di Lodi, contenente la Chro­
nica, da cui il Lodi citava il cap. X X X III (o.e., pag. 349).
6 ) Il cod. dagli eredi del canonico Francesco Isella, contenente la 
Chronica, usato dal Lodi (in  Cod. Bibl. Civica di Lodi. XXIV  A 36, 
f’ 1 ).
(ii )  La storia della tradizione del Liber  coincide praticamente con 
quella delle sue manipolazioni, già sopra illustrate (pag. 45 ).

E ’ ormai impossibile risalire sino all’originale di Alberto (w) 
se non in via del tutto ipotetica. Non rim arrà allora, altro che tenta­
re la ricostruzione dell’archetipo ( [i ) di quell’esemplare cioè 
del L ib er . di redazione B, da cui comincia la ramificazione dei te­
stimoni. Si tenga presente però che tale lavoro recensivo servirà 
solo per i capp. I-X e XXIII-XXIV .dato che i capp. itermedi XII-XXII  
si affidano solo alla testimonianza di E , perchè appartengono alla re­
dazione C.

—  65 —



I testimoni di [i sono quattro: IH T E che appartengono però a 
due famiglie diverse, rappresentate rispettivamente da tre (IH T ) e 
da un solo ( E )  codice.

I tre codici Ambrosiani IH T discendono da un unico subarche- 
tipo ( y ), come dimostrano le lacune comuni -già segnalate (pag. 
3 8 ) :  capp. VII fine-VIIM X-X inizio e capp. X II-X XII. Ma mentre 
IH si limitano a queste lacune, T allarga la prima sino a comprendere 
il cap. I  fine Il-ilII-IV-V-VI-VII completo. Dunque T fu esemplato 
quando il suo modello aveva perduto altri fogli. Ciò avvenne dopo il 
1497 ( v. sopra, pag. 6 3 ). Pertanto risulta che nè I  e T , nè H e T stan­
no tra loro in rapporto di discendenza.

Ma non altrettanto va detto p er H ed I che riferiscono le me­
desime lacune; ma in più anche la lacuna di cap. X X III: quasi-quan- 
do (che H allarga sino a scilicet per dar senso all’insieme), e poi 
et-subiugata. E rrori comuni distinguono H I: cap. I braculum , de 
eodem  pueris a b ; cap. X swmus, et est (etiam H ) ex  h o c ; cap. X X III  
diximus ut (uel H ) dicimus. Negli ultimi due casi la divergenza di 
H da I è da attribuire al palese desiderio del copista di H di sanare I 
pacificamente corrotto. Un solo errore comune HT contro I non tur­
ba il rapporto : cap. X ipsius et dixit, perchè si può trattare di una 
congettura indipendente dei copisti di H e di T. Non credo sia il 
caso di segnalare le sole divergenze di H, come per es., cap. IH f: 
orauisset H, orauerìt IT , orarent E , perchè si tatta sempre di corre­
zioni del copista di H, per congettura. Dunque, se si considera che I 
fu copiato nel 1484 (v . sopra pag. 62 ), e che H gli è posteriore di 
un cinquantennio o più, apparirà chiaro cbe H è copia di I ; H 
pertanto va eliminato.

Restano allora due soli testimoni validi di y , IT , dal cui con­
senso risulterà la lezione di y stesso.

Il secondo ramo della tradizione, il subarchetipo ?> , un tempo 
rappresentato anche dal cod. di Ottolino Orlandi, oggi si appoggia 
al solo E che, a sua volta, è codice unico per i capp. X II-X XII. E  
rappresenta, come già si è detto, il frutto di una completa mani­
polazione del Liber avvenuta attorno al 1220, sul fondamento di 
un codice discendente di [3 , cui furono aggiunti ex nouo i capi­
toli mancanti negli altri codici. Ma E , testimonia 8 quale fu esem­
plato, sia pure con larghe manipolazioni, da (i , serve anche per 
la costituzione dello stesso (i quando i testimoni di y divergono.
I casi non sono molti, ma si verificano: allora, jì sarà ricostrui­
bile attraverso il consenso y X , oppure, ove questo manchi attra­
verso E I  contro T oppure E T  contro I.

Esempio unico di IE  contro T è a  cap. I :  unus de aliis (alius E )  
d e eodem  (eisdem E )  pueris ab IIerode interfectis (interemptus E ) ,
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dove è evidente il tentativo compiuto da E  di correggere e di dar 
nuova forma al testo. Da esludere cap. X : dem oniacus IE  che è cor­
rezione o lettura erronea di demoniatus, T. Esempi di T E contro I so­
no cap. I :  fuim us '(sumus I ) ,  et ex hoc (et est ex I ) ,  reciudi (recon- 
di I ) .

Unico caso in cui (ì non è ricostruihile è ancora cap. X : de li- 
gno I , Ugno T, omis. E ;  la congettura s’impone.

Pertanto, il possibile stemma sarebbe:

(w)

I-----------------1

(T) (&)
i i ì i 
I T  ( O)  E

(iii)  Il testo della Chronica si appoggia su quattro codici, due 
Ambrosiani { T E )  e due Lauderai (L F ) .

Unico completo è E  ; L . comprende i capp. iI-XIV, e le sue di­
vergenze da E sono dovute unicamente a congetture di D. Lodi, co­
me risulta dall’apparato del Negri. F  è copia di L. Dunque E  solo è 
da tenersi in conto fra questi tre codici.

Invece T, pur non essendo completo, ma riferendo solo i capp. 
V I-V III, è ugualmente prezioso perchè rappresenta una tradizione 
più genuina di quella di E . Basta a provarlo a sufficienza la presen­
za in T del primo verso dell’epigrafe di cap. VI che manca in E . 
Ora quel verso è troppo coerente, è troppo necessario, è troppo sti­
listicamente simile agli altri due per essere frutto di congettura. Que­
sta lacuna di E distingue pertanto E da T . I passi ipoi in cui T è 
esatto ed E non lo è sono numerosi, e l’apparato li registra. Però 
all’archetipo si può arrivare sovente solo mediante divinatio, lad­
dove T sbaglia, magari grossolanamente, ed E innova per desiderio 
di abbellimento formale, o per incomprensione del modello o per 
altro ancora.

(iv ) Per quanto riguarda il criterio ortografico qui seguito (d i 
cui nessuna traccia compare dell’apparato), data la differenza d’età 
dei codici sopravvissuti, i quali anche perciò rispecchiano ortografie 
diverse, mi sono attenuto a priscìpi generali, quale quello
( a )  di eliminare costantemente i dittonghi ae ed oe. Ciò non tanto 
perchè nei codici non compaiono, quanto perchè sia nei documenti 
lodigiani del sec. XIiI, sia nei contemporanei Ottone ed Acerbo Mo­
rena (il cui testo si appoggia su ms. talvolta più antichi dei nostri)
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esso non compare. Non potendo attenermi ad un criterio universal­
mente valido, mi è parso logico soffermarmi sulle testimonianze loca­
li che possono offrire l’unico documento dell’uso lodigiano del 
sec. XII.
(b )  Ho restituito ovunque la l seguita da i +  vocale, laddove i co­
dici oscillano, senza possibilità di scelta, tra t e e  (etiam , ed a m ).
( c )  Ho restituito pure le forme ph  perchè i codici oscillano tra ph  
ed f  (Stephani e Stefani).
(d )  Ugualmente mi sono comportato per le forme isolate per le qua­
li ho preferito un’altra volta l’ortografia classica ( martyr, martyro- 
logium ) .
(e )  P er quanto riguarda le cifre romane, esse sono state restituite 
dovunque, perchè i codici propendono ora per le cifre, ora per le 
lettere piene. Anzi, alcuni errori si possono spiegare solo se si sup­
pone un modello che recasse le cifre e copie che progressivamente le 
abbiano travisate. Anche le principali abbreviazioni sono state ri­
pristinate secondo l’uso corrente. L ’apparato non registra tutto 
questo.

Si potrà forse opporre che la costanza ortografica non era un 
pregio dei medioevali come non lo è dei moderni, e che, pertanto, 
l’uniformità grafica, qui accolta, rappresenta un abuso. Ma gli ori­
ginali di Alberto e di Anseimo sono irrimediabilmente perduti con 
il loro profilo, e le copie che ne sopravvivono sono tardissime ri­
spetto agli originali. Pertanto anche le copie rappresentano una con­
venzione che rispecchia, evidentemente, l ’uso del tempo in cui fu­
rono trascritte. Allora, invece di una convenzione così incostante co­
me quella dèi manoscritti, lè preferibile un’altra convenzione, quella 
adottata, che ha per lo meno il pregio della praticità, volta alla co­
stituzione di una forma ortograficamente semplice e coerente.

(v )  Per quanto riguarda i segni diacritici impiegati, essi sono 
quelli convenzionali. Le parentesi spezzate < > indicano le aggiun­
te congetturali; le parentesi [ ] segnalano l’atetesi ; gli asterischi ** *  
annunciano le lacune congetturali, mentre le eventuali lacune dei 
manoscritti sono indicate in nota ( spatium ). il puntini di sospen­
sione vengono impiegati nel testo dei documenti citati da Anseimo, tra 
l’ultima parola della citazione ed afe., per indicare che il testo con­
tinua ma che la citazione è stata interrotta, (cap . IX : omnipotentis... 
etc .). Le parentesi tonde '( ) sono state impiegate in apparato quando 
si voleva mettere in evidenza qualche abbreviazione particolare, nel 
testo solo a cap. XXXIX della Chronica dove compare la sigla A 
per il nome del vescovo Albertus.

I numeri richiamano alle note, le lettere all’apparato ; quando 
nel corso del medesimo capitolo si incontra una lettera ripetuta, s’in­
tende che nei ms. ricorre l’identica variante o lacuna: C hr., cap. V II,
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Contado di Lodi nel sec. XII. Compaiono sólo le località citate dal 
Liber e dalla Ghroniea: non sottolineate sono quelle (con nome 
m oderno)  che servono solo di orientamento, sottolineate sono quelle 
antiche segnate col nome medievale. Il circoletto nero indica le lo­
calità tuttoggì esistenti, la crocetta indica località e nomi perduti 
(A . Edailo delin.).



 



la lettera di richiamo a compare tre volte, perchè tre volte il cod. 
E  riferisce un idem  in luogo di ille o di item ; così la lettera di ri­
chiamo v compare due volte, perchè due volte il cod. E  omette la 
parola cui v si riferisce.

Supplementi, correzioni, atetesi che non risalgano a me sono 
indicate in nota col nome di chi le ha proposte.
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A P P E N D I C E  I

Raccolgo in questa appendice tutto quanto si riferisce ai testi 
epigrafici che Anseimo da Vairano assicura si trovassero nella chiesa 
abbaziale di s. Pietro a Lodi Vecchio al tempo suo (nn. 1-4), più 
un testo framm entario che io stesso trovai nel medesimo luogo nel 
1953 (n . 5 ) . La trattazione dell’argomento in questa sede mi parve 
sollecitata dalla mole che le note avrebbero assunto se là fosse stata 
dibattuta.

Già si disse nelFintroduzione come sia possibile supporre che la 
abbazia traferì entro le sue mura dalla cattedrale, loro sede naturale, 
le epigrafi (ed  i corpi, presumibilmente) degli antichi vescovi di 
Lodi distrutta. Qui aggiungeremo che il Liber, cap. V II, accenna a 
due lapidi che nel 1173 si trovavano nella chiesa: ( i )  sub quodam  
lapide marm oreo quod scriptum  est de suipra che proteggeva le re­
liquie degli innocenti, il corpo di s. Tiziano ed i compagni di s. Giu­
liano m artire; ( i i )  sub quodam lapide magno qui est in ecclesia ante 
portas ecclesie, che copriva le reliquie dei martiri Pietro, Giovanni e 
Stefano. Questi marmi potevano benissimo recare almeno una delle 
epigrafi citate poi da Anseimo (n . 3 ) , oppure essere semplici marmi, 
magari romani, reimpiegati per la pavimentazione della chiesa, tro­
vati nelle vicinanze, è possibile, cioè lungo la via romana che por­
tava a Milano; essa, come tutte le strade romane, doveva aver visto 
sorgere sui suoi lati le tombe dei Laudensi. Ciò, oltre alla testimo­
nianza di Anseimo, vien confermato dalle raccolte epigrafiche di 
età umanistica e posteriore, le quali ci attestano che nel perimetro 
dell’abbazia di s. Pietro, fin dal sec. XV I, esisteva una piccola rac­
colta epigrafica che si può senz’altro considerare come il primo nu­
cleo di quello che sarà in seguito il complesso dei marmi lodigiani.

Ottaviano Vignati ( l'anonymus laudensis del Mommsen) assicu­
ra che « a Lodi vecchio in una cappelletta della chiesa di s. Pietro 
per l ’acqua santa » serviva il marmo che ora nella raccolta del C.I.L. 
V, 2 porta il n. 6365 (perduto). La notizia provenne a lui da un al­
tro lodigiano, Giovanni Bononio (fine sec. X V ) che è noto come il 
compilatore del cod. Ottoboniano lat. 2967 ( f ’ 8 7 ) , posseduto appun­
to dal Vignati ( 1 ) .

Così a in claustris monasterii sancti Petri » si conservava il mar­
mo V, 2 n. 63'66 (cod. Ottob. 2967, f ’ 8 7 ; oggi a Lodi, Mus. Civico), 
insieme col V, 2 n. 6393 (ibid., perduto), mentre in « aede sancti 
Petri » c’era il V,2 n. 6398 (ib id .; anno 415, perduto).

(1) P er lutto questo v. M o m m s e n ,  C .I.L . V, 2 sotto i singoli num eri; su 
O. Vignati, v. T. M o r i n i ,  L 'a n o n im o  lo d ig ia n o  è  O .V.?  in « Epigraphica » 1935, 
pag. 47 segg.
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Un altro epigrafista lodigiano, Giovanni Silva (sec. X V III) ( 2 ) ,  
testimonia che « in ^bbatia sancti Petri » si conservava l’attuale V, 2 
n. 6395 (cod. Lauden. XXXI A 13 n. 4 5 ; p erd u to ); un altro lodigia­
no dello stesso secolo, G.B. Molossi, ricorda invece ch e  nel « Cor­
tile dell’Abbazia di S. Pietro di Lodi Vecchio » si conservava una 
colonna ( ? )  coll’epigrafe V,2 n. 6376 (perduta) (3 ) .  Finalmente, 
« prope ecclesiam parochialem » (cioè s. P ietro ) il milanese G. Al- 
legranza lesse, attorno al 1773, il marmo V,2 n. 6402 (Milano, Mus. 
Archeol.) (4 ) .

La ricostruzione della raccolta, costituita di undici testi tar­
do-romani o cristiani, ci conferma nel sospetto che i monaci pensas­
sero di riunire veramente il materiale che si riferiva al culto dei santi 
lodigiani. Non è possibile invece estendere l’asserzione anche ai 
marmi estremamente fram m entari, oppure a quelli che servirono 
come materiale di immediato reimpiego.

In questa sede però ci interessano solo i testi offerti da Anseimo, 
più quello la me trovato. I primi quattro non li volli ricostruire nel 
corpo dello scritto di Anseimo, perché mi parve procedimento di- 
scutiible, se non arbitrario, procedere alla ricostruzione rispondente 
a moderni criteri di edizione inserendola in un testo medioevale dove 
evidentemente si toverebbe a disagio. Fu perciò che nel testo riferii 
le sole citazioni come erano offerte dai codici di Anseimo. Ora inve­
ce a quei codici affianco igli altri testimoni che precisamente sono:
( 1 )  0  =  cod. dell’Arch. dell’Ospedale Maggiore di Lodi (perduto) 
contenente la Chronica  di Anseimo; di qui C.A. Remitale trasse il 
n. 3, e, forse, il n. 2 ( 5 )  ;
( 2 )  P  =  cod. epigrafico della Bibl. Civica di Pavia CXXX E 10. usato 
dal Mommsen (sec. X V I) ;
( 3 )  V ed S, due fascicoli legati nel cod. Lauden. XXXI A 13 della 
Bibl. Comunale di L odi; V sono le schede di 0 .  Vignati (sec. X V I), 
S sono quelle di G. Silva (sec. X V III ) ;
(4 )  N =  cod. Vaticano donato da C. Vignati a B. ÌNogara e da que­
sto alla Bibl. Vaticana. Vat. Lat. 14325 (sec. X V I) (6 ) .

(2) Su di lu i, v. T . M o r i n i ,  D i un m s. ep ig r a fic o  d e l la  B ib l .  C iv ica  d i  L o d i,  
in « Aevum » 1935 (IX ) pag. 314 segg.; alla M. si deve l’identificazione del com ­
pilatore in G. Silva.

(3) O ltre che il  C .I.L ., v. G. B . M o lo ssi,  M e m o rie  d ’a lcu n i u o m in i illu stri  
d e l la  c ittà  d i  L o d i  etc., M ilano 1776, voli, due, I ,  pag. X L V I.

(4) O ltre che il C .I.L ., v. V . M onn eret  de V illard , C a ta log o  d e l l e  isc r iz io n i  
cr is tia n e  a n te r io r i a l s e c o lo  X I, M ilano, M CM XV, pag. 63 n. 33.

(5) C. A. R e m it a l e , E ese m p la r i d o m e s t ic i d i  san tità  p ro p o s t i a ’ l o d ig ia n i ,  
M ilan o  (1741), pag. 64 e 61.

(6) B . N ocara, Isc r iz io n i la t in e  d i  un m an oscr itto  u m an istico  d i  L o d i ,  in 
« Mise. G. M ercati », Rom a 1946, voi. IV , estratto.
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1 - E P IT A P H IV M  S A N C II IV L IA N I EPISCO PI (a. CCCC.XLV  
p . Chr. n .)

H abent: eodd. ANSEUMlI E ( f  82v), epigraphici V ( f  12 ), N. ( f  6 ) .  
Ed d .: iC. VIGNATI, Storie lodigiane, Milano e Lodi 1847, pag. 257 
(e duobus mscr., quorum alterum V fuisse satis patet, alter qui fue- 
rit, ignoro), et C.D. Laud., I, paig. XXXIV (ex altero priorum m scr.); 
V. POGGI, Di un tegolo sepolcrale dell'epoca \longobarda, in « AjS. 
Lod. » 1883 ( I I I ) ,  pag. 161 (ex  C.D. Laud . ) ;  L . MANZINI, I  vesco­
vi delVantica Lodi, ibid., 190(5 (X X IV ), pag. 37 ( V ) ;  F . SAVIO, in 
« A.SjL. » 1906, pag. 366 et Gli antichi vescovi etc., Lombardia 11,2, 
pag. 162 ; ego in « AjS. Lod. » 1953 (I I , 1 ) pag. 91. n. 11. Non dedit 
MOMJMS/EN.
Fuit olim supra suurn altare, scil. sancti Iuliani in sancte Crucis, AN- 
SELMVS, cap. IV ; periit.'

VAD EN TE ME AD XPM  MIHI 
NE • MOESTA • OBI TE • SAECVLI 
A VOBIS HAEC QVAESIVI * *
PR O B E • QD V ID ER E G ESTII 

5 QD AD MINVS • NON * * *
R E X I T PO N TIFICATVM  
ANNOS • X V III ■ M ENSES • I X 
E T  DIES X ANNORVM V ITA E  
P L  MS LXXX D EP S D

10 I X  K A L  O C T V B R I V M

I N D  X I I I

Iambos subaudiens, uersus distinxi 1:  xpm obite ni mesta E . mihi 
in estv V'N 2 : SA ECV LI] correxi ex  cum seculo (saec-V) EVN  3 :  
post QVAESIVI habent ipsum EVN , metri causa expungendum  4 : 
qd VN, quod E ;  G ESTII] conieci ex  sgestiui EV 5 : quodnon incau- 
tus EVN  6 : rite pontificalus EV N , corr. Savio 7 : X V III] decem et 
octo EVN ; IX] nouem E , omis. VN 9 : PLJVIS] plus illius EV N , corr. 
Savio; LXXX] octuaginta et (omis. V N ) (duo usque N ) EVN , corr. 
Savio qui duo ex D EP ortum esse recte docuit 10: V II] septimo E ,
9 V, K A L ] V. kal(enda)s E 1 1 - 1 2 :  omis. VN ; COS ex cum E , 
corr. Savio.
Vadente me ad Chr(isitu)m m ihi/ ne moesta obite sa e cu li;/ a uobis 
haec quaesiui,.../ probe q (u o )d  uidere gestii/ q (uo)d  ad minus 
non..../ Rexit pontificatum / annos xviii, menses ix et dies x ;  anno- 
rum uitae/ p l(u s) m (inu)s lxxx dep(ositus) s(u b ) d ( ie ) /  ix kal(en- 
darum ) octubrium/..-. c o (n )s (u le )/ ind(ictione) xiii.
« Mentre io me ne vado al Cristo, non fatemi il compianto del mon­
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do. Questo da voi io richiesi perchè desiderai veder(lo) quanto me­
no.... Fu vescovo per 18 anni, 9 mesi e 10 .giorni, a circa 80 anni d'età 
fu sepolto il giorno nono avanti le calende di ottobre, essendo conso­
le ( Valentiniano III per la sesta volta), indizione decimoterza ».

Per le notizie storiche su Giuliano vescovo ( 13/X II  426-23/IX  
445), per le date, per la metricità delle prime cinque 11., v. Savio,
o.c., pag. 162, ed il mio art. cit.
2 - E P ITA P H 1V M  SA N C TI C Y R IA C I EPISCO PI (a. circiter

CCCC.l v  p. Chr. n .)
Habent: codd. ANSELM I E ( f’ 82 v ), O (fortasse, apud REM I- 
T A LE, pag. 6 1 ), epigraphici V ( f  12 ), S ■(£’ 6 3 ), N. ( f  7v ), P  
( ! ’ 28 ).
E d d .: REM I TAL E. l .c .  (sed linde hauserit, itacet; fortasse ex 0  
unde et n. 3 ) ;  VIGNATI. Storie, pag. 258 (e x  V ) et C.D. Laud.. I, 
pag. XXXVI (ex  R E M IT A L E ) ; MOMMSEN, C.I.L. V, *682 (fal- 
sa e; ex P ) ;  POGGI, l.c.. pag. 161 (ex C.D. L a u d .) ;  MANZINI, Le., 
pag. 44 (ex  E et V ) ;  SAVIO, pag. 165 ; ego, l.c., pag. 93, n. 111. 
Fuit olim iuxta altare < sancti > Petri, AN'SELMVS, cap. IV  ; periit.

SI QVAERIS LECTO R TANTO QVIS - DIGNVS • HONORE 
H ic  IA CEA T * * * * * * * * * * * * * * * * *  
CYRIACVS VATES CH RISTI MORVM GLARVS * * * * 
DOCTVS HONiRIFICVS • GASTVS • PIVS *  * * *  HONESTVS

Hexametros distinxi 1 : omis. PVN, habent ES R em itale; DIGNVS] 
corr. Savio, dieimur E , dignetur Remitale 2 : IA CEA T] ego, iacet 
omnes ; post CLAlRVlS habent fuit PVSN, fuit fuit E  3 : post PIVS  
habent omnes bonus.
Si quaeris, lector, tanto quis dignus honore/ hic iaceat..../ Cyriacus, 
uates Chr,isti, morum elarus..../ doctus, honorificus castus, pius.... 
honestus/....
« .Se tu chiedi, o lettore, chi giaccia qui ritenuto degno di tanto 
grande onore, (sappi che qui giace) Ciriaco, sacerdote del Cristo, 
di ottimi costumi,... dottto degnissimo d’onori, casto, pio.... one­
sto.... ».

Per le notizie su Ciriaco, che fiorì attorno al 450-1 d.C., v. Sa­
vio, 1. c., ed il mio articolo cit.. In quest’ultimo si troveranno pure 
le ragioni per cui l’epigrafe, anche contro l’autorità del Mommsen 
( non puto aelatis antiquae. l .c .), va ritenuta autentica.

3 - E P IT A P H IV M  SA N C TI T IT IA N I EPISCO PI
(a . CC C C .LX X .V l p. C hr. n .)

Habent: codd. ANSELM I T ( f  67v), E  ( f ’ 83v), 0  (ex  R EM ITA LE, 
pag. 6 4 ). epigraphici V (£’ 11 ), S ( f ’ 2 8 ), N ( f ’ lv ) .
E d d .: R EM IT A LE, l.c. (ex  C ) ;  VIGNATI, Storie, pag. 259 (ex
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R EM IT A L E ) et C.D. Laud., I, pag. XXXV II (ex  V et C .I.L .) ;  
MOMMSElN, C .I.L. V. 2 6404 (ex P ) ;  POGGI, I.e., pag. 162 (ex  
C.I.L.)-, MANZINI, I.e., pag. 46 (ex  E ,V  et C .I.L .) ; SAVIO, pag. 
166; ego, l,c., pag. 94, n. IV.
Fuit in cattedrale di Lodi vecchio, P. ; ante altare sanate Crucis, 
scilicet in .sancii Petri, ANSElLMVS, cap. V I; periit. MOMMSEN 
opinatus est a P « non tara ex marmore exceptum » esse, <c quam ex 
pictura antiqua ad marmor expressa ».

TICIANVS • VATlEiS X P I  • DOiCTRINA PER IT V S  
KM H Ili TVS • M ILES • X P M  • DVM • OR VIGE • R EQ V IR IT  
MEM(BRA SOLO • POiSVIT CA ELI F B R E X IT  AD • ASTRA  
EC C LESIA E • EROG AVIT . O PES • MVNDVSQVE - SACERDOS

5 B I E N N I O  R E X I T  P O P V L O S  
POST • ANlNOS ■ NVMERO • V ITA E • LV • Q V IEV IT IN • PACE  
SVB ■ D • K L MAIIS D N BASILISCO P P  ■ A V G BIS 
E T  • ARMATO • V ■ C • CO SS-

Versus distinxit MOM MSEN ad fidem. unius cod. P  1: VATES] natos 
T ; PE R IT V S ] peritas E 2 : EM ERITV'S] V Remitale, emeritis PN, 
et mentis T, et merito E ;  XPM  etc.] corr. Savio, christi dum crucem  
TEPV N , de cruce S Rem itale; REiQVIRIT] requirens Remitale 3 : 
SOLO] sola E ;  POSVIT] tolere posuit T ; P E R E X IT ] PVN, pex E 
4 : iECCLEiSIAE] eccelet PVN (exeelsas V2), excelsas S Remitale, eccle 
Mommsen in notis ; ERO G AVIT] corr. Savio, congregauilt om nes; 
MVNDVSìQVE] S Remitale, undique esteri 5 : BIEN N IO ] bienio 
T E P , beniig VN ; benignus S Remitale 7 : MAIIS] Rem itale, mais T, 
maias celeri; D-N] domino E T  Rem itale, dn VN ; BASILISCO] Ba- 
xilio pape decimo T explicit; B I S /E T ]  beset ETV PN , Bass.et Remi- 
tale 8 :  A RM A TO ]TE, armate ce leri; V-C]uio om nes; COiSiSl consu- 
libus E , consulib VPSN-
Ticianus,uates C hr(ist)i,doctrina peritus/ Emeritus miles,C hr(istu )m  
dum cruce requirit/ Membra solo posuit, caeli perexiit ad a s tr a ;/  Ec- 
clesiae erogauit opes mundusque sacerdos./ Biennio rexit populos/ 
post annos numero uitae lv quieuit in p ace/ sub d (ie) k (a)l(en d is)  
maiis, d(om ino) n(ostro) Basilisco p (e r)p (e tu o ) aug(usto) bis/ et 
Armato u (iro ) chiarissimo) coi(n)s(ulibus)-
« (Qui riposa) Tiziano sacerdote di Cristo, profondo conoscitore della 
dottrina, soldato che ha compiuto il suo servizio; mentre con la sua 
croce andava alla ricerca del Cristo, lasciò le sue membra alla terra e 
si avviò verso le stelle del cielo. Erogò le sue sostante alla chiesa, e fu 
purissimo sacerdote.

Governò il suo popolo per un biennio, dopo una vita di cinquan- 
tacinque anni, riposò in pace il igiorno delle ealende di maggio,
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quand’eran consoli il signor nostro Basilisco, perpetuo augusto, per 
la seconda volta e l'illustre Armato ».

Sul vescovo Tiziano (T/V  474-1/V  4 7 6 ), v. Savio, I .e .,  ed il mio 
art. cit.
4 - FR A G M E N T V M  A.D. 1953 R E P E R T V M  (saec. ’V )
Edidi in « A,S. Lod. » 1953 (11 ,1), pag. 17, n. 14.
Fuit in pauimento aediculae sanctae Cruci dicatae, in ecclesia paroe- 
chiali Laudis ueteris; deinde in canonica; periit.

E  V C  
D E I  
P M  X

5 S • D • V 
S - N O  V

(cm . 0,46 x 0.44) 1 : .,S. / orlasse 3 : post D EI poter at legi C 5 : [D EP] 
ante S (ub) D (ie) 6 :  [K LA ]S, sed etiam aliter.
5 - V E R S V S  D E AQVA S A L V B R I (saec. X II)
H abent: codd. A N 9ELM I T (F  6 7 r), E  (iF 83 r).
Fuit olim super ostium altaris (scil. sancti P etri) inter duos angelos, 
ANSELMVS, cap.. V I ; periit.
ANGELICA • CVRA SVNT HEC SACRARI A TVTA  
VNDE LIQVOiR MAN AT QVI MORBIDA ■ LVMINA ■ SANAI’ 
QVO • SVNT M VNITI DIVINA LEG E • M IN ISTRI 
Heroos, q.d. «leonini », distinxi 1 : T solus habet: angelicha chura 
sunt 2 : LIQVOiR] liquos (corr- -or) T ;  QVI] cho T, quo E ;  MOR­
BIDA] E , morbido T 3 : L E G E ] E , legie T.
«Q uesti luoghi sacri sono protetti dalla difesa degli angeli; di qui 
emana un’acqua che risana gli occhi malati, e ne son muniti i sacer­
doti secondo la volontà di Dio ».
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A P P E N D I C E  I I

Questa seconda appendice è suggerita dal tentativo di spiegare 
l’aspressione ohe compare nel L iber, eap I e poi cap. V I: (a )  oracu- 
lum  beate Marie uirginis et beati Petri apostoli principis apostolo- 
rum, (b )  ecclesia sancte Crucis que est in eodem oraculo apostolo- 
rum . P er le medesime ragioni di economia, esposte nella prima ap­
pendice, respinsi qui la trattazione del problema che si articola in 
questo schema:

( i )  tentativo di ricostruzione della pianta di s. Pietro com’era 
nel sec. XII ; esso si fonda sui soli dati documentari offerti dai due 
scritti qui studiati, mancando sinora ogni elemento archeologico in 
proposito. Un’indagine in tal senso, se venisse effettuata, potrebbe 
pure modificare o riproporre su nuove basi la questione;

(ii )  illustrazione di quanto è possibile dire su ciò che fu s. 
Croce che cosa rappresenitò nei confronti di s. Pietro. Il problema 
viene affrontato, ancora una volta, in via preliminare rispetto ad 
un’indagine archeologica ;

(iii)  che cosa si può intendere per oraculum  nel caso specifico 
di s. Pietro.

* * *

( i )  La chiesa parrocchiale di Lodi Vecchio 'è, ancor oggi, l’an­
tica abbaziale. Ma nel 1605 l’abbaziale venne rifatta, e risulta da 
una sola testimonianza che l’orientamento originale (abside volta a 
E -N E ) fu capovolto; la chiesa però ifu lasciata sul medesimo asse (1 ) .

Della chiesa anteriore al 1605 oggi non rimane più nulla. Re­
stava qualcosa sino al 1957, anno in cui gli ultimi lavori eseguiti 
nella casa parrocchiale fecero scomparire l’ultimo frammento. Ora
io lo descriverò, a memoria, perchè non mi risulta che ne riman­
gano fotografie o altro. Sulla sinistra di chi guarda la facciata della 
parrocchiale si apre tutt’oggi un portone che immette in un corti­
letto attiguo alla chiesa ed alla casa parrocchiale. Sulla sinistra di 
questo cortiletto, si apriva un grande arco ogivale senza traccia, a 
quanto ricordo, di affreschi. Due porte ad arco agivaie, affrontate, 
si aprivano tra le spalle dell’arco descritto ed una parete su cui spic­

(1) D. L o d i ,  o .c . ,  in « A.S.Lod. » 1907 (X X V I), pag. 112, cfr. Discorsi historici. 
pag. 349; F .  F a v i n i ,  Raccolta di varj documenti etc. cit., cod. B ib l. Com. di Lodi, 
X X V III B  6, pagg. 32-3 he cita un doc. del vescovo L . Taverna (1579-1616) il 
quale ordinò il 20 maggio 1595 al Collegio germ anico di Rom a (subentrato 
ai B ened ettin i in  s. P ietro) la riedificazione della chiesa cum pene solo sit 
diruta; i lavori i lavori ebbero term ine nel 1605, com e risultava dalla lapide 
allora esistente sopra la porta della chiesa.
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cava, unico relitto, un affresco rappresentante la Vergine che allatta
il divin F ig lio ; pure gli archi delle due porte recavano tracce di 
affreschi, notevoli quelli della porta sulla sinistra di chi guardava la 
parete di fondo, che recavano le immagini di s. Michele e degli 
apostoli. L ’impressione che si ricavava a prima vista da questo com­
plesso era che esso risalisse almeno ai secc. XIII-XIV , e che esso 
rappresentasse il relitto di una parte della chiesa anteriore a quella 
tuttaggi esistente. La sua posizione, confrontata con la testimonianza 
suaccennata di D. Lodi, farebbe supporre che il complesso rappre­
sentasse i rimasugli del braccio destro della croce (la tin a) della 
chiesa abbaziale.

Con tutto ciò, tuttavia, non siamo ancor giunti al sec. X II. Per 
poter suscitare qualche eco della chiesa in quel secolo, tra le date 
del 1111 (distruzione e rifacimento dell’abate Alberto, v. Chron., 
cap. X X X III) e del 1193 (incendio, v. cap. ib id .), bisognerà servirsi 
degli unici dati riferiti dai nostri due scritti.

S. Pietro era a più porte (L ib , cap. V I: V I: ante portas ec­
clesie): ciò fa supporre, anche se non dimostra, che fosse a tre 
navate cui corrispondessero tre porte.

Quanto agli altari, L ib er  e Chronica nominano una serie di 
altari che, a prima vista, parrebbero più di tre ; in realtà le deno­
minazioni dei singoli altari non sono mai complete, e, analizzan­
dole, gli altari si possono ridurre a tre ; un quarto altare è docu­
mentato in soli due luoghi.

L ’altare centrale dev’essere quello nominato a Lib., cap. I :  
altare in honorem beatissime uirginis Marie, beati Petri et aliorum  
sanctorum apostolormn ; esso compare nominato pure come di s. 
Paolo (D b ., capp. X e XV, ofr. Chron., cap. I I ) ,  o degli apostoli 
Pietro e Paolo i(L ib ., capp. I l i  V X X V III), o degli apostoli (L ib ., 
cap. X V III), o di s. Pietro (L ib ., cap. X III XV II XV III XIX X X ),
o semplicemente altare (L ib ., cap. IX ). La tradizione lo diceva fon­
dato dai ss. Giacomo e Giovanni, fu riconsacrato nel 327 d a s. Sil­
vestro e distrutto nel 1111 (C h r., cap. X X X III), fu rifatto e poi in­
cendiato nel 1193 (cap. XXXVI id ib .). E ra in legno di cipresso con 
mensa di alabastro; da questo altare sgorgava l’acqua miracolosa 
sin dai tempi del papa s. Silvestro, ed un’epigrafe '(App. I, n. IV ), 
posta Ira  due angeli, ne celebrava le virtù.

Ai lati del centrale, ve n’erano altri due. Un altare era dedi­
cato alla Vergine (L ib ., capp. I l i  X I ), o a s. Maria ed a tutti i santi 
(C hron., cap. V II), o a s. Maria semplicemente (C hron., cap. X X X I). 
Sorgeva a nord (a septemtrione, Lib., capp. I l i  X I ) , benché la 
Chron., cap. VII lo dica ad australem plagam maioris ecclesiae (s. 
Pietro, cioè, efr. sotto n. (ii )  dopo aver citato il passo del L ib., cap. 
XI. Tale espressione della Chronica non dovrebbe contraddire il 
Liber, ma potrebbe essere intesa così: « a  nord (a septem trione)
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ma rivolto ( vergens)  a mezzodì ( ad australem piagarti)  ». Allora, 
chi guardasse l’altare centrale, questo di s. Maria era sulla sinistra, 
ma sorgeva su di un asse non parallelo (bensì normale, a quello su 
cui sorgeva il centrale. Consacrato il 12 ottobre 380, secondo la tra­
dizione di C hron., cap. V II, aveva dinanzi la tomba dell’abate 
Paolo da Vairano {C h ro n ., cap. X X X V I).

L ’altare di s. Michele (L ib ., cap. X I I ) , o di s. Maria e di s. 
Michele (C hron ., cap. X X X III), era a sud del centrale, quindi a 
destra di chi guardasse ( a m eridiana  parte, dice infatti Lib., cap. 
X I I). Distrutto nel 1111, fu rifatto dall’abate Alberto (C hron ., cap. 
X X X III), Andrea I (X X X V , ib id .), Paolo da Panilo (X X X V II, 
ib id .), Andrea II (X X X V III, ib id .).

Un quarto altare, che non può essere identificato con nessuno 
dei tre precedenti, e che viene citato solo due vollte (L ib ., cap. VII 
e Chron., cap. X X X III), venne edificato dall’abate Alberto dopo il 
1111 in onore di s. Benedetto. Non ci sono elementi per poterne sta­
bilire la posizione.

Se l ’interpretazione data più sopra dell’espressione ad austra­
lem plagam  come non contrastante con l’altra di a septemtrione co­
glie nel segno, i due altari laterali erano dunque volti fronte a fronte 
e su di un asse perpendicolare a quello del centrale. Pertanto, non 
esistevano a s. Pietro tre absidi, ma i due laterali sorgevano nel 
fondo dei bracci; ed allora, il complesso architettonico, sopra de­
scritto, che era ancor visibile nel 1957, dovrebbe rappresentare la 
posizione dell’altare di s. Michele, il quale appunto sorgeva a sud, 
cioè alla sinistra di chi guardi la chiesa attuale.

( i i )  A Lodi antica, una chiesa di s. Sepolcro e di s. Croce com­
pare per la prima volta in un doc. senza data del sec. X II ( C.D. 
Laud. I, n. 170 pag. 202 ), ma posteriore alla morte del vescovo 
Arderico I che è nominato come già defunto. Essa sorgeva fuori 
mura, a sud della città (2 )  nel borgo omonimo di s. Sepolcro (ib id .
I, n. 126 (1148 ) pag. 157 cfr, II, n. 354 (1261 ) pag. 352 ). Nel primo 
doc. citato si legge che questa chiesa era stata edificata a spese di un 
tal Giselberto Cainardo che le aveva pure donato le reliquie della 
croce e del Sepolcro di Gerusalemme da dove era tornato verso i 
primi anni del sec. X II, ipresumibilmente. Accanto alla chiesa fu 
presto costruito un ospedale, ed il donatore passò quel complesso 
al preposito ed ai canonici di ,s. Lorenzo ( 3 ) .  Le rovine di questa 
chiesa erano ancor visibili nel sec. XIV , quando il b. Giacomo Oldo 
era solito visitarle ( 4 ) .

(2) C a r e t t a - S a m a r a t i ,  o .c . ,  tav. XX V .
(3) I d d . ,  pag. 57.
(4) V . la  Legenda fratrìs lacobi de Oldo Laudensis, in  « A .S.Lod. » 1932 (L I), 

pag. 239, ed. Sevesi.
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Ma dal Lib., cap. VI, risulta inequivocabilmente che nel com­
plesso degli edifici in cui si svolse l’esorcizzazzione di Beldies, sor­
geva una s. Croce. La C hron ., cap. I l i ,  poi, è ancora più esplicita, e 
dice che dopo la costruzione dell’ecclesia maior scilicet sancti Petri 
da parte degli apostoli (v. sopra n. ( i ) ) ,  sorse la m inor ecclesia que 
est ad australem partavi... ad honorem sancte Crucis. Siccome in 
questa seconda chiesa, tanto Lib., cap. VI, quanto Chron., cap. I l i  
(che da quel passo, espressamente citato, dipende) collocano il 
martirio di s. Giuliano, datato 290 d.C. da Anseimo, bisogna conclu­
dere che la data tradizionale dell’edificazione di s. Croce era posta 
circa la metà almeno el sec. II djC. Naturalmente entrambe le date 
sono inaccettabili, ma resta fermo che nel sec. X II esistevano due 
chiese entro i limiti deH’abbazia di s. Pietro. Ma, mentre per s. 
Pietro si ha la data sicura dell’832 per la trasformazione della pre­
cedente canonica in abbazia (C hron ., capp. II  e I X ) ,  per s. Croce si 
è totalmente all’oscuro. Si potrà solo arguire che dopo i danni su­
biti nel 1111 e, forse, dopo quelli del 1158 (v. C hron., cap. XXXV 5) 
vennero restaurate entrambe le chiese ohe troviamo in funzione nel 
1173. Non solo, ma i monaci vollero accentrare nella loro s. Croce
il culto delle reliquie della croce, come i due scritti più volte testi­
moniano, reliquie che prima venivano onorate solo nella chiesa del 
borgo. Anzi, l’insistenza con cui si parla della uera crux  nel Liber 
(cap p . I VI X X X III) , ci mette nel legittimo sospetto che tale insi­
stenza celi il desiderio di accreditare una tradizione recente oppo­
nendola ad un’altra che era estranea all’abbazia. Tuttavia però, 
come già detto, verso la fine del sec. XIV era onorata ancora la s. 
Croce del borgo, mentre di quella dell’abbazia nulla resterebbe se 
non ce ne fosse giunta l’eco interessata dei due scritti.

In s. Croce esisteva un solo altare, detto di s. Croce (L ib ., cap. 
V I), o di s. Croce e dis. Giuliano (X X I X X III, ib id .). Dinanzi gli si 
aprivano gli avelli di s. Giuliano m artire, di s. Giuliano vescovo 
(L ib ., cap. VI, Chron., capp. I l i  V ), di s. Tiziano vescovo (L ib ., 
capp. VII XI X X II, Chron., cap. V I), dei compagni di s. Giuliano 
(L ib ,. cap. V II Chron., cap. I l i ) ,  degli innocenti (L ib ., cap. V II, 
Chron., cap. IV ).

(iii) Ma dall’insieme della narrazione del Liber  balza abbastan­
za evidente che gli spostamenti dell’ossessa e dei monaci dei tre altari 
di s. Pietro all’altare unico di s. Croce e viceversa, erano piuttosto 
agevoli. Anzi, a cap. X X III si legge aldirittura che l’altare di s. Croce 
e di s. Giuliano era in ecclesia apostolorum, cioiè in s. Pietro, mentre 
da cap. VI risulta inequivocabilmente che l’altare di s. Croce con gli 
avelli dei due santi di nome Giuliano era in s. Croce e non in s. 
Pietro. Eppure è più che evidente come nei due luoighi si parli di 
un medesimo altare.

Il dubbio sorge legittimo, ma può soccorrere a questo punto
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l’espressione che all’inizio di questa appendice abbiamo segnalata, 
Lìb., cap. I : oraculum beate Marie uirginis et beati Pelvi apostoli 
principìs apostolorum, che torna a cap. V I: ecclesia sancte Crucis 
que est in eodem  oraculo apostolorum, cfr. cap. XVI.

Anche nella latinità classica, oltre ohe assumere il valore di 
<c responso », oraculum  vale pure per la « sede della divinità ora­
colare ». Tale accezione è d’uso comune, e valga per tutti l’esempio di 
Cicerne, De diuinatione I, XIX , 37 : oraolum, Delphis... celebre. Per 
quanto riguarda l’uso medioevale, il Du Cange (ed. Niort 1886) dice 
che, oltre all’edicola in cui si prega, oraculum vale anche per il 
« tempio » in genere valore, questo, normale e diffuso nel medioevo. 
Ma il nostro testo non è ancora spiegato perchè, nel caso specifico, 
bisogna ammettere che oraculum assuma un valore ancora più am­
pio, che lo avvicini a quello dell’uso classico, vale a dire assuma il 
valore di « santuario » e che abbracci itutto un complesso di edi­
fici. Nel caso nostro, quest’ultimo non può essere inteso che per 
l’ecclesia maior di s. Pietro, minor di s. Croce, il cenobio. Con una 
sola ^parola dunque si voleva indicare l’insieme dei luoghi di culto 
ove venivano onorate, stando perlomeno alla tradizione locale, tante 
reliquie.

Quanto poi alla facilità di passagìgio tra le due chiese, bisogna 
ammettere che esse, nel corso delle loro vicende, ma in un momento 
imprecisabile, furono incorporate l’una nell’altra o, quanto meno, 
unite con un passaggio che serva a giustificare l’espressione citata di 
Lib., cap. X X III, altrimenti incomprensibile.

Tuttavia, fuori deH’ambiente monastico di s. Pietro la fusione 
delle due chiese non costituì fatto degno di nota, e si parlò sempre di 
s. Pietro, mai di s. Croce, sulla duplicità delle quali e della differente 
origine insiste la voce interessata di chi voleva imporre la leggenda 
della loro presunta origine gloriosa. Anche i ss. Caldino ed Alberto, 
che, come già dicemmo, nella loro lettera d’indulgenza rappresentano 
l ’unica voce credibile di tutta la questione dell’ossessa, parlano dei 
miracoli della Vergine, di s. Pietro e di s. Giulianao m artire, ma si 
riferiscono solo ed esclusivamente all 'ecclesia beati Petri de Laude 
ueteri (C h r o n cap. X X X IX ).

Ove sorgesse s. Croce è questione aperta. A solo titolo indicativo, 
con le limitazioni già avanzate, si può pensare che qualche ricordo  
sussista ancora. Lungo il fianco settentrionale della parrochiale di 
Lodi Vecchio corre un edificio, ora adibito ad oratorio, cui si accede 
dalla chiesa, del tutto estraneo alla pianta della chiesa stessa risa­
lente, come detto, al 1605. Tale edificio potrebbe risalire ad una co­
struzione precedente di cui non si volle eliminare del tutto il ricor­
do, e potrebbe, in via di ipotesi ripeto, costituire un indizio per rin­
tracciare nella sua attuale posizione quella dell’antica s. C roce; c’è 
però una difficoltà ; s. Croce sorgeva ad ustralem plagam , l’oratorio
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sorge a nord della chiesa. Bisognerebbe ammettere anche in questo 
caso che l ’espressione indichi come per l ’altare di s. M aria, che s. 
Croce « volgeva verso sud », pur trovandosi a nord.

Da tutte queste osservazioni, si potrebbe ricavare il seguente 
schizzo deWoraculum  medioevale:

A : S. Pietro - B : S. Croce - C : Monastero - 1, 2, 3 : posizione degli 
altari (A . Edallo d elia .) ( * ) .

( * )  N el prossim o fasc ico lo  p u b b lich erem o  la secon da parte d e llo  studio, con  il 
testo  critico  d e l  Liber e d e lla  'Ohroniica.



Dna traccia  per un anonimo pittore lodigiano 
del Qoattrocento

Gianni Carlo Sciolla

« Subito alla prima cappella a manca entrando dalla porta mag­
giore —  scrive il Martani nella sua preziosa guida artistica di Lodi, 
descrivendo la Chiesa di iS. Lorenzo —  ( 1 )  colpisce uno stupendo af­
fresco della Vergine genuflessa dinanzi al divin pargoletto ignudo su
poca stramaglia ( .........) il Rio, trattenendosi su questo dipinto, ci fa
sapere che lo ” stile colorito e composizione appartengono evidente­
mente alla scuola del Perugino Invece il Calvi, lo attribuirebbe a 
qualche lodigiano anteriore alla prima metà del secolo XV e quindi 
alla stessa scuola dei Piazza ».

Il dipinto, trascurato dalla critica e dalle pubblicazioni storico­
artistiche locali più recenti, rappresenta 1’« Adorazione del Bam ­
bino » (iFig. 1) secondo uno schema comipositivo assai frequente 
nella pittura lombarda della seconda metà del XV secolo.

La Vergine, modellata vigorosamente, è avvolta in un ampio 
manto dalle tonalità violacee e dai risvolti ornati di preziose gemme 
di gusto ancora « internazionale ». Il suo volto appuntito, ritratto  
di tre quarti, il manto sinuoso che avvòlge la figura monumentale 
e che si apre ad accogliere il 'Banìbino, disegnato con intento volu­
metrico, richiamano il fare dei pittori Della Chiesa, diffusori a 
Lodi, nell’ultimo decennio del secolo della cultura bergognonesca. 
E ’ utile a questo proposito, per rilevare da un lato le comuni affi­
nità di stile, e dall’altro il linguaggio più arcaico dei Della Chiesa, 
ricordare la « Vergine in trono » dipinta da Matteo nel ’93. o la 
fantesca della «N atività del B attista» (ora nel Museo Civico) af-

1 )  iQEr. B . Martani, L o d i n elle  sue an tich ità  e cose d ’arte. Lodi 1876 (i2a ed.) p. 29-30. 
(L’affresco di Lodi viene citato pure da De 'Angeli Timoìati, dhe riportano inte- 
igralmente urna ” memoria1 ” del Caffi, pubblicata poico dopo. 
iCtfr. F . De Angeli - A . Timorati, L od i. M on ografia  stor ico  artistica. Milano 1877 
p. Ìl23il2ì4 e M. Caffi, D egli artisti lod ig ian i. M em orie, Milano 1878, p. 11-12.
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F ig . 1 - Pittore lodigiano 1495 ca. - N atività, Lodi S. Lorenzo



F ig . 2  - Pittore lodigiano 1490 ca. - N atività, Pavia Pinacoteca



frescata in collaborazione con il padre Giovanni, per l ’incoronata, 
a partire dal ’94 ( 2 ) .

Di spalle alla Vergine, S. Giuseppe, che indossa una tunica 
splendidamente ricamata, si toglie il copricapo dhe urta in modo 
curioso contro l’ingombrante aureola.

L ’artista rappresenta l’avvenimento senza parentesi auliche, 
semplicemente, ma con molta verità: si noti il naturalismo di ori­
gine fqppesca con cui disegna gli animali, gli abiti sdruciti dei pa­
stori inginocchiati a sinistra, e infine il garbo con cui raffigura il 
luminoso paesaggio che si apre a sinistra e occupa lo sfondo. Un’alba 
lungo il fiume, dove l ’angelo zenaliano, dal sinuoso cartiglio « tar- 
dogotico » porta l ’annunzio ai pastori disposti sui monti che fanno 
da quinta all’intera composizione.

Alcuni accenti marcatamente ferraresi che si riscontrano nel­
l ’affresco di Lodi, (specialmente nei lineamenti molto segnati dei pa­
stori di sinistra) unitamente alla particolare intenpretazione del lu­
minismo foppesco, rinviano a parallele soluzioni formali elaborate 
dal Bufinone o da Antonio della Corna, senza peraltro raggiungere 
l’esasperazione 'plastico-lineare di questi pittori ( 3 ) .

La qualità molto alta del dipinto, ((eseguito con probabilità 
per ragioni stilistiche nell’ultimo decennio del secolo) non era sfug­
gita anche agli storici contemporanei al Martani. In particolare il 
Caffi, (4 )  rimase colpito dal sottile tratteggio, quasi da miniatore, 
con cui l ’anonimo pittore ama lumeggiare le rocce della montagna,
i panneggi degli abiti, la barba di S. Giuseppe. E  in modo sin­
golare il Caffi richiamò la decorazione della Sala Maggiore del Ca­
stello di IPavia, realizzata dal Foppa e da altri artisti nel 1456, per­
chè quei dipinti (già scomparsi alla epoca in cui lo storico scrive­
v a) « dicesi fossero egualmente lumeggiati a oro ».

In realtà, una indicazione più precisa, per meglio individuare 
la cultura del nostro Maestro, si coglie accostando l ’affresco lodi- 
giano ad una discussa tavoletta con la «N a tiv ità »  (Fig . 2 )  della

2 ) P er 'Giovanni e Matteo IDella Chiesa, si veda F . Mazzini, in « Catalogo della Mo­
stra dai 'Visconti agli Sforza », Milano 1958 (p. 129 no, 404-408 fig. GLV.
P er la Vergine in trono citata (anta d’oijgano dell’incoronata) si ivéda foto Ander­
son n, .11428. Colgo [’occasione per segnalare un'affresco inedito di Matteo, nella 
Chiesa idi S. Agnese a Lodi raffigturante 'la Madonna del Latte,.

3 )  Per Untinone cfr. M. Salmi, B ern ard in o  B u tin on e, in «D edalo» X , 1929-<30 
(p. 336 e ,345 e sqgg.
iDi Antonio della Corna si ivedia in particolare la « iNativitàl » Bagatti Valsecahi e 
11« Adorazione del Bambino » del Museo Civico di Cremona emtramlbi del '11494. 
Clfr. F .  Voltini, A n ton io  D ella  C orna ad  A sola , in «P arag o n e» 1958 n. 97 p. 9 
taviv. 9 a ; 9b; 10; llib.

4 )  Cfr. M. Caffi, D egli artisti... 1878 cit. p. 12.
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Pinacoteca di Pavia ( 5 ) .  Lo schema compositivo delle due opere ad 
eccezione di alcune varianti, é pressoché analogo, ma soprattutto 
si possono scorgere puntuali analogie form ali: nei singoli particolari 
delle figure, nel modo di lumeggiare le vesti e le rocce; nella sottile 
gamma cromatica sostenuta da verdi teneri, viola cangianti, gialli sor­
prendenti ; nelle studiate soluzioni chiaroscurali e infine nella affet­
tuosa, spontanea resa del dato naturalistico di comune ascendenza 
foppesca e spanzottiana. Quell’amore per il vero quotidiano, che 
anche nella tavoletta di Pavia (priva di documentazione, ma per ra­
gioni di stile, forse anteriore all’affresco di Lodi) raggiunge accenti 
poetici molto intensi.

Manca è vero qualsiasi iscrizione o documento che ci informi 
circa la datazione precisa o la provenienza di queste opere, che per
i caratteri stilistici affini non esito ad attribuire ad una stessa ma­
no, ma le rispondenze riscontrate e gli clementi culturali messi in 
evidenza, ci permettono, in conclusione, di indicare una traccia per 
un pittore non trascurabile, che opera allo scadere del Quattrocen­
to tra Lodi e Pavia.

Questo anonimo arricchisce inoltre la storia ancora frammen­
taria della cultura artistica lodigiana della seconda metà del secolo 
che a poco a poco, va riprendendo la sua fisionomia originaria e i 
suoi caratteri individuali ( 6 ) .

5 )  Gfr. U. Biechi, L a  P in aco teca  d i P a v ia ;  Milano 195® p. 49.
'La taivo'letta n. 149 della Pinacoteca di Pavia, è stata attribuita di recente dal 
Peroni al iCiveflcihio. ;I1 Peroni è  giunto a questa conclusione rilevando le affinità 
ohe intercorrono fra .la « Natività » di Pavia e due tavolette con 1’« Adorazione dei 
Magi » del Museo Civico di Vicenza, assegnate dal ’Filippi al cremasco. A mio 
giudizio l'attribuzione di entrambi le opere al Civeròhio non è sostenibile.
Cfr. A. Peroni, R estau ri e  nuove accession i a lle  c iv ich e  racco lte  d'arte, Pavia, 
1-963 p. 137.

6 ) Anrfie se 'la storia artistica lodigiana della seconda (metà del quattrocento è an­
cora frammentaria, a poco a .poco, per merito dei recenti contributi critici, va ri­
prendendo i suoi caratteri originali.
Si pensi al risarcimento dei Della Chiesa, di Gian|GiaComo da Lodi, di Bernar­
dino Lanzani, di numerosi pittori anonimi, fra i quali ricordo il Maestro del- 
l’Ascensione di S . Francesco, citato 'dal Raggh ianti (194:9) con una datazione —  
a mio (parere —  un po’ anticipata. Infine i gustosi intagliatori Lupi, che attendono 
ancora urna adeguata ricostruzione. Ricordo a questo proposito, due rilievi lignei 
policromi, inediti, del Museo del Castello di Milano, die a questi artisti vanno 
ricollegati: 1 ) Adorazione dei Magi, n. 4 6 ; 2 )  Natività del Bambino n. 37.
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LEONARDO V ER G A : L ettere  di A da  
'Negri, M aestra di M otta V isconti, 
in : « Aevmim », gennaio-aprile 1964.

iSe tei potesse raccogliere e pubblicare 
tutto ^epistolario di Ada Negri non 
saréblbe lieve la sorprésa 'da parte di 
molliti, non esclusi coloro che conosco­
no ed amano la poetessa lodigiana e 
la sua vasta opera letteraria.

iLa sorpresa verrebbe anzitutto dal 
numero straordinario di lettere scritte 
dalla poetessa ad amici, ammiratori, 
letterati, artisti. Conosco persone a 
'ciascuna delle quali ella iniviò centi­
naia 'di lettere, igei osamente conservate 
come cimeli. Molte ne ho lette, ne ho 
andhe pubblicati alcuni ibrani nel mio 
«aigigio su. A. iNe]gri.

Ma la sorpresa maggiore (verrebbe 
dalla scoperta 'dii aspetti che illumina­
no la personalità umana ed artistica 
della nostra scrittrice.

lAda Negri è una donna tutta im­
pulsi ed istinti. Sente con vivace im­
mediatezza e con uguale spontaneità Isi 
esprime. Andhe quando la maturità 
degli anni, del'l’esperienze umane ed 
artiistildhc riuscì a disciplinare quel- 
l’anima in tumulto, non ivennero mai 
meno in lei il biso,gno istintivo di es­
sere se stessa, la volomtà di manife­
statisi qual era.

/Non mancano neppure oggi coloro 
che credono di aver scoperto in Ada 
Negri una facile tendenza all’enfasi, 
alla posa.

«  L a  >vera semplicità, —  afferma il 
Mattalia —  come 'la difficile arte della 
parola muda ed essenziale, doveva esser 
negata alla Negri ».

'Del tutto opposto invece è il giudi­
zio di M . Magni sulla scrittrice. « Per

tuna rispondenza intima tra pensiero e 
forma, nata da insopprimibile sinceri­
tà di Carattere, il suo stile passa per 
diverse fasi, sempre più fluido e cri­
stallino, tanto nella prosa cìhe nella 
poesia, ricco di una musicalità che esce 
dall’anima ».

iLa stessa sincerità, accompagnata da 
una spontaneità istintiva e spesso im­
pulsiva, traspare dal suo epistolario. Il 
lettore può rendersene conto leglgendo 
Je lettere (pubblicate siu quesito « Archi­
vio Storico Lodigiano » nei due fa­
scicoli del 1954, e conservate nella bi­
blioteca comunale Laudenìse. La stes­
sa imipressione provai leggendo una 
sessantina di lettere della poetessa a 
un’amica di Motta Visconti. T ra que­
ste, il primo gruppo, ohe risale all’an­
no della puJbbliCazione di F ata lità  
(li$92 ), interessa per la disinvolta de­
strezza con ioui la ventiduenne mae­
strina di Motta Visconti sa maneggiar 
la penna, per l’efficacia descrittiva di 
ambienti e di persone, per la sorpren­
dente analisi introspettiva Che riflette 
il suo giovanile mondo interiore.

Non Vfe dubbio che Ada Negri, scri­
vendo le sue letture, non avesse pre­
occupazioni letterarie. Indirizzandole a 
persone illetterate, o quasi, è assurdo 
che posasse, pensando, petrarchescamen­
te, ai posteri. Perciò tanto più piace il 
suo epistolario qtuanto più evidenti so­
no la sincerità e la spontaneità con 
cui la maestrina si confessa, ivi si 
specdhia col Isuo brio di ragazza esu­
berante, con le sue aspirazioni e delu­
sioni, con i suoi crucci, con il suo 
animo ora sereno ora rabbuiato come 
il Icielo di primavera.

Queste impressioni mi sono state 
confermate leggendo iun gruppo di
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lèttere (giovanili di A. Negri ohe Leo­
nardo Verga ha pubblicato e  ili« ' 
strato con un interessante articolo bu 
« Aeivumi » ('gennaio - aprile 1964).

!«ì Si tratta —  scrive l ’articolista —  
di cinque lettere che vanno dall’ottobre 
1889 al luglio 1890; si dispongono 
quindi lungo il  corso del secondo anno 
d’insegnamento di Ada Neigri a Motta 
V isconti ».

lE’ quanto rimane idi un carteggio 
tra la  giovanissima poetessa di Lodi 
e la concitltadina Zoraide Cicardi.

'Questa signora, quarantacinquenne 
madre di famiglia (1 8 8 9 ), conosciuta 
in casa idi comiuni amici, gli Zanon- 
celli, esercita su A. Negri un certo 
ascendente tanto da attirarsi la confi­
denza della maestrina.

1« Proivo un desiderio ingenuo ed ar­
dente di diventare come Lei : sposa e 
madre tranquilla e felice, di null’altro 
(compresa Che dell’avvenire de’ suoi 
fig li e del benessere della siua casa... ».

Sente la  nostalgia dell’anziana ami­
ca : « Ricordo le belle serate trascor­
se a Lodi presso di Lei e lo splendido 
giardino di casa Zanoncelli, vasto e ca­
priccioso come un parco inglese, pie­
no d’ombre, di nascondigli e  di grotte 
m isteriose »,

N ella lettera seguente ila maestrina 
informa l ’amica del proprio improbo 
lavoro d’insegnante : « ... Ho cento- 
cinque allievi : centoleinque soldatini 
un poohetto (burbanzosi, centocinqufc 
cavallucci balzani ohe mordono il fre­
no della disciplina, e mi fanno im­
pazzire sull serio dalle nove alle tre. 
Qualdhe wolta torno a casa affranta, e 
m i attendono le faccende domestiche e 
cento altri avariati lavori; lo studio, 
ahim è! no, perché, lo confesso a mia 
perenne vergojgna, non istudio mai ».

Torna sull’argomento della scuola: 
« I  miei folletti mi fanno impazzire, 
m i fanno dimagrare, mi fanno amma­
lare in fin  dei conti. U na scolaresca 
come la mia infiacchirebbe non solo 
una fanciulla come me. ma l’uomo 
più robusto e più influente. E  con tut­
to questo... gli anno. E ’ una stranez­
za, ma è così ».

NeH’animo della maestra s’alternano 
momenti di entusiasmo e momenti di 
depressione. La noia la prende soprat­

tutto negl'interminabili mesi invernali 
di M otta Viscoti sepolta sotto la neve. 
« M i stanco e mi annoio. Sa lei che 
diventa un paese sotto la  neve? Qual­
che cosa d’imimensamente triste... Tut­
to dorme, -tutto si concentra, tutto ri­
posa. !I poiveri nellle istalle, i  ric'cihi nel­
le sale; nelle vie deserte non cTè, che 
neve, neve candida, neve noiosa.

Dappertutto, un silenzio di tomba... 
Lodi è  una necropoli, secondo le i; eb­
bene, Motta Visconti, a questi lum i 
di... neve è un cimitero piccolo, piclco- 
ilO', piccolo ».

A coronamento di queste malinconi­
che note la maestrina diciannovenne fa 
seguire la poesia N evicata  che, compo­
sta proprio in quei giorni di dicembre 
18*89, verrà pubblicata in  F ata lità  ed 
avrà, tra le prima liriche, notevole suc­
cesso.

iNeilla seconda lettera leggiamo un 
passo interessante e significativo circa 
la genesi delle sue prime composizioni 
poetiche: «P io v e , piove, piove; qual­
che volta ho momenti di malinconia 
profonda. In  quei mom enti scrivo ver­
si; eclco come io sono poeta. In  certe 
ore, non so perdhè, mi ricerca, mi 
consuma un irresistibile biisoigno di af­
fetto, un desiderio intenso di luce, di 
armonia, di amore, m i scoppia dal­
l'anima un inno, un’ode, un’elegia. In  
me scrivere è  piangere: la lagrima ohe 
mi sgorga daigli occhi èi la strofa ohe 
mi sgorga dal cuore; ecco perchè 
ne’ miei versi vi sono lagrime. Ma 
sono quelli i m iei istanti più dolici ».

■Eppure sopra i suoi sogni di poetes­
sa aleggia quello di donna : « ... Penso 
che tutti igli onori, tutte le glorie che 
il mondo concede alla poetessa, alla 
donna-scrittrice, non valgono una sola 
delle gioie infinitam ente soavi che ar­
ridono alla donna-donna  ».

A  questo soigno segue improvvisa 
una breve fialmmata d’am ore: è un in­
cendio che scoppia e rapidamente si 
spegne, lasciando un pulgno di cenere.

«i Tutto è finito, Zoraide mia. Ho 
bisogno de’ tuoi conforti.

'Non è colpa mia, è  sua. Esco da 
questa relazione con la fronte alta, 
senza rossori nè rimorsi, e colla co­
scienza di non aver mancato di fede. 
Egli ha mancato. Dio gli perdoni.
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Soffro- ma nobilmente, lottando e 
sperando. A vent’anni Ada Negri non 
deve, no, per così poco, disperare della 
vita. Ohi ho tanto amato non iha sa­
puto comprendermi ; tanto peggio per 
lui, tanto meglio per me...

iLa mia anima coki profondamente 
affettuosa anela ad una nobile, purissi­
ma corrispondenza d’affetto. Amami, 
Zoraide ; nella tua leali e amicizia tro­
verò certamente il  conforto all'amore 
perdiUito... Soffro tanto ancora. La pri­
ma affezione è svanita e non deve r i­
manerne più nemmeno ili profumo... 
Qualche volta cibino il capo fra le 
mani, e singhiozzo come una bam bi­
na ».

(Nell’ultima delle cinque lettere, tor­
na ancora —  indirettamente e con 
l ’aria Idi dhi s’illude d’aver dimenticato 
—  suH’argomento : « Da qualche tem­
po io deperisco immensamente, e so­
no sempre ammalata. Forse ciò dipende 
dalle fatiche òhe devo sopportare in 
iecuola; non so trovare altro perche —  
l ’anima è serena; nella tranquillità di­
gnitosa e perfètta di chi ha totalmen­
te perdonato e dimenticato, io non ho 
rimpianto, non ho debolezze, non ho 
malinconie ».

iCome si vede, balza da queste let­
tere giovanili un’Ada Negri ancora 
acerlba, « con sensi aspri in asicolto », 
ma viva, istintiva, igià tutta frem iti 
e sussulti, pronta ad abbandonarsi al­
l’onda della vita e del canto.

La sua ivita, dopo allterne burra­
scose vicende, si acquieterà nella luce 
riposante di .una fede sovrumana e il 
suo canto, placate le tempeste della 
ribellione e della passione, vibrerà di 
note non periture nelle liriche di 
F on s A m oris.

MAURO P EA

SE R G IO  ZANIiNELLI : Una gran­
de azienda agricola della pianura irri­
gua lom barda nei secoli XV111 e XIX , 
Milano, Giuffrè, 1964.

Come osserva giustamente nell’in­
troduzione Fautore, da qualche anno a 
questa parte l’agricoltura lodigiana defl 
Sette e Ottocento sembra richiamare

l’interesse di vari studiosi di storia 
economica. In  realtà, aggiungiamo noi, 
si tratta sinora per lo più di commenti 
a tesiti di « classici » dell’agricoiltura 
lodiigiana, di hrevi articoli o di rapide 
sintesi.

Questa ivol'ta invece ci troviamo di 
fronte ad un’opera che, per 'l’albbon­
da ntza delle fon ti (e  la novità di a’ilcune 
di esise) e per ila profondità della ri- 
certa, è destinata a divenire un testo 
fondamentale per la storia dell’aigricol- 
tura lodigiana.

La igrande azienda ajgricola scelta per 
l’indagine è quella di Bertonico, terri­
torio quasi interamente di proprietà 
de'Ml’ospedale 'Maggiore di M ilano, al 
quale fu  donato nel 1359 da Bernabò 
Visconti. Fon ti prineipaili per la ricerca 
sono quindi Farclhivio' dell’o'spedale 
Maggiore di Milano e l ’archirvio della 
agenzia che l’ospedale stesso ha in Ber­
tonico.

Questa base fondamentale è stata 
però integrata da altre indagini, fra le 
quaili notevoli Quelle condotte negli ar­
chivi municipafli dei principali comuni 
finitim i, alla B iblioteca Laaidense e al- 
TArchivio di Stato di Milano. Pure 
notevole è la completa padronanza che
1 autore dimostra della ibiblioigrafia in 
argomento ricorrendo anche a fon ti sta­
tistiche austriache.

ìSu'lflia dubbia attendibilità di queste 
ulltime fonti ufficiali, della qual cosa 
peraltro lo Zaninelli è  conscio, ricorde­
rei o qui il giudizio fortemente negativo 
espresso da un contemporaneo (iC. V i­
gnati : Lodi e  il suo territorio , pag. 
9 1 ).

L ’ahlbondanza dell e fonti e  il legitti­
mo desiderio di completezza si sono 
forse tradotti nel libro in un eccessivo 
numero di note che ne rendono non 
del tutto spedita la /lettura. Ciò nono­
stante esso fe importante anche per il 
mèdio lettore lodigiano, che troverà 
molte pagine veramente interessanti. 
Basterà qui ricordare le pagine dedi­
cate alle condizioni sociali della cam­
pagna lodigiana ed in particolare le 
pa:gg. 1;35 e seguenti, dove viene este­
samente riportata la relazione dello 
amministratore Carlo Bellano circa la 
delinquenza nelle campagne. Special- 
mente la nota 39 apre uno spiraglio
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sul brigantaggio campestre lomibardo 
deiirOttoicento, fenomeno oggi quasi 
completamente ignorato andhe da per­
sone di buona cultura. Ricorderemo • 
qui per inciso ohe sino a qualche 
anno fa proprio non lontano da Ber- 
tonico esisteva un casotto che la voce 
popolare indicava essere stato nell’Ot­
tocento 'un coivo di briganti.

M a andhe il  più esigente Rettore tro­
verà nel libro  dovizia di acute osser­
vazioni : 'vedasi ad esempio a pagina 
90 circa la contenuta diffusione nel 
lodigiano delle .marcite, a pag. 57 e 
seguenti le osservazioni inerenti il 
contratto d’aififitto. Dove invece non 
abbiano trovato una osservazione die 
c i saremmo appettati —  ma (può essere 
che lo Zaninelli abbia avuto dei baioni 
motivi per non farla —  è a pag. 65, 
a proposito delle scorte morite d ie  l ’o­
spedale forniva nell’iOttocento ai fitta- 
b ili subentranti, mentre nel isettecen- 
to forniva andhe quelle vive. Secondo 
noi uno dei 'motivi di questo [muta­
mento d’indirizzo potrebbe essere col­
legato col desiderio di fa r partecipare 
alle aste per rassegnazione dei fondi 
anidhe molti malghesi, proprietari cioè 
delle faimose « bergamine idi ventura ».
I l  fortissimo apporto dei malgbesi e 
più in generale delle famiglie di ori­
gine bergamasca alla creazione della 
oliasse dei fitta'bili lodigiani è  per noi 
un dato di fatto an'dhe se sinora tale 
fenomeno è Stato poco studiato. Nè è 
da credere che l ’apporto in parola si sia 
esaurito nei secoli passati; pochi anni 
fa c i è stato dato di riscontrare un 
nuovissimo episodio del genere.

1U21 accenno «va fatto poi agli agenti 
che rOspedale Maggiore di M ilano te­
neva nella possessione di Bertonico con 
compiti tdhe lo  Zaninelli descrive det­
tagliatamente. -Le loro relazioni, ed in 
particolare quelle di Giacomo Candiani, 
agente dal 1811 al '1863, sono più volte 
citate in nota. C i piace qui aggiungere 
qualche annotazione sulla famiglia del 
Candiani di cu i per caso siamo a co­
noscenza.

I li  figlio Iddi Candiani, Ignazio, inge­
gnere, pure al servizio dell’ospedale 
Maggiore di Milano aveva sposato la 
figlia del proprietario del vicino pae­
se di Turano, che g li aveva portato in

dote un podere per l ’appunto di Tura­
no. AnJcor oggi detto podere è di pro­
prietà dei discendenti del Candiani re­
sidenti’ a Milano. Evidentemente le do­
ti di buon amministratore cìhe il Can­
diani dimostrò per 52 anni al servizio 
dell’ospedale Maggiore di Milano non 
si sono perse nei suoi discendenti.

(Concludendo questa nostra recensio­
ne non possiamo cihe augurarci tìhe lo 
Zaninelli prosejgiua sim ili indagini sulle 
aziende agricole lodigiane dei secoli 
scorsi; non le certo il  materiale che 
manca e già sin d’ora ci pare consi­
gliabile un’indagine nell’archivio del 
l ’ospedale Maggiore di Lodi o nelTar- 
chivio dei conti B a r  ni di Roncadello 
che trovasi ora nella B ib lio teca Lau- 
dense.

P I E R  ANTONIO PREM O  LI

Libri ricevuti

A G N ELLI, GIO VA N N I : L od i e il suo  
territorio  n ella  storia, neU a g eogra­
fia  e n e ll’arte  - Lodi, 1917 - M ila­
no, P ierre, 1964.
Ristampa a oura dell’Associazione 

Pro Codogno di un'opera ancora pre­
ziosa 'come punto di partenza per una 
prima informazione isu 'Lodi e il terri­
torio storicamente lodiìgiano.

B A B B A IN I, P IE R O  : L a lib e r tà  re­
lig iosa. S toria  e dottrina d i un p ro­
b lem a cristiano. Roma, Studium, 
1964.

B EO N IO  B R O C C H IE R I, V IT T O R IO  :
M io zio p ietrificò  M azzini. Milano, 
Longanesi. 1965.
I l  capitolo X V I, pagg. 227 e sgg., 

riguarda le figure di Paolo Gorini e 
di Ezio Omiboni.

C A RA V ITA , REN ZO  : R in aldo  da 
iConcorrezzo arcivescovo  d i R aven n a  
i(1303*1321 )  a l tem po di Dante. F i­
renze, Olscki, 1964.
D el medesimo autore vedi due studi 

s>ul personaggio di Rinaldo da Concor- 
rezzo in relazione alla storia lodigia-
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na in questa stessa rivista, nn. 1 e 2 
del 1964.

F E R R A R I, ANTONIO : Cantano i 
grilli. M ilano, l ’ A riete, 1965. 
L iriche & e ig n  a I a t  e nel concorso 
”  L ’ Ariete d’oroi

PALAZZIN A, D A VID E : Cenni sto­
rici di Codogno. Codogno, 1861 - 
M ilano, Pierre, 1964.
Ristam pa a aura dell’A&sociazione 

Pro Codogno. T ito lo  originale: Cenni 
storici del regio borgo  d i Codogno in 
correlazione con  ila storia dell’alta 
Italia.

R O SSI, LEA N D RO  : Aperture e rot­
ture dell’odierna teologia m orale. 
Estr.. da: ’’ Palestra del Clero, n. 8. 
del 15 aprile 1965* ” , Rovigo, Is ti­
tuto Padano d’Arti Grafiche, 1965.

SA M A RA TI, L U IG I : 1 Vescovi di 
L odi. Milano, Pierre, 1965.

SC O G LIO , E G ID IO  : Il teatro alla 
corte estense. Lodi, Biancardi, 1965.

Segnaliamo infine due articoli su 
argomenti lodigiani:

BESA N A , A. : 1° Centenario di una 
macchina che rivoluzionò la tecnica 
casearia. Esltr. 'dal ” Bollettino della 
Banca Poipolare di Lodi ” , Anno 
X X I, n. 2 - marzo - aprile 1065.

CA VA ZZU TI, M. : Beatriciana. In  : 
” La Leìttura del Medico ” , Milano, 
n.. 2, 1964, pp. 53-60.

Riguarda la poetessa lodigiana Car­
lotta Ferrari. Dell’articolo si occuperà 
Alessandro Caretta nel prossimo n. 2, 
19:65, de ”  I l  Bollettino



N o t i z i a r i o

D I A R I O

Il 19 gennaio, festa del Patrono s. Bassiano, nel corso di ima 
solenne cerimonia in duomo, fu consegnata al vescovo, S. E . Mons. 
Tarcisio Vincenzo Benedetti, la medaglia d’oro al merito della 
Pubblica Istruzione, come riconoscimento dell’ opera svolta dal 
Presule per il ripristino dell’organismo romanico della cattedrale.

Il 22 gennaio prestò giuramento il 
nuovo sindaco di Lodi, prof. Natale 
Riatti. Assessore alla P.I. è stato suc­
cessivamente designato il signor Oreste 
Lodigiani. Al Sindaco e all’Assessore il 
deferente saluto e l ’augurio di feconda 
attività da parte della direzione e dei 
lettori dell’ArcJhivio.

Il 2 giugno nella Sala dei Notai, sotto 
la presidenza del Sindaco e alla presen­
za di Autorità provinciali e cittadine, 
venivano consegnate le medaglie d’oro 
della Provincia di Milano ai familiari 
dei caduti lodigiani nella lotta di libe­
razione. Venivano altresì premiati gli 

alunni vincitori del concorso indetto dall’Aimministrazione cittadina 
per un tema sulla Resistenza.

RESTAURO DI MANOSCRITTI E IN CUNABULI A CURA D ELLA  
SOPRINTENDENZA BIBLIO G RA FICA  P E R  LA LOMBARDIA

Sono tornati alla Laudense i seguenti volumi, restaurati nel 
laboratorio di patologia del libro del monastero di Praglia a sipese 
del Ministero della Pubblica Istruzione, a cura della Soprintendente 
bibliografica, dott. Teresa Roigledi Manni:
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A ) MANOSCRITTI

1) Officium, beatae Mariae Virginis et defunctorum . Mambr. e cart., 
sec. XV.

2 )  Horae diurnae ordinis Cisterciensis. Cart., sec. XVI.

B ) IN C U N A BU LI

1) Galeottus Martius. De hom ine liber p rim u s; Rejutatio obiectorum  
in librum  de hom ine, etc. Milano, Filippo Mantegazza, ed. Andrea 
Lelio e Francesco Tanzio, 1490.

2 )  Datus Augustinus. Elegantiolae. Milano, Filippo Da Lavagna, 1476.
3 )  Ficino, Marsilio. D e triplici vita, etc. Firenze, Antonio Misco- 

mini, 1489.

Il lavoro ha richiesto particolari accorgimenti per la conserva­
zione delle legature originali. Le soluzioni adottate meritano atten­
zione per la modernità e la funzionalità, unite al rispetto di quanto 
di autentico si era conservato.

D O N I

Il 28 gennaio sono pervenuti al Museo: un busto di terracotta 
raffigurante il patriota lodigiano Teodoro 'Porcellini, opera di Giu­
seppe Bianchi ; un ritratto raffigurante il Porcellini stesso, con cor­
nice del secolo scorso; due medaglie commemorative di Carlo Al­
berto e di Vittorio Emanuele II, e un distintivo della Associazione 
Reduci Lodigiani dalle Patrie Battaglie. Tale materiale era stato 
affidato in punto di morte dalla signora Ravani Poggi, discendente 
del Porcellini, al maresciallo maggiore di finanza G. Grossi di Rove­
reto, il quale lo ha trasmesso al Museo di Lodi.

Il Ministero della Pubblica Istruzione, per interessamento della 
Soprintendente Bibliografica ha disposto a favore della Biblioteca 
Laudense lo stanziamento di L. 100.000, con le quali è stata acqui­
stata Y Enciclopedia della musica (Milano, 1963-64, 4 voli.), con 
altre sei opere.

Alcune banclie cittadine hanno disposto per il corrente anno 
la erogazione di contributi per l’aiggiornamento del patrimonio 
bibliografico secondo lo sclhema seguente:
Credito Commerciale, voli, del vai. di L . 10.000
Banca Commerciale Italiana, » » » » » 5.000
Banca M. Popolare Agricola di Lodi » » » » » 30.000 
Credito Italiano » » » » » 3.000
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Hanno inoltre donato volumi alla Biblioteca:
l’ Ente Nazionale Biblioteche Popolari e scolastiche, volumi 135
la Società Olivetti » 10
11 prof. Alessandro Caretta » 4

A T TIV ITÀ ’ D ELLA  BIBLIO TECA  E D EL MUSEO

In occasione dell’ V il i  settimana dei Musei, la direzione del 
Museo Civico ha curato le consuete visite guidate di scolaresche 
della città e del territorio circostante. Circa un migliaio di alunni 
hanno visitato il Museo. Numerosi gruppi di cittadini e turisti hanno 
approfittato dello speciale orario di apertura adottato per la circo­
stanza. Inoltre, in concomitanza con le celebrazioni del ventennale 
della Resistenza, la direzione, coadiuvata da un comitato composto 
dal dott. Edoardo Meazzi, dal pittore prolf. Angelo Monico, dallo 
scultore prof. Giovanni Vigorelli e dal signor Angelo itoncoroni, 
ha allestito una mostra commemorativa degli scultori lodigiani Ettore  
Artìhinti (1878-194), perito nel camipo di concentramento di Flos- 
semburg, e Fausto Locatelli (1914-1945 ) perito per cause belliche. 
La rassegna, inaugurata il 10 aprile dal Sindaco prof. Natale Riatti, 
presenti l’avv. Alfredo Brusoni, vice-presidente della Provincia, ed 
altre autorità e personalità cittadine, è stata (visitata da oltre 1300 
persone. Le opere esposte per la maggior parte sono state concesse 
generosamente da proprietari privati. La manifestazione si è con­
clusa il 30 aprile.

Il direttore del Museo Civico ha partecipato al X Congresso 
annuale delVAssociazione Italiana dei M usei, svoltosi in Emilia 
dal 23 al 27 maggio. Vi sono stati dibattuti i più attuali e pressanti 
problemi dei Musei italiani.

C O N FER EN ZE

N ell’ambito delle manifestazioni per il ventennale della Resi­
stenza si sono svolte nella Sala dei Notai le seguenti conferenze:

6 marzo: Prof. Ugoberto Alfassio Grimaldi: 1 giovani e il fascismo;
12 m arzo: On. Avv. Luigi M eda: La lotta di liberazione;
27 m arzo: On. Leo Valiani: La crisi della democrazia in Europa.

Le sale del Museo Civico hanno inoltre ospitato le seguenti 
manifestazioni indette dal Circolo di Cultura Popolare:

27 febbraio: Davide Lajolo: Il vizio assurdo di Cesare Pavese;
3 aprile: Dibattito sul tem a: La donna oggi.
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La mostra di Archinti e Locatelli nella sala dei Notai opere di E. Archinti



  
La mostra commemorativa di Archinti e Locatelli nella sala dei Notai. opere di F. Locatelli



MOSTRE D 'ARTE

6 - 1 9  gennaio: pittore Felice Vanelli;
27 febbraio - 7 marzo : pittore Ugo Maffi ;
1 3 -2 1  m arzo: pittore Sante Vailetti;
8 - 1 6  maggio: mostra di pittura e scultura della Società Artisti e 

Patriottica di Milano ;
22 - 30 maggio : pittore Raimondo Giovanetti.

Si è svolta inoltre dal 2 al 10 giugno la consueta Mostra del 
disegno e del lavoro scolastico a cura del Patronato Scolastico di 
Lodi. Una speciale sezione era dedicata ai disegni ispirati alla 
Resistenza.
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L u t t i

A M O S  E D A L L O

Giovedì 20 maggio 1965 è scomparso improvvisamente a Crem a, 
al suo tavolo di lavoro, l’architetto Amos Edallo, fondatore e diret­
tore della rivista consorella « Insula Fulcheria  ».

Nato a Castelleone nel 1908 da um ile famiglia, e  dopo aver 
fatto il fonditore e  l’intagliatore, Amos E  dallo si diede alla scultura 
con Adolfo Wildt, e, frequentato il liceo artistico a B rera, si laureò 
in architettura al Politecnico di Milano nel 1940. Dedicatosi all’urba­
nistica, e  conseguita la libera docenza nel 1950, egli legò il suo nome 
a num erose realizzazioni civili e sacre di Milano e diocesi, pubbli­
cando nel contempo opere tecniche nel campo della sua specializ­
zazione. Più tardi ideò e realizzò il restauro totale del duomo di 
Crema (ch e  illustrò in un ricco volum e appena ultimati i lavori), 
avviò quello della chiesa di S. Bassiano a Pizzighettone, e recente­
mente aveva appena posto mano a quello del duomo di Cremona.

Appassionato cultore degli studi storici riguardanti la sua terra 
di Castelleone e di Crema, sua muova patria, e poeta dialettale, fu  
principalm ente suo merito il restauro dell’ ex convento cremasco  
di S. Agostino, dove trovò sede degna il museo civico assieme con la 
rinnovata biblioteca. N ell’ambito di questa attività di studio egli 
si segnalò p er la ricerca di scavo e p er  la fondazione della rivista 
« Insula Fulcheria  », destinata a pubblicare ed a tener vivi gli studi 
di storia locale cremasca.

A nche \gli studi lodigiani sono debitori all’a rdi. Edallo, p er un 
lavoro su II volto storico delle città lom barde: iLodi e Crema, com­
parso nell’a A .S .L . » 1959 (8 6 ) ,  pagg. 90 sgg., ch e costituisce il primo 
tentativo di indagine sul problem a dell’urbanistica storica lodigiana.

La sconcertante scomparsa di Amos Edallo priva gli studi lom­
bardi di un uomo di punta, dal quale moltissimo ancora ci si doveva 
attendere p er il loro progresso, ma lascia pure in noi il senso del 
vuoto p er la perdita di un carissimo amico.

A. C.
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I Sinodi lodigiani della riforma cattolica: 
il Parroco e i Sacramenti (*)

Leandro Bossi

V. - LA PEN IT EN Z A

Connesso con il Sacramento dell’Eucaristia è quello della Pe­
nitenza, che ne costituisce il presupposto, almeno per l’uomo pec­
catore. Come per 1’ Eucaristia, così anche per la Penitenza nel pas­
sato il rapporto con il Parroco era molto più stretto dell’attuale. 
Quando infatti il protestantesimo volle la confessione solo a Dio, 
la Chiesa non si accontentò di affermare il bisogno di confessarsi al 
sacerdote, ma volle mettere anche un certo controllo, che fece perno 
sul Parroco.

D’altra parte, il Sacramento della Penitenza vuole pure, per 
sua natura, una certa libertà. (Come si ottemperasse alle esigenze al­
meno in apparenza opposte ed antitetiche del controllo della Chiesa 
e della libertà del fedele circa il sacramento della confessione, ap­
pare —  olire che dalla giurisprudenza tridentina —  dalla legislazione 
diocesana sul Parroco.

Oggi come ieri il Parroco ha giurisdizione ordinaria in foro in­
terno per udire le confessioni dei suoi sudditi. Tuttavia c’è una pro­
fonda differenza. Allora non solo il Parroco poteva confessare tutti 
i propri fedeli, ma i fedeli dovevano confessarsi per sè dal proprio 
Parroco: il Parroco aveva cioè un certo monopolio nella confes­
sione dei sudditi ; e ciò rendeva possibile il controllo delle loro 
confessioni (1 ) .

Non è però a credere che il monopolio fosse assoluto e che il con­
trollo fosse l’unica preoccupazione. Esisteva la preoccupazione con­

( * )  L a  prim a parte di questo studio è apparsa nei fascicolo precedente.
1 )  Barbosa, De off .  et pot. parochi, p. 2 , c. 19, n. il; p. 2, c. 19, nn. 10-11; p. 

2, c. 19, n. 60. Fag'umìi-i S., In quinque Ecclesiae prascepta, {traete. 2, lib . 7, 
» . 2, n. 2 . Squillante P., De privilegis clericorwm, lc. ,1, n. 73-74. Navarrus, 
Manuale conf. et poenit., c. 27, n. 225.
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traria di permettere la libertà di confessione, almeno fin dove era 
compatibile con il controllo desiderato ( 2 ) .

Come la giurisprudenza tridentina mostra chiaramente la preoc­
cupazione di salvare la sufficiente libertà di coscienza senza rinun­
ciare al necessario controllo che il Parroco deve esercitare, così pure 
nella legislazione della diocesi di Lodi appare la volontà di salvare 
il più possibile la libertà del parrocchiano rinunciando il meno pos­
sibile al controllo del P arro co ; ci sono decreti che mostrano l’una e 
l’altra preoccupazione, ci sono decreti che le mostrano entrambe.

« Si guardino i Parroci dall’esonerarsi o anche solo dal dila­
zionare il compito di udire le confessioni nei tempi di maggior 
frequenza, elencati dal 1° Concilio Provinciale, fossero pure 
invitati ad un funerale o ad altri uffici sacri » ( 3 ) .  Qui si vuole che i 
Parroci, nei tempi di maggior afflusso di popolo, siano assoltamente 
a disposizione dei penitenti : non si vuol negare ai fedeli la libertà  
di scelta del confessore, ma solo dare loro la possibilità di confes­
sarsi: per questo si ordina l’assoluta disponibilità del Parroco.

« I Parroci non solo nell’amministrare gli altri sacramenti, ma 
anche nell’udire le confessioni indossino la cotta e la stola. Gli altri 
sacerdoti confessori invece dovranno usare solo la cotta » ( 4 ) .  La 
stola distingue il Parroco dagli altri confessori ed indica autorità. 
L ’autorità del Parroco è il presupposto del isuo controllo, come la 
possibilità dei fedeli di confessarsi non è che il presupposto della 
loro libertà di scelta del confessore.

Lasciando ora i presupposti per passare a ciò che direttamente 
ci interessa, incominceremo dal controllo sulla recezione della Pe­
nitenza. Poiché la confessione é più necessaria per gli ammalati, per 
loro soprattutto deve esistere il controllo. « Essendo sommamente 
conveniente che i Parroci conoscano tutti coloro che nelle singole 
parrocchie sono affetti da malattia, specialmente se grave, perchè 
più opportunamente —  anche se non chiamati —  li possano visitare, 
ammoniamo ogni sacerdote, anche religioso, che, subito dopo aver 
ascoltata la confessione di un ammalato, informi il Parroco della ma­
lattia e della gravità del male » ( 5 ) .

Il Sinodo seguente ripete la stessa raccomandazione ( 6 ) .  La  
ragione si deve probabilmente al fatto ohe, tra il secondo ed il terzo 
Sinodo, si celebrò il 7° Concilio provinciale in cui si ribadiva quel- 
l’obbligo, esigendo anzi ordinariamente il permesso previo del Par-

2 )  Ugolino B ., De a fj. E p iscop i, c. 15, 8, n. 2. Sylvester, Sum m a, V erb . C on­
fe s so r  I ,  n. 6. UigoJino B ., D e o|ff. E p iscop i, c. 15 , 8, n. 3. Barbosa, D e of f -  
et pot, p a roch i, p. |2, le. 19, nn. 30h3i1.

3 ) 1  Syn. (Laud., deter. 31.
4 )  I  Syn. Laud., decr. 41.
5 ) 2 Syn. iLaud., tit. iDe sacr. (Poen., ipaig. 31-32.
6 )  3  Syn. Laud., c. 6, pa)g. 10.
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loco per confessare gli infermi e minacciando la sospensione a coloro 
che, comunque, non avvisassero il Parroco di aver confessato un 
ammalato ( 7 ) .

Gli ammalati da confessare sono anche le donne vicine al parto, 
per il pericolo di morte che comporta. Perciò i Parroci devono curare 
che le pregnanti confessino i loro peccati, come vuole anche il 6° 
Concilio milanese (8 ) .  Questo consiglia la confessione, oltre alle 
donne incinte, ai naviganti prima di un lungo viaggio e a chi sta per 
compiere un affare pericoloso, quand’anche non vi fosse pericolo di 
m orte, affinchè, corroborati da tanto sacramento, aumenti la spe­
ranza di compiere bene l’impresa (9 ) .

Per tutti costoro il controllo del Parroco era purtroppo affian­
cato dal rifiuto del medico di assistere gli impenitenti. « I Parroci 
ammoniscano pure di frequente i medici dei loro doveri verso gli 
ammalati e come debbano differire la cura, se non si saranno con­
fessati secondo la costituzione di Pio V, la quale minaccia gravi 
pene » (1 0 ).

Il controllo parrocchiale sulle confessioni è reso tanto più 
facile perchè ordinariamente il fedele si deve confessare dal suo 
Parroco. Però, a spezzare la rigidità di quest’obbligo, si comanda 
ai Parroci di concedere facilmente il permesso di confessarsi da 
altri. « I Parroci, anche nella quaresima, siano facili a concedere 
ai sudditi di confessarsi presso altri sacerdoti da Noi approvati... 
nella qual cosa, se il Parroco sarà renitente, il Vicario generale in 
città ed i Vicari foranei nella diocesi concedano ai penitenti di 
confessarsi presso chicchessia » (1 1 )- Questo decreto dunque, in 
favore della libertà dei fedeli, arriva addirittura a nominare degli 
ispettori del Parroco, che si sostituiscano a lui nel lasciare libertà 
di confessione.

Le due esigenze, di libertà e di controllo, non si manifestano 
solo in decreti diversi, ma anche nello stesso decreto. « Tutti i 
parroci, all’inizio della quaresima, durante la celebrazione della 
Messa, ammoniscano i loro parrocchiani che, se si confessano presso 
altri sacerdoti, mostrino al Parroco l’attestato scritto della ricevuta 
confessione prima della settimana santa... Se poi qualche confessore 
non vorrà rilasciare il predetto certificato, sappia che è condannato 
con gravi pene » (1 2 ).

Anche altrove in un solo periodo, con parole ugualmente ferme, 
si fanno dichiarazioni suggerite dalle diverse esigenze. « Nessun Par-

7 )  A .E.M ., 7 C. Proiv., vol. 4, cnl. 352, tit. D e sacr. P oen it.
8 )  3  Syn. L au d ., c. 6, paig. ilO.
9 )  lA.EjM., 6 C. 'Prov., col. 741-74,2, tit. Q uae pert, ad  Sacr. Poen.

1 0 ) 2  Syn. Laud-, tit. D e Sacr. P oen it., pag. 31.
1 1 )  3 Syn. Laud., c. 6, pag. 10.
1 2 ) 2  Syn. L au d ., tit. De Sacr. P oen it., pag. 31.
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loco oda la confessione di un fedele in un'altra parrocchia, tranne 
che sia espressamente approvato per questo con uno scritto nostro
o del nostro vicario generale ; però le confessioni degli adveni e dei 
pellegrini, che si trovano nella sua parrocchia e vogliono fermarsi 
per breve tempo nella diocesi, si potranno udire anche nel tempo 
pasquale, tranne quella di chi si presenterà maliziosamente per non 
ricevere i sacramenti nella sua chiesa parrocchiale» (1 3 ).

Perfino in disposizioni pratiche, del tutto contingenti, appaiono 
le due preoccupazioni: come quando si ordina che i confessionali 
abbiano la cartella dei casi riservati, per rendere possibile su questi 
il superiore controllo ; e si ordina che vi si tolgano invece le bussole 
per le offerte, dalle adiacenze del confessionale, per dare l’im­
pressione della massima libertà, consentendo il libero ingresso : 
comminando per entrambe le infrazioni la sospensione al rettore 
della chiesa (1 4 ) .

Come la giurisprudenza postridentina, i Sinodi lodigiani hanno 
continuamente la preoccupazione di salvare due esigenze diverse 
ed in parte opposte: la libertà del penitente ed il controllo della 
Chiesa sulle confessioni. Nei Sinodi anzi i decreti assumono un 
movimento pendolare, a secondo dell’una o dell’altra delle due 
esigenze che li animano. I Vescovi di Lodi così, per mezzo di quelle 
oscillazioni, rifuggirono da posizioni estremiste e ci offrirono una 
legislazione non unilaterale, ma equilibrata e prudente.

Oggi, in clima di massima libertà, potrà riuscirci difficile com­
prendere il bisogno di un controllo della Chiesa sulle confessioni dei 
fedeli; ma, nei tempi in cui la riforma proclamava la sufficienza 
della confessione diretta a Dio, ciò si rendeva necessario.

Anche oggi possiamo comprendere una legislazione che vuole 
salvaguardare due opposte esigenze, se pensiamo ai confessori delle 
suore secondo il diritto vigente, in cui l’unità di direzione delle 
religiose richiede una particolare giurisdizione per udire le loro con­
fessioni e, d’altra parte, la salvaguardia della loro libertà di coscienza 
moltiplica a dismisura i confessori autorizzati per le suore (1 5 ).

Allora due opposte esigenze da salvare c’erano per la confes­
sione di ogni fedele: accanto al bisogno di libertà di sempre, c’era 
il bisogno di controllo del momento. Ciò rendeva più stretto il 
rapporto del Parroco con la Penitenza. Il Parroco doveva permettere 
la libertà di confessione e garantire il controllo sull’effettiva confes­
sione dei parrocchiani. Soprattutto il controllo della frequenza dei 
fedeli alla Penitenza faceva perno sul Parroco.

13) 2  Syn. Laud., tit. De Sacr. IP oen it., pa|g. 3(1.
14) 2 Syn. L au d ., tit. De Sacr. P o en it ., pa;g. 30.
15) iCaran. 5:20^527. Ci sia consentito, per iuna maggior illustrazione di qjuesto 

punto, rimandare ad un nostro articolo: L. Rossi, O rdinarius lo c i n ei can on i 
522-523, in «Palestra del Clero- », an. 62 (1963) pag. 76 sg.
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VI. - L ‘ UNZIONE D EG LI IN FERM I

Per r  Estrem a Unzione, come per la penitenza, il Parroco non si 
trova nella situazione degli altri sacerdoti, quanto al diritto ed al 
dovere di amministrarla. Non vedremo qui come si configura la po­
sizione del Parroco negli autori postridentini (1 )  o nei Concili di 
Milano ( 2 ) ,  ma ci limiteremo a vedere comìè espressa nei Sinodi di 
Lodi.

Nelle nostre fonti, i principali doveri del Parroco nei confronti 
delPEstrema Unzione riguardano l’insegnamento e l’amministrazione 
di detto Sacramento. Il compito didattico è affermato subito dal 
1° Sinodo, il quale vuole che il Parroco spieghi al popolo il valore di 
questa santa Unzione, secondo lo schema del Catechismo Romano, 
affinché si possa partire da questa mortai vita -colla speranza di 
approdare alla vita immortale ( 3 ) .

La fonte citata ammonisce i Parroci di non lasciarsi sfuggire nes­
suna occasione per esortare il popolo fedele a meditare la morte. Poi­
ché il sacramento dell’Estrema Unzione non può non aver congiunto 
il ricordo di quel giorno supremo, si comprende facilmente che di 
esso bisognerà parlare spesso, non 'solo perchè è mezzo di salvezza, 
ma anche perchè i fedeli, pensando che tutti necessariamente mori­
ranno, abbiano a reprimere le prave concupiscenze. Perciò avvenga 
che in quel giorno si sentano meno turbati e ringrazino Dio che, 
come per il Battesimo apri loro le porte della vera vita, cosi, quando 
stanno per lasciare la mortai vita, renda più spedito il viaggio al 
cielo per mezzo della Estrem a Unzione (4 ) .

L ’insegnamento, per essere esauriente e pratico, dovrà sottoli­
neare i frutti del sacramento. « Poiché i fedeli siano più diligenti 
nel chiedere questo sacramento, i Parroci spieghino spesso, special- 
mente nel tempo in cui portano il Viatico ai m alati, i suoi saluta­
rissimi frutti, secondo la dottrina del catechismo tridentino. Inse­
gnino quanto sia conveniente chiedere presto l’olio santo, quando 
si è ancora completamente coscienti, come salutare rimedio non solo

1 ) Cfr. ad esempio : Borracina M ., O pera om nia, ivol. 1, disp. 7, p. I , p. 4 , n. 1; 
Sylvester, Stim m a, verb. U n ctio  E x trem a, n. 4 ;  \/or J . ,  Institu tiones m orales, 
p. I ,  :liib. 12, c. 13, q. 5, ivr. I ;  Barbosa, De o,//. et p ot. p aroch i, p. 2 , e. 
22, an. 6. 14, 15, .16, 18, 37 ; Naivarnus, M anuale comi, e t  p oen it., e. 22, nn. 
1 2 il6 ; Ugolino, De of f .  et pot. E p iscop i, le. 7, 2, n. 1 ; Battaglia G ., I l  m in i­
stero  p arrocch ia le  di S. C arlo , pa|g. 96.

2 )  A jE.M ., I  iC. iProiv., eoi. 55, lit. Q uae pert, ad E .U . ad m in istr.; ì2 C. Pro-v., 
col. 174 , tit. I ,  deer. 15 ; 3 C. Proiv., col. 218-219, Hit. D e iis qiuw pert, ad  
E .U .; 4  CL IProv., co!. 360, itiit. Q uae pert, ad E .U . af f . ;  5 iC. Prav. col. 553-554, 
tit. Q uae pert, ad  Sacr. : E .U .; 6 C . (Pro'V., 'col. 744, tit. D e v isitatione in jir.

3 ) / Syn. L au d ., deer. 45.
4 ) Cat. C. T rid ., De E xtrem ae U nctionis sacr., n. 1.
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dell’anima, ma anche del corpo, quando questo sia utile alla salvezza 
del malato » (5 ) .

Il catechismo cui si rimanda, dopo aver esortato a spiegare be­
ne i frutti del sacramento —  affinché se qualche fedele non è attrat­
to da altro possa esserlo almeno dall’utilità che igliene viene — , li 
elenca esaurientemente. L ’Estrema Unzione dona la grazia, che can­
cella i peccati, specialmente i veniali, perchè per rimettere i mortali 
furono istituiti innanzitutto il Battesimo e la Penitenza ; libera dai 
resti del peccato e dalla debolezza spirituale; è opportunissimo per 
il tempo che si attraversa, perché poco dopo si apparirà davanti al 
tribunale di Dio ; aiuta a vincere il demonio; domanda la salute del 
corpo; tranquillizza infine il morente, cui fa attendere l’avvento di 
Dio con la corona di gloria (6 ) .

Accanto al compito didattico, i Parroci hanno il compito ammi­
nistrativo, il quale ha pure una funzione didattica. « Per ammini- 
stare questo sacramento, i Parroci si mostrino pronti a quasiasi ora, 
anche della notte, e non diano nessun segno di andare malvolen­
tieri a compiere quel compito caritatevole, dovuto per ufficio. Indos­
sino cotta e stola, abbiano un chierico in cotta che porti il secchiello 
dell’acqua santa con l’aspersorio, secondo il decreto del 4° Concilio, 
tranne che la lunghezza o la difficoltà del percorso, oppure l’ora not­
turna, suggeriscano diversamente; allora, prima di entrare in casa 
del malato, indossino la cotta, sia loro che il chierico. Curino di non 
indulgere troppo alla propria comodità, quando il malato versa in 
necessità, e su questo facciamo appello alla loro coscienza. Osservino, 
per quanto è possibile, quella consuetudine della chiesa, secondo lo 
ammonimento del catechismo romano, di far precedere la confessione 
e la comunione all’estrema unzione » ( 7 ) .

Questa citazione del catechismo romano non è esatta. Colà si 
dice che 1’ Estrem a Unzione è l’ultima delle unzioni —  di qui venne 
appunto il nome — , ma non si dice che debba essere l’ultimo sa­
cramento amministrato; si dice che non si può amministrare ai sani 
e che non si deve aspettare ordinariamente quando il moribondo è 
fuori dai sensi, per concludere che si deve amministrare ogni qual­
volta c’è una malattia grave e pericolosa; ma non si dice che non si 
deve amministrare quando il fedele non ha ricevuto la comunione 
come Viatico, e neppure si dice che si debba far precedere sempre il 
Viatico quando si può: solo si dice che deve precedere la confessio­
ne, più indicata a togliere i peccati, dal momento che l’Estrem a Un­
zione deve togliere i residui del peccato ( 8 ) .  L ’opinione del Vescovo

5) 2 Syn. L au d ., 'tit. iDe sacr. E .U ., pag. 38.
6 ) C at. iC. T rid ., De E xtr. Unct., n. 14.
7 ) 2  Syn. L au d ., tit. D e sacr. E .U ., p^g. 38-39.
8) Cat. C. T rid ., D e E xtram . Unct. sacram .
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di Lodi, dunque, di amministrare prima il Viatico e poi 1’ Estrem a  
Unzione, non viene dal catechismo rom ano; ma —  se mai —  dalla 
giurisprudenza postridentina o dalla consuetudine della chiesa.

Quando il Parroco ha il dovere di portare l’olio santo? Sempre 
e subito, oigni volta che dai fedeli è richiesto; dovrà avere la mas­
sima disponibilità e svolgere il suo ufficio volentieri ; ma, poiché 
la debole volontà umana può venir meno, Mons. Taverna minaccia 
anche gravissime pene se qualcuno, per sua colpa, morrà senza sa­
cramenti (9 ) .

Poiché ile chiamate dei parrocchiani possono giungere ad ogni 
ora del giorno e della notte, gli strumenti necessari dovranno sem­
pre essere pronti. « Poiché l’esperienza c’insegna che per incuria dei 
Parroci a volte l’olio santo per gli inìfermi (Eu trovato putrido per 
anzianità, stabiliamo che i rettori di chiese ogni quindici giorni guar­
dino l’olio santo, specialmente dove per pochezza di popolo si usa 
raramente, affinché, giungendo il momento di usarlo per ammini­
strare l’estrema unzione, non si trovi denso come inucco o consumato 
dal tempo. Il Parroco che si rifiuterà di farlo, subirà la pena in­
flitta a nostra scelta » (1 0 ).

Il Parroco ha altri compiti poco prima e poco dopo la morte 
di un suo parrocchiano. Al capezzale del moribondo deve suggerire 
ai fedeli di mandare a chiedere la benedizione del Vescovo, ove ciò 
può avvenire facilmente <(H). Specialmente gli agonizzanti, inoltre, 
dovranno essere visitati spesso dal Parroco, il quale farà tutto il pos­
sibile per essere presente al trapasso, poiché in quell’estremo istante 
potrà essere loro di valido aiuto (1 2 ).

« Quando per caso il Parroco non raccolse l’ultimo respiro, ap­
pena avvenuto il decesso, sia tempestivamente avvertito dai parenti o 
dagli eredi del defunto, affinché si stabilisca l’ora del funerale e si 
trattino le altre cose che sembreranno opportune » (1 3 ).

Dunque, come gli autori postridentini e come i concili milanesi, 
i Sinodi lodigiani si occupano dei Parroci nei capitoli della Estrema 
Unzione, elencando parecchi loro compiti a riguardo. Al termine ci 
piace sottolineare soprattutto che, se ogni sacerdote è ministro valido 
dell’estrema unzione, solo il parroco ne è per sé il ministro lecito. 
Gli altri potranno conferire l’olio santo con la sua licenza, o senza 
di essa quando non può o non vuole concederla, ma solo lui potrà 
conferirlo senza licenza neppure presunta e sarà sempre tenuto in pri­
mo luogo a farlo.

9 ) 2  Syn. L au d ., tit. D e P aroch is , pag. 44.
10) 3 Syn. L au d ., c. 7, pag. 12.
11 ) 3 Syn. Laud., c. 7, pag. 13.
12) 3 Syn. L au d ., c. 24, pag. 41.
13) 3 Syn. L au d ., c. 24, pag. 41.
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VII. - IL  MATRIMONIO

Mentre dei sacramenti precedenti il Sacerdote è ministro, del 
matrimonio è solo assistente. Se però i! Parroco in quanto sacerdote 
ha col Matrimonio dei vincoli più blandi, in quanto Parroco viene 
ad averne dei più stretti. Mentre inlatti negli altri sacramenti (tran­
ne la Cresima) ministro valido è  il sacerdote, nel Matrimonio assi­
stente valido è, senza bisogno di licenza, solo il Parroco ( 1 ) .

Il Concilio di Trento fu innovatore in diritto matrimoniale con 
la statuizione del celebre decreto « Tametsi » ( 2 ) .  Per aumentare la 
conoscenza di questo decreto, per evitare Podio degli acattolici e per 
altre ragioni, su proposta di Laynez, PAssise ecumenica prescrisse 
una forma di promulgazione del tutto particolare, cioè comandò a 
tutti gli Ordinari di curare che il capitolo « Tametsi » venisse pub­
blicato e spiegato al popolo, il più presto possibile, nelle singole dio­
cesi ; e stabili che cominciasse ad aver efficacia nelle singole parroc­
chie dopo trenta giorni dalla prima pubblicazione. Il luogo entro 
il quale la promulgazione era necessariamente richiesta « ad vaio- 
rem », fu il territorio di ciascuna parrocchia ; bastava però che la 
pomulgazione avvenisse nella chiesa parrocchiale, senza che si ri­
chiedesse anche nelle filiali o nelle altre chiese ( 3 ) :  sicché la pro­
mulgazione in ciascuna parrocchia era necessaria e sufficiente per la 
validità del decreto.

Ci accontenteremo di presentare in sintesi il ruolo che hanno, 
nel sacramento del Matrimonio, i Parroci secondo i Sinodi lodigiani.

Molto interessato è il diritto parrocchiale: prima del matrimo­
nio nell’esame ( 4 ) ,  nelle pubblicazioni (5 )  e nelle opposizioni ( 6 ) ;  
durante il Matrimonio nell’assistenza '(7 ) e nella delega ( 8 ) ;  dopo

1) Tralasciamo !a trattazione sul sacramento dell'Ordine poiché nei Sinodi, poco 
troviamo che riguarda questo sacramento e nulla che interessi il Parroco.

2 )  C. T rid ., sess. 24, c. 1, de retf. Mat.
3 ) Wernz, Iu s  d ecreta liu m , tom. 4, p. 1, pag. 210-1212.
4 )  Barbosa, De of f .  et po t. paroch i, p. 2, c. 2,1, n. 2.
5 ) Barbosa, D e of f .  et p o i. p a roch i, j>. 2, c. 2)1, nn. 6, 17, 18, 19; Navarrus, 

'Manuale con f. et poen ., c. 22, n. 70; Barbosa, C oll. D octoru m  C. T rid ., sess. 
24, e. I, nn. 29, 44.

6) Barbosa, D e of f .  et p o t, p aroch i, p . 2, c. 2:1, n. 1.
7 ) Wernz, Ius d ecreta liu m , tom. 4, p. 1, pag. 252 ss.; Barbosa, C oll. D octorum  

C. T rid ., sefes. 24, c. I, nn. 72, 78; Truilench J.E ., O pus M orale  3°, P raxis  
S acrum entorum , lib. 7, c. 6, 'diub. 2, n. 1 ; Wernz, iib., tomi. 4, p. 1, paig. 241 ss.

8 )  Gi>nza:'ez ;H., C om m en tatio  ad  regu lam  octavam  can celleriae , ,glos 47, :n. 52; 
Barbosa, De of f .  et p o t , p a roch i, p. 2, c. 21, nn. ftlj62; Barbosa, C oll, d o c ­
torum  C . T rid ., sess. 24, c. I, nn. 92-i94; Sancbez T., D e M atrim on io, lib. 3, 
disp. 37, n. 1; Trullench, O pus M orale, voi. 3°, P raxis S acram en loru m , lib. 
7, c. 6, d'ub. 3, n. 3.
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di esso nella benedizione ( 9 )  e nelle pene (IO ). Tutto ciò riguarda 
in primo luogo il Parroco, ma soprattutto le pubblicazioni matrimo­
niali, la benedizione coniugale e l’assistenza al matrimonio sono 
« sue ». In esse, quando non interviene eccezionalmente il Vescovo, 
il passaggio attraverso il Parroco è obbligato. Le pubblicazioni ma­
trimoniali sono diritto e dovere del Parroco proprio, da assolversi 
personalmente o per mezzo di altri. La benedizione ai coniugi il Par­
roco proprio ha il diritto e il dovere di darla o di permettere che 
altri la diano ; essa è riservata al Parroco talmente che impartirla 
senza il suo consenso è  delitto cui è annessa « ipso facto » la sospen­
sione. L ’assistenza al Matrimonio, infine, è pure diritto e dovere del 
Parroco, che può delegare anche altri ; se il Parroco non interviene 
personalmente o con un suo delegato, qui l’atto non è solo illecito 
gravemente, ma addirittura invalido; anzi il sacerdote che presume 
celebrare il matrimonio —  oltre ad essere sospeso, come quello che 
indebitamente benedice gli sposi —  soggiace a pene gravi da inflig­
gersi dall’Ordinario.

Se però nel Matrimonio è molto interessato il diritto parroc­
chiale, è poco interessato il diritto diocesano, perchè i Sinodi dio­
cesani vi dedicarono pochissimi decreti. Ciò tuttavia non è a biasimo, 
ma ad onore dei Vescovi di Lodi che, trattandosi di materia im­
portante ed urgente, la regolarono prima ancora di celebrare i Sinodi, 
come risulta dagli atti delle visite pastorali e da ciò che i Sinodi 
stessi suppongono.

Passiamo ora a considerare quel « poco » che i Sinodi ci dicono. 
Nella fase che precede il Matrimonio, i Parroci debbono preoccuparsi 
di istruire i nubendi, se vogliono che sappiano rispondere quando li 
ammetteranno all’esame prescritto. Già quattro secoli fa Mons. Ta­
verna ordinava ai Parroci l’istruzione prem atrim oniale: « (1 Parroci) 
ogni volta che se ne offrirà l’occasione, insegnino accuratamente al po­
polo, seguendo la dottrina del catechismo romano, quanto pia e reli­
giosa preparazione dell’anima esiga il sacramento del Matrimonio, e 
come sia da considerarsi santam ente» (1 1 ).

Il Catechismo romano, sulla falsariga del quale i Parroci devo­
no esporre la dottrina matrimoniale, esordisce invitando i Parroci a 
vigilare continuamente, affinché il popolo cristiano abbia la conoscen­
za della natura e della santità del Matrimonio. E , verso la fine del 
capitolo, dice che i fidanzati devono pensare il Matrimonio non come 
cosa umana, ma come un’istituzione divina; per spronarli a pre-

9 )  N avam is, M anuale con f. et poen ., c. 2i2, n. 8 3 ; Barbosa, C oll, doctorum  C. 
T rid ., sess. 24 , c. 1, n. 154; Barbosa, D e of f .  et ,pot. p aroch i,  p. 2, c. 21, 
n. 102.

10) Barbosa, De of f .  et pot. p a ro ch i, p. 2, c. 21, n. 107.
11 ) 2 Syn. Laud., tit. De sacr. M alrlm ., pag. 37.



pararsi meglio, ricorda che già i Padri dell’antica legge diedero lo 
esempio di una grande integrità e pietà nella preparazione, benché 
i loro matrimoni non fossero ancora 'Sacramento (1 2 ) .

Quanto all’istruzione religiosa, i Sinodi sono esigenti e categorici, 
perchè ordinano ai Parroci di non unire in Matrimonio nessuno che 
non conosca l’orazione domenicale, il saluto angelico, il simbolo apo­
stolico e i precetti del decalogo ('13).

Le preghiere necessarie —  il Pater, l’Ave, il Credo e i Coman­
damenti —  sono solo un punto dell’esame. « Prim a che il Parroco  
arrivi a domandare il consenso, ammonisca i fidanzati che pensino 
bene : se promisero ad altri di sposarsi con loro ; se emisero voto di 
castità o di entrare in religione ; se siano consanguinei e in che grar 
do, e che, se ciò tacciono, incorrono nella scomunica e si tolgono la 
speranza di ottenere la dispensa daH’impedimento. I Parroci non in­
terroghino i contraenti assieme, ma separatamente. La ragazza la 
esaminino in un luogo onesto, da dove può essere vista e non udita 
da altri. Siano diligenti perché, dal giorno della dimostrazione del 
consenso (delle iscrizioni) fino al giorno del Matrimonio non abi­
tino nella stessa casa ; ammoniscano anche severamente che, dopo 
gli sponsali, fino alla celebrazione delle nozze non abbiano relazioni 
matrimoniali (cosa che i nostri predecessori fecero anche peccato 
riservato) » (1 4 ).

Le iscrizioni matrimoniali davano anche allora il via alle a pub­
blicazioni », le quali non soltanto permettevano la segnalazione di 
eventuali impedimenti, ma talora facevano sorgere vere e proprie op­
posizioni al matrimonio. Mons. Seghizzi suggerisce il comportamen­
to dei P arro ci in questi casi, ite Se accadrà che iqualcuno interessato 
si opponga al matrimonio da farsi, il Parroco scriva il suo nome e la 
cosa di cui si tratta ; e avvisi l’altro P arroco di questo ostacolo, quan­
do i contraenti sono di diverse parrocchie. Frattanto non proceda al­
la celebrazione del matrimonio, se non dopo che la causa dal nostro 
tribunale fu conosciuta e risolta » (1 5 ).

Possibilmente, però, le opposizioni ohe si potranno prevedere pri­
ma delle pubblicazioni si cerchi di eliminarle in antecedenza. « I 
Parroci, prima di pubblicare in chiesa il Matrimonio da contrarsi, in 
così importante argomento conoscano il pensiero non solo dei nuben­
di, ma anche dei genitori ; e, se questi dissentono, dimostrino ai fi­
danzati quanto sia utile e conforme a ragione essere ossequienti ed 
ubbidire, benché in tale questione non si richieda il consenso dei 
genitori. Finché la volontà dei genitori è contraria alle nozze dei fi-

1 2 ) Cat. iC. T rid ., c. De M atr. sacr., n. 1, n. 31.
1 3 ) 2  Syn. L au d ., tit. D e sacr. M atr., pag. 37.
1 4 ) 3 Syn. L au d ., 'c. 9, pag. 17.
1 5 ) 3 Syn. L au d ., c. 9, pag. 17.
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gli, il Parroco non proceda oltre prima di averci consultati » (1 6 ) . 
Si potrà discutere oggi l’opportunità di dare ancora tanto peso alla 
volontà dei genitori, almeno per i figli maggiorenni, ma non si po­
trà .mettere in dubbio la concordanza della legislazione lodigiana con 
la giurisprudenza del tempo (1 7 ) .

Anche durante la celebrazione del matrimonio il Parroco dovrà 
usare avvedutezza, perchè non succedano inconvenienti. L ’esigenza 
della documentazione giuridica della delega data dal Parroco, per­
chè un altro sacerdote assista al matrimonio, è l’oggetto dell’unico 
decreto che i Sinodi hanno relativamente a questa fase della cele­
brazione. « I Parroci, se avranno un coadiutore del cui ministero use­
ranno per la facoltà concessagli di assistere al matrimonio di abitan­
ti della propria parrocchia, scrivano in un registro il suo nome e 
cognome, il giorno, il mese e l’anno in cui ricevette il coadiutore la 
medesima facoltà (di celebrare il matrimonio) dal Parroco o dal 
Vescovo. Nè si ammetta qualche sacerdote ad assistere al matrimo­
nio, se non è approvato per amministrare gli altri sacramenti » (1 8 ).

Dopo la celebrazione del Matrimonio c’è pure indicato un dove­
re dei Parroci relativo alla nuova coppia di sposi. Poiché talora si di­
stingueva la celebrazione matrimoniale (cioè il contratto-sacramen­
to) dalla benedizione nuziale (d ata  soprattutto alla sposa), i Sinodi 
ordinano ai Parroci di esortare i coniugi a non convivere prima del­
la benedizione. Parrà  strana a noi questa esortazione, perchè due che 
sono già sposi, con un vincolo indissolubile che li lega, dovrebbero 
vivere come se non fossero coniugati. E  la stranezza aumenta allor­
ché si trova che si giungeva perfino a raccom andare ai novelli sposi 
un triduo in preparazione alla « consumazione » del matrimonio (1 9 ).  
Prendiamo atto tuttavia con piacere che i Sinodi nostri precor­
ressero i tempi della spiritualità matrimoniale, pur non sentendoci 
di condividere questa concretizzaizone della spiritualità coniugale.

16 ) 2  Syn. L au d ., tit. De sacr. M atr., ,pag. 36.
1 7 ) Clr. Barbosa, D e ojif. et pot. p aroch i, p. 2, c. 21, n. 1.
1 8 ) 2  Syn. Laud., tit. D e sacr. M atr., pag. 37.
1 9 ) 1 Syn. L au d ., deer. 82.
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V ili . - I REG ISTRI PARROCCHIALI

In relazione soprattutto con i Sacramenti sono i registri parroc­
chiali, i quali vengono chiamati, nella terminologia del tempo « i li­
bri del Parroco ».

Veramente « libri del Parroco » verrebbe a significare sia i libri 
istruttivi e formativi che il Parroco deve usare, sia i registri anagra­
fici che il Parroco deve compilare ; ed anche i primi, per volontà di 
Mons. Taverna, si dovevano trovare presso ogni Parroco lodigiano, 
in una apposita libreria: assolutamente immancabili in questa do­
vevano essere il Breviario, il Calendario, la Bibbia, il Catechismo Ro­
mano, il Concilio Tridentino, !  Concili provinciali e le costitutioni ve­
scovili (1 ) .  Ma, quando si tratta di libri del Parroco dal punto di vista 
giuridico, si intendono senz’altro i registri anagrafici attuali, che 
debbono trovare posto presso ogni archivio parrocchiale. Tali regi­
stri costituirono l’oggetto di pressanti inviti di S. Carlo ( 2 ) .

Fin dai primi sinodi diocesani, i Vescovi di Lodi si sono im­
pegnati ad esigere dai Parroci la stesura dei registri parrocchiali 
e a comminare la sospensione a coloro che nô n li cedevano ai 
successori. « Parochi diligenter eorum nomina, quae ecclesiastica se- 
pulturae tradiderunt, baptizarunt, aut Matrimonio rite copularunt, 
in lilbros, eius rei causa confectos, referre débebunt. Si qui vero ex 
iis aliqua ratione discesserint ab Ecclesia, in qua animarum cura 
antea gesserant, ad primi provinciali« concilii praescriptum, etiam sub 
poena suspensionis per tres menses, priusquam ab ea migrent, libros 
ad id conscriptos, suecessoribus tradant ; in quibus confirmatos pa- 
riter inesse volumus » (3 ) .

Nel decreto che segue immediatamente, si ordina ai Parroci di 
inviare l’indice di quei registri al Vescovo subito il primo gennaio, 
affinché si possa conservare nell’archivio episcopale (4 ) .

il ) 2  Syn. iL au d ., tit. Q uae ad  cleri m ores ipert., pag, 42, il quale suona così : 
« IlLud seanper prae oicu'lis habeant se non ad inertiam atqiue ignaviatn, sed ad 
spiritualis et eoolesiastieae m ilitiae labores vocatos esse; ideo ut otium vitenl 
quod reliq.uiunn erit tempori« diviniis officiis sacrarusn ìiltteranum studiis tradu- 
cant, eamique ob causami, praeter Breviarkim  et Ca'iendarium, hos salterai li- 
ibros habeant, in  quorum lectione frequenter versenLur videlicet, utriiusque te­
stamenti volumina, CatlhedhisnMm flom am im , 'CoiLciliuim Tridentinjum et Pro- 
ivinlclialia, ac etiam ‘has nostras iCon'stitJu'tìomes illasque in manibiufe assidui© ac 
prae ocuiis habentes pro sui quiaque muneris ratione exseiqui, et in lusum inJtro- 
dueere studi-ani ».

2 )  A .F.M . I  iC. Proiv., col. 119, tit. Q uae ad  sacr. M atr. p er t .; ib. I  C. Prov., 
boi. 44, tit. Quae pert, ad  B ap l. ad m in .; ib . I !C. Proiv. col. 78, tit. D e dilg. ah  
E pisc . a d h ib .;  ib. 3 C. Proiv., coi. 260 , tit. Q uae pert, ad  M issue Sacr.

3 )  / Syn. Laud., decr. 19.
4 )  7 Syn. L au d .f decr. 19.
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I registri e gli indici, che il Parroco deve compilare, riguardano 
i morti, i matrimoni e i battesimi, come disse la legislazione superio­
re i(5). I Sinodi però vogliono istituire un quarto registro: il registro 
delle Cresime. « I Parroci, nella cui chiesa si amministrerà questo 
sacramento, abbiano un registro nel quale —  secondo la forma più 
sotto esposta —  siano scritti i nomi dei singoli che vengono cresimati
o che fanno da padrini, affinché possa constare in perpetuo degli im­
pedimenti di cognazione spirituale che si contraggono nella cresima 
come nel battesimo » (6 ) .  Esatta è la motivazione che fa esigere il 
registro della Cresima. Poiché tutti esigono il registro del battesimo 
affinchè possa constare della parentela spirituale che ne nasce, poiché 
la stessa parentela spirituale —  formante un impedimento del m atri­
monio —  sorge anche per la Cresima, perché non esigere pure un 
apposito registro dei cresimati?

I registri che il Parroco lodigiano deve avere sono dunque quat­
tro, come li elenca espressamente il secondo Sinodo. « Libros quattuor 
praeterea haibeant, in quorum uno eorum, qui baptizantur, in alio 
eorum qui confi rmantur, in tertio eorum qui matrimonia contrahunt 
nomina diligenter annotentur, in quarto autem animarum omnium in 
suae Parochiae finibus degentium, atque morientium statuto quam  
diligentissime describant ad eam, quae inferius adiicietur formu- 
lam » |(7).

Quest’ultimo registro è più di un semplice registro dei morti, 
viene ad essere un vero e proprio registro di stato d’anime. Ciò non 
di meno, i registri vengono detti quattro, cioè quello dei battezzati, dei 
cresimati, degli sposati e di stato d’anime, il quale include anche i 
morti. Anzi, il numero quattro per i registri parrocchiali viene salvato 
non ostante il Sinodo parli di altri due registri che si devono trovare 
presso ogni chiesa parrocchiale: il registo delle Messe e quello degli 
Uffici.

« Ove si dicono più Messe, affinché si conosca chi effettivamente 
ha celebrato, ci sia in ogni sacrestia il registro delle Messe, ove il prete 
che ritorna dalla celebrazione, senza frappore indugi, noterà il nome, 
la data e 1 altare della celebrazione. Chi non firm erà sia multato, co­
me se non avesse celebrato » (8 ) .

Oltre al registro delle Messe celebrate, ci vuole il registro degli 
Uffici da celebrare. Si ordina infatti che gli uffici anniversari, in 
die octava o in die trigesima siano pubblicati la domenica antecedente 
dal Parroco ; e si vuole che allo scopo nelle chiese in cui si celebrano

5 )  Vedi sopra, alila motta ( 2 ) in  calce.
6 )  2  Syn. Laud., tilt. D e sacr. com fir., pag. 18.
7 ) 2  Syn. L au d ., tit. D e paroeh is . pag. 46.
8 )  2  Syn. L au d ., tit. Q uae ad M issae sacr. pert., p^g. 27.
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gii uffici vi sia un apposito registro con il nome, il mese e l’anno della 
celebrazione, e il numero dei sacerdoti invitati (9 ) .

Il Parroco deve curare che ci siano, presso le sue chiese, anche 
questi due registri ; ma, ciò non di meno, il numero classico dei re­
gistri parrochiali resta « quattro ». Infatti il registro delle Messe de- 
v’esservi dovunque si celebrano Messe; il registro degli Uffici ovunque 
si celebrano uffici, anche presso chiese non parrocchiali; i registri di 
battesimo, di cresima, dei matrimoni e di stato d’anime sono di tutti 
i Parroci e solo dei Parroci: una vera caratteristica loro.

A proposito dei quattro registri che costituiscono l’anagrafe par­
rocchiale, vediamo come i Parroci devono farne la compilazione.

Per i matrimoni si dice così: « in un apposito registro segni il 
Parroco il Matrimonio contratto con il (giorno, l ’anno, il mese e la 
chiesa, il nome e il cognome dei contraenti e dei testimoni, il giorno 
di dispensa dalle pubblicazioni, con le altre circostanze che altrove 
furono prescritte » (1 0 ) .

Per le Cresime Io stesso sinodo dice: «poich é in questo sacra­
mento, come nel battesimo, si contrae la parentela spirituale che non 
solo proibisce ma dirime il matrimonio tra il cresimato, suo padre, 
sua madre e il padrino, i Parroci tascrivano i nomi di costoro in un 
certo registro, affinché possa sempre constare di quest’impedimento; 
e se saranno trasferiti ad un’altra parrocchia, prima di lasciare la 
precedente, lo consegnino al successore, sotto grave pena da infliggersi 
a nostra scelta » (1 1 ).

P er i battesimi, sempre il 3° Sinodo, dà gli stessi ordini, addu- 
cendo le stesse motivazioni. Qui però c’è una nuova ragione che giu­
stifica il registro, e si esige maggior precisione ed esattezza da parte 
del Parroco. ,« Poiché i legittimi natali e l’età a volte non si possono 
provare che con un registro parrocchiale, al quale in questo si erede, 
avvertiamo i Parroci di scrivere ora, giorno, mese e anno di nascita 
non in cifre, ma esprimendo i numeri con parole » (1 2 ).

Il suggerimento di scrivere i numeri in parole è quanto mai op­
portuno; esigerà un po’ più di fatica dal Parroco, ma in compenso as­
sicurerà l’esattezza e la precisione dei documenti parrocchiali: pur­
troppo oggi quest’esattezza e precisione è superata !

La praticità e la concretezza dei Vescovi giunge ad offrire, per 
ciascuno di questi registri, degli esemplari di compilazione ai Parroci 
che devono stenderli. Eccone un esempio per il Battesimo. « Die 21.

9 )  2  Syn. L au d ., tit. D e fu n erìbu s et exequ iis , .pag. 58.
1 0 ) 3 Syn. L au d ., c. 9, pag. 18.
1 1 ) 3 Syn. Laud., e. 3, pag. 5.
1 2 ) 3 Syn. Laud., c . 3, paig. 5.
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mensis octobris anni 1590. fuit a me rectore parochialis ecolesiae S. 
Blasii laudae baptizatus filius Simonis Martani et Catherinae iugalium  
natus die 18. eiusdem mensis, eique fuit Antonium nomen impositum, 
patrini autem fuerunt Petrus Crispinus laudensis vel loci N. et Lucia 
uxor Camilli Bisnati, vel filia N. et N. » (1 3 ) .  Sotto se ne spiegano 
le modifiche per le varie situazioni.

Similmente sono offerti esempi per i registri della confermazione 
e degli sposalizi. Per lo stato d’anime si vuole che si segni la morte 
con una crocetta. Qui si dovrà segnare anche di ciascun componente 
della famiglia l’età, la confessione, la comunione pasquale, la cre­
sima ed il se'sso; si dovrà curarne anche l’aggiornamento per il mu­
tamento dei domestici, per i matrimoni dei 'figli, ecc. aggiungendo 
in calce al nome il nuovo indirizzo (1 4 ).

Se per conoscere meglio la legislazione lodigiana, riguardante i 
registri parrocchiali, la si confronta con quanto dicono in materia gli 
autori contemporanei o immediatamente posteriori, si trova che 
questi parlano delle quattro « matricole » che ddbbono avere i P arro ­
ci, cioè dei registri dei battezzati (1 5 ) , dei matrimoni (1 6 ) , dei 
morti (1 7 )  e delle cresime (1 8 ) .

I registri dei Parroci, nel numero come nella funzione di docu­
mentazione, sono uguali presso gli Autori come nei Sinodi. C ’è non­
dimeno una differenza. I quattro registri nei Sinodi sono: dei batte­
simi, dei matrimoni, delle cresime e di stato d 'anim e; mentre le quat­
tro matricole degli autori sono: dei battesimi, dei matrimoni, delle 
cresime e dei morti. La differenza però è puramente accidentale, 
perchè gli autori vogliono pure lo stato d'anime (1 9 ) ,  benché non lo 
enumerino con gli altri libri; e i sinodi vogliono pure la notifica­
zione dei morti, benché non ne facciano un registro a parte, ma lo 
inseriscono nello stato d’anime, come vedemmo.

Un punto più essenziale di differenza, invece, sta nel registro di 
amministrazione dei beni ecclesiastici. I canonisti parlano di un re­
gistro sul quale si deve notare chi si sovviene coi beni della chiesa o 
coi redditi annuali, affinché la chiesa non vada in passivo, e affinchè

1 3 ) 2 Syn. L au d . tit. F orm a  describen d i nom in a... pag. 47.
14) 2 Syn. L au d ., t it . Status an im arum , pag. 50.
1 5 ) Possevino, P raxis curae pastoralis, c. 6, n. 4 4 ; Barbosa, iDe o ff .  et pot. parocki, 

p. I , c. 7, nn. 6-8; Gonzales, C o m m en latio  ad  rogulam  8 caliceli., glossa 9 § 1, 
n. 112.

1 6 ) Santshez T ., De m atrim on io , lib . 3, disp. 15, n. 2 2 ; Barbosa, D e of f .  et p o i. 
p aroch i, p. I .,  c. 7, nn. 10-11.

17) Barbosa, De of f .  et. po i. p aroch i, p. 1, c. 7, nn. 12-14.
‘1 8 ) Possevino, Praxis curae pastoralis, c. 12, n. 43.
19) Barbosa, D e of f .  et pot. p a roch i, p. 1., c. 7, n. 18.
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quanto fu dato in elemosina non serva a peccato (2 0 ) . I Sinodi 
però non fanno obbligo ai Parroci di segnare le entrate e le uscite ; 
anche se è possibile che il Vescovo l ’abbia imposto in altro modo, 
ad esempio nelle visite parrocchiali.

Comunque, anche i Parroci di Lodi dovevano avere un vero e 
proprio archivio parrocchiale, oltre c h e  una libreria personale. Che 
i decreti vescovili non siano rimasti lettera morta lo possono provare 
i parroci che tuttora posseggono in archivio i registri anagrafici a 
partire dal 1574, data del primo sinodo lodigiano, o da un anno non 
molto lontano da quello.

2 0 ) Barlbosa, D e of f .  et pot. p aroch i, p. I .,  c. 7, a .  18.
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C O N C L U S I O N E

Nel sec. XVI la popolazione della Lombardia era ancora at­
taccata alla religione e neppur troppo guasta moralmente. Il fuoco 
della fede e della bontà giaceva sotto la cenere: ci voleva un soffio 
potente, perché sprigionasse ancora luce e calore. Anche nel campo 
ristretto del lodigiano, assistiamo nel primo Cinquecento ad un pe­
riodo di incubazione ( 1 ) .  Mancava solo la spinta, l ’assistenza conti­
nua, l ’organizzazione delle energie rivolte al bene. Tutto questo ven­
ne dal Concilio di Trento, mirabilmente interpretato ed applicato, 
nelle loro sapienti riforme, dai Concili provinciali e dai Sinodi dio­
cesani.

I Sinodi di Lodi mostrano, da un canto, una buona conoscenza 
delle leggi superiori e dei loro commentatori e, d’altro canto, una 
conoscenza notevole delle necessità della diocesi. Badando alle leggi 
ed ai fatti, i Vescovi lodigiani poterono fare molto perchè imposta­
rono il movimento di riforma cattolica attorno alla parrocchia.

Della riforma cattolica, il Tridentino tracciò la via maestra, S. 
Carlo fu il sole meridiano che l’illuminò, i Vescovi di Lodi la per­
corsero, portandosi con sé i Parroci, che ne furono centri d’irradia­
zione. Nelle tre grandi tappe —  universale, provinciale e diocesana —  
il seme era stato gettato e la linfa vitale cominciava a vivificare i rami 
dell’albero, per giungere sù, sù, fino alle foglie; ma innanzitutto ne 
vivificò il tronco, figura dei Parroci, sostegno dell’albero della dio­
cesi e canale per cui passano gli aiuti spirituali ai fedeli.

II diritto parrocchiale è stato visto da noi nella sua evoluzione, 
non tanto di tempo, quanto piuttosto di luogo: abbiamo mostrato 
cioè come il diritto riguardante i parroci si particolarizzò, attuando 
il diritto comune e concretizzando i decreti generali.

Anche limitando il discorso ai Sacramenti, appare evidente quale 
fosse la funzione del Parroco e della Parrocchia. Il Concilio di Trento 
disse infatti che in tutte le chiese parrocchiali, in cui il popolo è 
così numeroso che il solo rettore è insufficiente ad amministrare i 
sacramenti e a compiere le funzioni sacre, i Vescovi devono costrin­
gere i rettori ad assumersi tanti sacerdoti quanti sono richiesti dallo 
svolgimento di quei compiti. Ed aggiunge subito che nei luoghi in 
cui alcuni fedeli, per la distanza della località e per la difficoltà del 
percorso, non possono andare a ricevere i sacramenti nella chiesa 
parrocchiale senza grave incomodo, i Vescovi possono costruire nuove 
parrocchie anche contro la volontà dei rettori (2 ) .

1 )  Concordati-Art oni, La r ilo rm a  catto lica  a L od i, paig. 132.
2 )  C. Trid. sess. 21, c. 4 de ref.
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Da questo decreto di riforma appare bene la relazione del par­
roco e della parrocchia con l’amministrazione e la recezione dei sa­
cramenti. Il P arroco  c’è perchè si esige la presenza di un prete che 
abbia il dovere di amministrare i Sacram enti; la parrocchia c’è 
perchè i fedeli abbiano il potere di ricevere i Sacramenti. Ecco per­
chè, quando il Parroco da solo non basta ad amministrare i Sacra­
menti, il Vescovo deve costringerlo ad assumersi dei coadiutori, nel 
numero sufficiente a soddisfare quel compito ; e quando la parroc­
chia non offre più la comodità ai fedeli di ricevervi i Sacramenti, si 
deve procedere allo smemibramento della medesima. I Coadiutori 
del Parroco e il decentramento ,parrocchiale sono dunque in fun­
zione della facilità nell’amministrazione e nella recezione dei canali 
della grazia ( 3 ) .  Perciò, non è il popolo per il parroco, ma il par­
roco per il popolo.

Sicché, opportunissima fu —  soprattutto allora ( 4 )  —  la strut­
tura parrocchiale per contrastare la diffusione e la pratica delle idee 
novatrici; anzi, superando la finalità di pura reazione al protestan­
tesimo, la parrocchia divenne centro mirabile di propulsione e di co- 
ordinamento delle forze della riforma cattolica: mezzo opportunis­
simo per la vita dello spirito, ma solo mezzo. Anche quando si dice, 
dunque, « salvo jure et sine praeiudicio ecclesiasie paroecialis », si sot­
tintende sempre il motivo fondamentale: « salus animarum suprema 
lex ». La parrocchia ha sempre una funzione strumentale, e serve 
nella misura in cui è strumento valido. Perciò, a riguardo della par­
rocchia, due sono gli errori che si possono commettere e due sono 
le deviazioni da evitare: quella della svalutazione del principio par­
rocchiale e quella del monopolio parrocchiale.

3 ) 1  canonisti postridentini specificarono meglio le relazioni che intercorrono tra 
'Parroco o parrocchia e Sacramenti. I l  dovere dei Parroci di amministrare i 
sacramenti ai parrocchiani può superare perfino il suo dovere di conservare la 
vita. « Per obbligo di giustizia, nel tempo di grave necessità, il Parroco è te­
muto ad amministrare i  Sacramenti al s i u o  popolo anche con un certo pericolo 
di monte; ove infatti è imminente un detrimento del suo gregge nelle cose 
spirituali, non può egli considerarsi scusato per la  pefete o per un altro morbo 
epidemico, nè. per l ’inclemenza del tempo, per le inimicizie o per il furore del 
principe o del popolo, tranne tìhe ci siano altri m inistri cihe lo suppliscano con­
venientemente » (Barbosa, D e off .  et. pot. p aroch i, p. 2 , e . 17, n. Iì2).

4 )  Per aivere un’idea più esatta dell’influsso della parrocchia nel lodi'giano, è con­
veniente riportare i dati demografici di un censimento fatto prima del terzo 
sinodo (3  Syn. Laud., pag. 153 e sagjg.). Le parrocchie erano 104 (per-'che una 
parte del basso lodiigiano era sottomesso alla diocesi di Piacenza) e le anime 
9 1.391. pari alla media di un Parroco ogni 878 abitanti. Quindi le parroc­
ch ie piuttosto p iccole: perciò la loro efficienza capillare maggiore. Inoltre, al­
lora i preti lodigiani erano 642. cioè uno oigni 140 abitanti. In  città poi, per 
la .presenza degli organi direttivi, delle collegiate, dei religiosi, si raggiungeva 
la media di un prete ogni 40 abitanti. Dunque i Sacerdoti erano molti e i Par­
roci costituivano un sesito del clero; togliendo il clero non in cura d’anims, 
resta sempre che ogni Parroco aveva alle dipendenze in media 4 o 5 preti.



Sarà bene ricordarlo —  specie ai nostri giorni — : diminuendo 
l’importanza della parrocchia, si rinuncia ad uno dei cardini del­
l’azione pastorale della Chiesa, che non ha nascosta la sua preferen­
za per la dimensione territoriale, permanente fattore di coesione an­
che in un’era spaziale; esagerandola, si preclude la possibilità di rag­
giungere efficacemente tutti i fedeli che, per impossibilità fisica o per 
difficoltà morale, non sarebbero raggiungibili —  soprattutto nel no­
stro secolo —  da un’aizione fondata solo sul principio territoriale. 
La parrocchia, anche nel doveroso e gradito ridimensionamento strut­
turale del secolo ventesimo, non è eliminabile, ma adattabile.

Non si -creda, però, che la fisionomia della parrocchia postri- 
dentina sia quasi in tutto simile alla nostra. Vedemmo quanto i P ar­
roci dovevano fare e quanto dovevano curare che altri facessero: ma 
non tutti i doveri parrocchiali di quel tempo sono per noi oggi evi­
denti. Quanto ai Sacramenti —  per esempio —  se allora come oggi 
(escludendo l’eccezionale intervento del Vescovo) solo il Parroco era 
teste qualificato per assistere, senza bisogno di alcuna delega, vali­
damente al M atrimonio; allora tuttavia il Parroco, non perfettamente 
come oggi, si trovava nei confronti degli altri Sacram enti: da una 
parte, circa il Sacramento della Cresima egli poteva fare di meno dei 
Parroci odierni, perché non l’amministrava neppure in pericolo di 
morte, dall’altra, circa gli altri Sacramenti poteva fare di più dei 
Parroci attuali. La Confessione e la Comunione pasquali, infatti, e 
generalmente anche le altre confessioni, dovevano essere fatte ordina­
riamente (presso il P arro co ; la Messa parrocchiale non era solo un 
dovere del Parroco celebrarla, ma anche un dovere del parrocchiano 
ascoltarla; e «pascere le anime» veniva considerato derivante prossi­
mamente da una giurisdizione che solo il Pastore aveva sempre, in 
forza dell’ufficio.

L ’aspetto che ci pare più caratteristico del tempo è la funzione di 
accertamento e di controllo svolta dalla parrocchia. Col diritto e col 
dovere del Parroco di compiere determinati atti della vita spirituale, 
era sottolineato fortemente il dovere del fedele di non chiedere ad 
altri ciò che doveva ricevere dal Parroco ed erano poste garanzie giu­
ridiche per tutelare quel diritto e per rendere efficace quel controllo. 
Si pensi anche solo al passaggio obbligato attraverso il Parroco che 
esisteva pure per il Battesimo e per l’Estrema unzione; a tutto il la­
voro anagrafico e a tutti i certificati scritti rilasciati da lui o per lui ; 
alle punizioni minacciate ai Parroci non residenti o inadempienti...

Tali restrizioni e tali severità sono per noi oggi, oltre che repel­
lenti ed intollerabili, addirittura incomprensibili. In un’epoca in cui 
si sottolineano molto i diritti della persona umana e la sua sacrosanta 
libertà, riesce faticoso apprezzare il Tridentino, ultima colossale 
espressione dell’epoca opposta, poggiante non sulla libertà ma sulla
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verità. Ma proprio per questo ci vorrà maggior attenzione nell’analiz- 
zare quel tempo, rifacendosi ai suoi bisogni, alla sua mentalità, ai van­
taggi di quella situazione: « distingue tempora et concordabis iura ».

Non intendiamo giustificare perfettamente quell’impostazione e 
tanto meno auspicarla per i nostri tempi, ma neppure ci sentiamo di 
perm ettere che venga emanata una sentenza sommaria, senza una 
conoscenza esatta dell’imputato. Valgano ad indurre alla moderazio­
ne le seguenti osservazioni, presentabili almeno a mo’ di attenuante.

Di fronte alla erronea concezione protestantica intorno ad un le­
game puramente interiore che vincoli il credente a Dio, si accen­
tuava la tendenza alla prescrizione ed al controllo degli atti religiosi, 
e il controllo lo si incentrava sul Parroco, in seno alla parrocchia.

Allora non c’era, certo, l ’attuale rispetto per la libertà ; ma in 
compenso si mirava di più a spingere al bene, sia pure a costo di qual­
che costrizione. Oggi curiamo di più la libertà individuale, allora ne 
curavano di più il presupposto, cioè la libertà sociale, per permette­
re la libertà individuale della collettività, anche talora a scapito del­
la libertà individuale del singolo. Né si può dire che mancassero le 
ragioni per farlo : solo che si conosca l’efficacia dell’esempio, solo che 
si badi all’influsso dell’ambiente su di noi.

Quando l’ideale non sosteneva più, i precetti chiari e le pene 
severe erano di grande aiuto alla debolezza umana. C ’era in quegli 
uomini una debolezza di volontà per vincere la quale spesso non ba­
stavano le motivazioni interiori, ma occorreva anche un’azione ester­
na, la minaccia di una coercizione, perché si decidessero a repri­
mere gli impulsi ed a vivere nell’ordine etico sociale, che pure ri­
conoscevano doveroso. Più che a mettere nell’impossibilità di peccare, 
si mirava a rimuovere le occasioni di peccato, per rendere veramente 
possibile lo spiegamento della libertà umana anche sul piano indivi­
duale.

Un esempio preclaro del come si ottemperava nella legislazione 
alle esigenze, almeno in apparenza antitetiche, di controllo della 
Chiesa e della libertà dell’indiviuo, si ha nel capitolo sulla Penitenza, 
ove il controllo del Parroco è temperato dalla coesistente preoccupa­
zione di lasciare una sufficiente libertà di coscienza.

E ’ lecito lasciarsi pervadere da un’indescrivibile gioia perchè 
con il Vaticano secondo si chiudono finalmente e definitivamente 
nella Chiesa i quattro secoli dell’era postridentina, mentre si assiste 
al dischiudersi dell’era nuova del pluralismo religioso e della libertà 
di coscienza ; ma è doveroso riconoscere come il Tridentino sia ser­
vito a fermare il franamento della fede cristiana ed a ripristinare 
l’onestà dei costumi nei credenti. Che ciò sia avvenuto anche a Lodi, 
per opera specialmente della legislazione diocesana, è comprovato 
dai fatti, perché ci si assicura che a Lodi, dopo la promulgazione
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dei Sinodi; « si operò in breve un consolante risveglio della vita 
cristiana » ( 5 ) .

Indubbiamente l’era tridentina ebbe l’incomparabile merito 
di ridare libertà alla Chiesa, rivendicandone l’autonomia di fron­
te all’ingerenze politiche dell’era medioevale, prima di difender­
ne la legittima autorità contro gli assalti interni dei tempi della 
riforma. Il prezzo che si dovette sborsare per riavere libertà di ma­
novra fu un eccessivo accentramento. Ben volentieri, dunlque, salu­
tiamo ai nostri giorni l’alba di una futura decentralizzazione compa­
tibile con la struttura ecclesiale. Saremmo però ingiusti se, per far 
risaltare il progresso nostro rispetto all’epoca tridentina, negassimo 
il progresso di questa rispetto all’epoca medioevale.

5 )  Cnnorilati-A Ioni, iLa riform a catto lica  a  L od i, pag. 37.
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Il «Libei’ » del giudice Alberto 
e la «Ciifonica» di änseimo da üairano

Alessandro Caretta

A L B E R T I INiZIGNiAlDRlI 

L IB E R  MANIFESTATION-IS *

173 r / .  Venit muli er nobilissima quedam, nomine Bel d ies,
filia domini iRobacastelli de Arminulfis1 de Mediolano11 et uxorb 
domini Guidoni» nobilissimi eapitanei de Trexeno2 (uidetur 
hoc fuisse sub M ÜLXXIII, III non. martii, ind.'<V'I> lc, Ale- 
xandro IIId ipa|pa aposto lice sedis residente, et .< Galdino X e 
archiepiscopo sedente, et Alberto de Riuolta qpiscopo 
< sed > entef, nee non Federico I im peratore)3, ad oraculum8

(*) L ib er m anifestationis, ex  C h ron ica , cap . I I ;  M anifestatio (L ib ., cap . X X IV  
et  C h ron . cap p . I I  V V I V II), Confessio (C h r o n . cap . IV ).

I - C o d d . IH T  et  E ;  a )  de ciuitate M ediolani E ;  b) uxor erat E ;  c )  x IT , etc. E 
d) iv I T ;  e) su p p l. ex  C h ron . cap . X X X IX ; f) presente IT , episcopante E ;  g) bra-

I - 5 MARZO 1173, LUNEDÌ, PRIMA MANIFESTAZIONE.
(1) I d e  A rm in u lfis  (var. A rm en-E rm en-)  sono noti dai doc. m ilanesi, v. 

M a n a r e s i ,  G li atti etc., cit., indici. Quanto a R o b a ca ste llu s , m i pare che lo si 
posga identificare con C astellu s d e  H erm en u lfis  ( F l a m m a ,  C h ron . m aiu s, p. 671 
ed. Ceruti in  « Mise. St. Ital. », T orino 1869) che con a ltri due M ilanesi avrebbe 
cacciato i m essi di Federico I  da M ilano prim a dell’assedio di Trezzo.

(2) Guidone Tresseno è personaggio notissimo al C.D . L au d . in cui compare 
nel 1165 ( II , n. 18 (1165) pag. 28) e nel 1191 ( I I ,  n. 154 (1191) pag. 176 e  n. 157 
(1191) pag. 178) come teste, nel 1187 ( I I ,  n. 131 (1187) pag. 151) e nel 1194 
( I I ,  n. 177 (1194) pag, 201) quale console di Lodi nuova. N el 1169 ( I I ,  n. 42 
(1169) pag. 53) un U id o  è figlio di C aluus  de Tresseno, nel 1178 (I I , n. 79 (1178) 
pag. 92) Guido, Guglielm o e Lanfranco compaiono figli di Lanfranco, defunto 
u iced o m in u s  della chiesa laudense ( S a v i o ,  pag. 212-213 e  K e h r ,  V I, 1 pag. 242 
n. 25). Siccom e però questi tre fra te lli firmano poi a cap. X I I I ,  insiem e con 
A lberto ed Ugo, pure de Tresseno, penso che il  nostro sia figlio di Lanfranco e 
non di Calvo.

(3) N ella red. B  l’indizione è errata (X),  nella  C manca affatto (e tc .) ; il  pon­
tefice era Alessandro I I I  (1159-1181); il nome dell’arcivescovo manca ovunque, 
ma è facile  supplirlo, cfr. C hron ., cap. X X X IX , Galdino della Sala (1166-1176),

*  V . Introiduizione nel fase. prec. pp. 3l3 e segg.
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beate Marie uirginis et beati Petri apostoli principis aposlo-
1 or uni, quod est situm iuxia Laude Vetus'1 a sero parte4. E t  
ipsa mulier habebat mille demones5, unus quorum uocabatur' 
Pennacaustrum, alius Hospineillus, tertius uero Nigromantius. 
Qui Pennaicastrum manifestali it, ex uirtute Dei ac1 beate Marie 
uirginis et beati Petri apostoli™, quod sanctus Ioannes et 
sanctus Iacobus edificauerunt ecclesiam «um altare in honorem  
beatissime uirginis Marie", beati Petri et aliorum sanctorum  
apostolorum. et tria uasa0 posuerunt in predicto11 altare6: in 
unum'1, quod est in medio, idixit positura fuisse de sanguiner 
Christi et de Tigno crucis in qua positus fuit dominus noster™ 
Iesus Clhristus, et clauum unum qui fixus fuerat in manu eius 
dextera cum suspensus erat in cruce7, et de uelo beate Marie

culum I li) Laudani ueterem  E H ; i) quorum demonum nom ine E ;  1) el E ;  m) 
om is. E ;  n) beate M. uirginis E ;  o) mosolea E ;  p) suprascripta E ;  q) hune E ;

su cui v. AA.SS., aprilis 18, l i ,  594 e B H L . 438, S a v i o ,  L o m b a r d ia  I ( 1913), pag. 
523 segg.; A lberto (s.) da R ivolta (1168-1173), v. A A .SS., iu lii 4, I I ,  165 (deest in
B.H .L .), Savio, pag. 211-4, e C. V ig n a ti, D oc. s to r ic i in to rn o  a lla  v ita  e d  a lle  
r e l iq u ie  d i  s. A . Q u a d re lli , Lodi 1856, O ffic ia  p ro p r ia  san ctoru m  s. ecc l. Lau- 
den sis, Laudae 1925, pag. 27 segg. spec. la lezione V  ove si riassume in poche
righe il  contenuto del L iber-, Federico I di Svevia (1152-1190). La datazione, 
posta in questa sede rappresenta un fram m ento del protocollo (c h ro n ic a ) che 
solitam ente appunto a ll’inizio si torva nei doc. privati, subito seguito dalla to p ic a  
qui rappresentata da oracu lu m .

(4) Sul valore di oracu lu m , v. A ppendice I I .  Quanto a b e a te  M arie  etc., tale 
è la titolatura ufficiale dell’abbazia, cfr. C. D. Laucl. I , n. 13 (sec. X) pag. 18, n. 16 
(972) pag. 25 e C.D .L. 1288, ma anche S c h i a p a b e l l i ,  I  d ip i, d i  G u id o  etc., Rom a 
1906 (in  F .I.S .I. n. 36), pag. 36 : c en o b iu m  ss a p o s to lo ru m . L ’abbazia sorgeva lu n­
go la  via romana Laus Pom peia-M ediolanum  nel sobborgo M ilanese (C h r o n „ 
cap. X X IX ), in una zona che, in epoca paleocristiana era stata cem eteria le ; i doc. 
d’archivio conferm ano l’ubicazione qui descritta, ma con espressioni più vaghe 
di qu esta: in  s u b u rb io ,  S c h i a p a r e l u  Le. (892), fo r is  p r o p e  h ac  u rb is  L a u d e ,
C.D. L au d . I , n. 13 (sec. X) pag. 18-9.

(5) M ille  d em o n e s ,  cfr. L u c a ,  V i l i ,  30. P er l ’uso di portare gli indem oniati 
su lle tom be dei m artiri assiem e con i ciechi, in  genere, v., p. es., i doc. anti­
chissim i di A g o s t i n o ,  C o n f. IX , 7, 2 (qu os  im m u n d i v ex a ba n t sp ir itu s , co n fes s is  
e is d em  d a e m o n ib u s , san aban tu r)  cfr. C iu  D ei  X X X II, 8 ,  A m b r o g i o ,  In  in u en tio n e  
P ro tas ii et G eru asii, 17 segg. in M igne, P .L . X V II, 1183 in E p .  I , 22 a proposito 
della guarigione di Severo, e P a o l i n o  M i l a n ,  V ita s. A m b r.  33, Rom a 1961, sul­
l’uso in generale, P r u d e n z i o ,  P er is tep h .  1, 97-114, etc.

(6) Questo prim o accenno alle origin i apostoliche verrà ripreso ed ampliato 
a cap. X ;  per le  varie liste di reliqu ie qui citate e poi num erose volte riprese 
nel L ib e r  e nella C h ro n ica , v. C h ron . X X IX 2, ove Galdino ed A lberto accennano 
con sobrietà ai corpi santi di s. P ietro . Un altro elenco, probabilm ente ricavato 
da questi due scritti, ed altrettanto fantastico, è in Cod. X  8 sup. B ib l. Am brosiana 
ff” 93 segg.; in particolare per le  re liq u ie  della croce, v. Appendice II .

(7) P er questo inciso, cfr. A m b r o g i o ,  0 6 .  T h e o d .  L V I I :  qu a es iu it  (scil. s.
Elena) c lau os  q u ib u s  cru cifixu s est d om in u s et in u en it , e cfr. cap. X, in cui si
attribuisce ai due apostoli la traslazione del chiodo con parole quasi identiche
a queste.
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uirginis, et brachium dexterum curai manu beati Petri apostoli. 
In ilio quods est a septentrione, sunt de Bethleemitanis ipueris 
reconditi duo1, ab Heroide propter Deum interfectis [adfore 
dixit]. In alio, quod est a merìdie, est unus de eisdem” pueris 
ab Herode interfectisT.

Eodem die, precibus sancte Marie uirginis et beati Petri 
a/postoli et aliorum sanctorum quorum corpora in prefato 
altare sunt iposita, et uirtutibus atque meritis ceterarum2 reli- 
quiarum liberata est mulier illa a centum demonibusy. Quidam 
monachus iipsius monasterii, nomine Paulus de Paulo8, cele 
brans-1 missarn. coram episcopo et ^bibatiibus, iprepositis, eie ri e is"' 
et mulltis laicis, eodem quoque die prefata domina, putans se 
esse liberatami, recessit ab oraculo et domo se recessit uel reclu­
si^.

i73v II. Sequenti uero ebdomada, die martis, quidam alius
monaohus eiusdem monasterii, qui uotcabatur scilibet3 Paulus de 
Vaierano1, perexit in ecclesiam. Postquam ipsa domina uidit ac 
suscepit eum monacihum. demones qui remanseruntb se celare 
non ipotuerunt, sed ilicoe se manifestauerunt. Et dixit unus ilio- 
rum3 demonum ipsi monacho: « 0  male ,monaichee, ad quid ue- 
nisti? lEcce non possum us nos celare ante nuntios sancti Petri ». 
Respond il Paulus: « Voluntas Dei est quod mulierf ad ecclesiam  
sancti P etrig ueniat et liberetur iprecibus beate Marie uirginis 
et beatorum aipostolorum Petri et Pauli et aliorum sanctorum ». 
Eodem  die uenit ,prefata mulier ad monasterium beati Petri.1’ 
Sequenti namque nocte1, diu stetit ante altare apostolorum Pe­
tri et Pauli, et cum stetisset diu ante altare, surrexit et exiuit 
foras et dormiuit et requieuit usque ad diem sabbati2.

ri sanguinem E ;  s) quedam I T ;  t) betalitanis IT , Belhlee spatium  pueri reconditi 
duo E ;  u) unus de aliis de eodem I , unus alius de eisdem E, unus et tres pueros 
qui mortui sunt propter Christum T  explicit  Codd. IH  et E ;  v) interemptus E ; 
z) centum I ;  y) ipsa-demoniis E ;  j)  celebrante E ;  w) abbatibus et-et E ;  k) se 
recepii E.

I I  - a) sim iliter E ;  b) rem anserant E ;  c) ymo E ;  d) aliorum  E ;  e) m onachate 
E ;  f) m ulier hec E ;  g) beati P etr i apostoli E ;  li) et Pau li I ;  i) die nocte E .

(8) Paolo da Paullo fu poi abate (1196-1199/200), v. Chron. cap. X X X V II. 
La partecipazione a ll’azione di personaggi che saranno in seguito di prim o piano 
nella storia abbaziale o in quella cittadina, come anche P . da V airano (cap. I I 1), 
A lberico del Corno (cap. V 1), è da revocare in dubbio, v. Introduzione, prgr. I ) ;  
perciò l’inciso nomine-Ptiùlo è certo interpolato.

II - 13 MARZO, MARTEDÌ, SECONDA MANIFESTAZIONE.
(1) Paolo da V airano, in seguito abate (1174-1196), v. Chron., cap. X X X V I; 

sulla sua comparsa, v. cap. I8; qui da revocare in dubbio è l ’inciso qui uocabatur- 
V aierano.

(2) D alla notte sul 14 sino al sabato 17 marzo.
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III. Mane autem secundo,a die martis, surrexit et intrauil 
ecclesiam ad ministeri uni Dei ante altare apostolorum. E t ecce, 
ilio die uenit episcopus illue eum multitudine laicorum atqueb 
clericorum ut deprecarentur Deume prò ea que erat nolbilis do­
mina. Tempore procedente, quando episcopus celebrabat mis- 
sam, i-psi demones eeiperunt orare Deum ante altare Circurn- 
stantes autem dicebant ipsis demonibus: « C u t  Deum oratis? 
Ecce, credimus idiabolum non débere orare Deum »a. Respondit 
autem unus ilio rum demonum, nomine Pennacaustrum : « Ego 
oro quia sancta Maria et sanctus Petrus cogunt me ad oratio- 
nem ».e E t cuni oraueritf, secessit" ille demon. E t duxerunt ipsi 
m < onacbi > 11 digito mulieris mulierem illam iuxta altare, et 
indicabant1 digito mulieris uelum1 sancte Marie uirginis quod 
est in altare, et1 dixit quidam monaehus ipsius monasteri!, no­
mine Anselmus, qui suhdioaconus erat, ipsi demoni qui loque- 
batur1“ : « Quod uelum est hoc quodn tu dicis esse? » Respondit 
dialbolus:0 « Hoc uelum est illu'd in quo beala Deip genetrix 
uirgo iMaria suis maniibus fecit crucem in tempio Salomonis ». 

f74r Expleta missa, clerici ceperunt facere [| letanias: et cum letanie 
fiebant, domina iam dieta liberata est a eentum demonibus, et, 
cum liberata e ss et'1 a tot demonibus, surrexit et postea cecidit 
et iuit se flectenldo1' ante altare i'lluds sancte M arie uirginis quod 
est in eadem ecclesia a septemtrione, et ibi, precibus beate* Ma­
rie uirginis et uirtutilbus capillorum et eius uestis que su ni in il­
io altare, liberata est a quinquaginta. E t cum surrexisset, pere- 
xit ante sepullcrum cuiusdam aìbbatis2 ipsius monasterii, nomi­
ne Alberti1'. E t  ibi, preeilbus i|psius -abbati«, qui sanctus tunc 
credebatur, liberata est a uiginti quinque. E t eadem domina 
surrexit et iuit extra ecclesiam.

H I - a) factum  E ;  b ) tarn laicis quam clericis E ;  c) deprecaretur dominum E ;  
d) Deum orare non debere E ;  e) ut orem E ;  f) orarent E ;  g) surrexit E ;  li) 
ipsam I, ipsi E ;  i) indicabantur E ;  1) tum E ;  m) ipsi demones qui loquebantur I ;  
n) quando I ;  o) demon E ;  p) om is. I ;  q) fuisset E ;  r) serpendo E ;  aliud altare E ;  
t) sancte E  u) A lbertus nom ine E.

I li  - 20 MARZO, MARTEDÌ, TERZA MANIFESTAZIONE.

(1) Non è  affatto chiaro a che indumento si alluda, e ancor più generico è 
l’accenno di Cod. T  8 sup. cit., F  93v: d e le  uestim enta d e la V erzene M aria. 
L’episodio del tem pio, cui si accenna, dev’essere quello di cui L uca  I I ,  22 a pro­
posito della purificazione di M aria, ma l’anacronism o del segno di croce è 
evidente.

(2) L ’abate A lberto da B rem bio (1108/9-1136), v. Chron., capp. X X X II-III , 
era stato sepolto davanti a ll’altare di s. M ichele, l.c., v. Appendice II.
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IV .  Altera autem die3 iouis, intrauit ecclesiam ad mini- 
sterium Dei ante altare apostolorumb Petri et Pauli, et manife­
stami unus illorum, Pennacaustrum nomine, quod de aqua que 
exit de ligno1 quod est in altare apostolorum15 Petri et Pauli 
et que caidit .suiper patroeinia2 que in ilio altare sunt, si quis de- 
moniaus ibilberit de hac aqua, liberal Ili tur. Postquam audiuit 
bec aibbas3 ipsius monasteri!, Andreas nomine iussit sibi de aqua 
predicta dari. E t dederunt quidam, et liberata estc < * * * > '.  
Postea dixit iteroum demon : « Si quis ipassus fuerit in oculo 
albolam4 uel aliquod signum quoti sibi prestet impedimentum, 
et imposita fuerit de predicta3 aqua in oculo, in quo patitur, 
per tres uices uel nouem, liberabitur ». Eo autem die a f  nullo f  
liberata est5, et exiuit de ecclesia.®

V . Alio autem die“ ueneris intrauit ecclesiam ad mini- 
sterium Dei ante altare apostolorum. Hora autem tertia quidam 
canonicus1 maioris ecclesie Iaudensis, nomine Albertus,b missam

IV ) - a) que est add. E ;  b) sanctorum  apostolorum  E ;  c) quedam est liberata .
Et I ;  dì supradicta E ;  e) ecclesiam  E.

V  - a) que est E ;  b) A lbricus de Cornu E ;

IV - 22 MARZO, g io v ed ì, l ’a c q u a  m ir a c o lo s a .
(1) D ice la Chron.. cap. V I che quest’acqua emanò m iracolosam ente dall’al­

tare nel 327 alla presenza di s. Silvestro, e non, come qui parrebbe, dal legno 
della croce. A m em oria del fatto si incise una epigrafe, v. Appendice I , n. V . Cfr. 
G rec. T u r ., M irac. I I ,  3 in P.L. 71, 804 per l’acqua m iracolosa di s. G iuliano 
d’Alvernia.

(2) P atrocinium  è  la protezione offerta delle reliqu ie dei santi, quindi, le 
reliqu ie stesse, v. D u  C a n g e  (ed. N iort), s. v.

(3) È  l ’abate Andrea I , in carica (1155-1174), v. C hron., cap. X X X V .
(4) A lbola  è un’affezione della cornea, provocata dalla distruzione del tes­

suto, più grave (leucòm a), meno grave (albùggine). E ra  nota ai m edici greci 
( D i o s c o r i d e ,  De m ateria m edica, I I I ,  84 ed. W ellm ann, B erlin  1906 segg.; G a l e n o ,  
X IV , 775 ed K iihn, Leipzig 1821 segg.) col nom e di Xzùziou.z ed ai latin i col nome 
di albugo  ( P l i n i o ,  N.H. V II , 24 (70), X V , 5 (19) e tc .); cfr. la Vita s. A nseim i ep. 
Lucensis, in AA.SS. m artii 18, I I ,  657-8 per la guarigione di due m alati, l ’uno di 
a lbugo  (cap. 38), l ’altro di albu lum  (cap. 44 ); cfr. P a u l .  d i a c .  I I ,  13.

(5) a n u llo : c’è contraddizione tra questo luogo e quanto è stato detto sopra 
liberata  est ( * * * ) .  P robabilm ente là è caduto il  num ero, qui si potrebbe correg­
gere a nullo  in  a m ille  per elim inare la contraddizione.

V  - 23 MARZO, VENERDÌ, LA CHIAVE DI S. SlLVESTRO.
(1) Seguo la redaz. B  che reca A lbertus  (A. m aestro da Cazano, v. cap. 

X X III2), m entre il  cod. E  reca A lbricus d e Cornu. La preferenza è motivata dal 
fatto che A lberico del Corno fu (a) prete della cattedrale dal 1153 in poi (C.D. 
Laud. I , n. 148 pag. 182) quindi canonico dal 1156 (ib id . I n, 163 pag. 195 e n. 
164 pag. 196), ma poi (b) divenne vescovo, il  quarto di Lodi nuova, successore 
di s. A lberto ( S a v i o ,  pag. 214 segg.); Alberto m aestro invece (c) è elencato a 
cap. X X III  tra i firm atari, m entre A lberico non com pare, ed è (d) un personaggio 
troppo poco noto, rispetto ad A lberico . P erciò  ritengo che A lberico fu  introdotto 
qui da colui che compose il  cap. X X II (dove compare come sacerdos  anziché 
com e canonicus come gli spettava), e penso che A lbertus  vada restituito qui in
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inciipiens c a p e ru n t  prefati demones orare deuote ante altare 
apostolorum coram poipulo, et omnes cireumstantes ualde ce- 

f74r perunt m irari de hoc, quod dicebat sec orare ad modum J| ar- 
chanigelorum. E t dixerunt diabolo: « Quare oras tu Deum? Nos 
non credimus quod diazolus oretd Deum. » E t ipse demon re- 
Sipondit:e « Sancta Maria et sanctus Petrus cogunt m e orare an­
te suum altare ». Videntes autem clerici et laici ceperunt fiere 
uniuersaliter super mulierem il lam . E t  clamabant ipsi demones 
uoce magna se uelle uideref jparadisi clauem 2. Erat quippe que- 
dam elauis su)per altare apostolorum, qnam sanctus Siluester 
ipajpa Rome fa'bricari iussit et consecrari fecits ad similitudinem  
illius claiuis quam dominus noster0 dedit beato Petro apostolo, 
quia,1' sicut ibeatus Petrus apostolus Ugat et soluit quos uult, 
ita, eodem demone manifestante, si quis demoniatus signatus 
fuerit ex hac claue signo crucis et si quis ipatiens rabiem3 coctus*

c) om is. E ;  d) debeat orare E ;  e) d ixit E ;  f) uidere uelle E ;  g) fabricari et 
consecrari iussit E ;  li) que I ;

omaggio al testo della redaz. B , ma non a cap. X X II dove A lb ricu s  deve esser 
lasciato. M otivo della sostituzione è sempre il medesimo (cfr. cap. I8).

(2) P er la chiave di s. P ietro , v. cap. X , ove la leggenda viene ripresa. Questo 
oggetto costituiva un vanto particolare di L odi, e la sua esistenza era nota anche 
a M ilano. In  un suo epigram ma, G a l v a n o  F i a m m a ,  C h ron . m aiu s, pag. 712 ed. 
« A.S. Lod. » 1962, p. 16, per contrapporre le glorie di L odi antica a qu elle della 
nuova città, cita appunto i privilegi dell’antica e ricorda che la croce (cfr. cap. V I) 
e la chiave, cru x  (et) clnuis ib i, si trovavano a Lodi vecchio e non a Lodi nuova. 
Probabilm ente egli polemizzava con qualche testo lodigiano che celebrava nella 
città nuova l ’erede dell’antica anche n elle  tradizioni religiose, e la sua fonte 
doveva risa lire , in ultim a analisi, al nostro testo. Tu tt’oggi, nella parrocchiale di 
Lodi vecchio (ex abbaziale, cfr. Appendice I I) , si conserva un oggetto a form a 
vagamente di chiave, chiam ata in dialetto « boga », ed onorata dal popolo nei 
casi di idrofobia, cfr. G. B . M o l o s s i ,  D i a lcu n i u om in i illu str i  etc., Lodi 1776 I, 
22 nota. L ’origine della leggenda dev’essere b ib lica , M a t t e o ,  X V I, 19 : et t ib i  d a b o  
c lau es ca e lo ru m  eie., cfr. X V III , 18, ai q u a l i  passi si riferisce il L ib e r  con le 
parole ligat et so lu it  q u o s  uult,; v. pure l ’interpretazione che dà A m b r o g i o ,  S erm o  
X X X III , 6 in P .L . X V II, 671 del significato della ch iave: sy m b o lu m  p e r  q u o d  
re se ren tu r  d ia b o l i  t e n eb r a e .  M a  contribuì certo alla form azione della leggenda il 
dato storico della distribuzione di chiavette d’oro, benedette sul corpo di s. P ie ­
tro, che a  partire da s. G regorio I Magno venivano inviate dai pontefici a  perso­
naggi di riguardo, v. G r e g o r i i  I  M., R eg istru m  ep is to l., in M .G.H ., E p ist. l - l l  ed. 
Ewald-Hartmann (1891-9), epist. I, 25 29 30, V II , 23, X I, 43. F inalm ente sul valore 
di « boga » (catena, anello di ferro), d a l  l o n g o b a r d i c o  bau ga  v. B r u c k n e r ,  i n  
« Z eitschrift f. V ergi. Sprachforschungen » X X IV , pag. 65, B e r t o n i ,  L 'e lem en to  
g erm a n ico  n e lla  lin gu a ita lia n a , Genova 1914, pag. 92, B a tt is t i-A le s s io , D iz. etim . 
ital., F irenze I (1950), pag. 550.

(3) I l  privilegio di guarire dall’idrofobia (cui il popolo crede tutt’ora) era
noto anche al F i a m m a ,  o.c., pag. 637 C eru ti: p r iu ileg iu m  d e  lep r o s is  et d e  m orsu
can is r a b id i  fu it  in  L a u d e  u eter i, ed egli deve avere colto la notizia di qui e da
C hron ., cap. V I, v. anche L ib .,  cap. X  con parole quasi identiche a queste. Ed
interessante è notare come il L ib .  non conosca ancora l’altro privilegio di cui
godeva, secondo la tradizione, la chiesa lodigiana cioè quello per cui i suoi 
m em bri fossero inattaccabili dalla lebb ra, solitam ente considerato insiem e con
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fuerit4 ex hac1 claue, liberabitur. E t111 quidam monachus sancti 
Petri, nomine Anselmus, qui erat subdiacunus, audiuit quod ipse 
petebat clauem ; statim iuit ad altare, supra quod11 erat, et acce- 
pit dauern et detulit eam ante demones,0 et ipsi demones cepe- 
runt adorare eam, et inclinati1’ ad òlauem cum magna deuotione 
[e t]  oscillati sunt moltociens clauem ore mulieris. E t acceiporut'1 
ipsi demones ipsarni clauem cum manu mulieris, et idixit unus 
illorum, scilicet Pennacaustrum1': « 0  domine, qui sustinuisti 
mittere te in crucem, et crucifiigi et cruciari“ ,pro peccatoribus 
redimendis, o Deus, ego sum diabolus qui te adoro timore 
istius clauis ne me sub ea* claudas in inferno. 0  Deus, qui te 
sustinuisti clauos poni in tuis manibus et ipedibus et in tuo ca­
pite coronam spineam de suino ceruino5 propter misericordiam  
et pro redimendis peccatoribus et ut eos educeres11 de magno1- 
calore! » E t semper osculabatur clauem0 sic dicendo: « 0  do­
mine, m isericordia!z Ego sum diabolus, et tibi peto ueniam. 
Me miserum, non claudas cum hac claue in inferno. E t six pro-

i) eiectus I ;  1) illa  E ;  m) et cum E ;  n) ubi E ;  o) eum E ;  p) inclinare E ;  q) Acce- 
perunt nam que E ;  r) Pennacaustrum  nom ine E ;  s) deus qui te sinisti (etiarn  
inf ra)  m itti in crucem  et crucificari et torm entari E ;  t) ne sub ea claue me E ;
u) educes I , deduceres E ;  v) maximo E ;  z) Deus m isericordia pro me E ;  x) si

questo privlegio dell’idrofobia, come ancora nel F i a m m a ,  l.c., e pag. 669 Ceruti. 
Evidentem ente quest’altra leggenda non si era ancora form ata n e ll’età in cui fu 
composta la terza redazione del L ib e r ,  m entre a metà del sec. X I I I ,  A l b e r i c o  m o­
naco di T re  Fontane, nella sua C h ron . (cfr . cap. IX ) in M .G.H . ss. X X III , 928, 
8 sgg., già la conosce, cfr. anche S a v i o ,  Sur un é p is o d e  p e u  con n u  d e  la  v ie  d e  s. 
B ass ien  d e  L o d i, in « Ànal. Bolland. » 1908 (X X V II), pag. 628 segg. che la fa 
risalire  a ll’inizio del sec. X IV .

(4) Se coctu s fu e r it  (cfr. cap. X  e C hron ., cap. V I4) significa, come m i par 
p robabile , « sarà stato bruciato » (per questo valore di c o q u o , cfr. L a t t a n z i o ,  D e  
m o rtib u s  X I I I ,  3 : leg it im e  coctu s, detto di un m artire bruciato vivo), ci si può 
anche render conto della funzione dell’oggetto, la cosiddetta « boga » (v. sopra 
n. 3), che altro non doveva essere in origine se non un ferro  destinato a cauteriz­
zare le  m orsicature da cani. E  la  « boga », in  realtà, non ha aspetto di chiave se 
non per l ’anello che la sorm onta; quindi, non una chiave, come vuole la leggenda, 
ma un sem plice cauterio. A llora, questo passo del L ib e r  m i par che funga da 
anello di congiunzione tra l ’uso originario cui era adibito l ’oggetto venerato, e 
l ’uso tardivo di baciarlo come oggetto m iracoloso che aveva perduta la sua fun­
zione norm ale, funzione che ancora suscita un’eco in C h ron . V I4 : p ercu s io n e , 
V . nota a quel luogo, scritto prim a di questo. Quindi tre sono gli stadi della 
storia della « b o g a » : (a) serviva a cauterizzare i m orsi dì cane (coc tu s , espres­
sione che può risalire al 1173, ma che nella nostra redazione non ha più senso); 
(b) la si batteva (p er c u ss io n e ) sulla parte m orsicata ai tem pi di A nseim o; (c) la 
la  si baciava (oscu la ti sunt m u lto lien s ) al tempo della redazione definitiva del 
L ib e r .  T a li passaggi sono determ inati dallo svilupparsi e dall’im porsi della 
leggenda, proprio attraverso la costituzione del L ib e r , a d  m a io r em  laudern  del­
l ’abbazia.

(5) P er questa espressione, v. M a t t e o ,  X X V II, 29 e G i o v a n n i  X IX , 2 : co ro n a m
d e  sp in is , cui il  L ib e r  aggiunge la determ inazione, de sp in o  cer u in o ,  assolutam en­
te arb itraria , o, per lo meno, non dim ostrabile. Lo « spino cervino » è la
rh am n u s ca th artica  (Linneo).
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desset te adorare et deprecari, roderem' iquildem de crucis1 la- 
pidibus, tantum timorem patior propter infernum ». E t tunc 
adorabat ante crucem et ante clauem"’ : « 0  beati qui fecerunt 
illudk unde possunt aa esse ad dexteram Dei. » E t unus mona- 
'cfeus, Anselmus quidam sepe dictus, dixit et eundembb demonem 
interro,gauit: « Qua de causa dominus misit'00 hanc clauem? » 

f75r Respondit demon: «Q uia uole!batad dominus ut }j bominesee 
cojgnoscerent uirtutes sancti Petri que sunt in isto loco ut ui- 
sitent istum locum ».

VI. Quodam alio die, qui est sabbati qui est X III kal. 
apr.,1 Pennacaustrum, uirtute sancti Petri, manifestauit multa 
corpora sanctorum®1 que sunt in ecclesia sancte Crucis queb est 
in eodem oraculo15 apostolorum. Et dixit ista corpora esse in alo- 
giad ante altare sancte Crucis, et dixit quoid sanctus Iulianus, 
martyr Cihristi, qui miles etia.m fuit,2 positus erate in quodam 
mosoleo sub altare sancte Crucis. Iterum dixit quod supra illud 
altare est aliud mosoleum in quo iacet corpus sancti Iuliani 
episcopi et confessoris laudensis3, qui fuit tertius episcopus ante 
sanctum Bassianum. Iterum dixit et manifestauit quod in ipso 
altare est de ligno sancte Crucis et def ea parte ubi/-' firmauit 
dominus noster Iesus Clhristus pedes4, cum  suspensus erat in11 
cruce,1 et est ad mensuram iuste libre.

V II. E t die dominico il Ite® demon dixit quod quidam 
sanctus episcopus, nomine Cyriaeus,1 de ciuitate Soria1’ que est

raichi E ;  y) redderem  I ;  j )  crudis E ;  w) et dicebat ad d .  E ;  k) fuerunt illu c I ;  
aa) possint E ;  bb) idem I ;  cc) m issiset E ;  dd) uoluit E ;  ee) omnes hom ines E .

V I - a) om is. E ;  b) quod I ;  c) eum oraculum  I , eodem oratorio E ;  d) altari 
et E ;  e) fu it est in  E ;  f) ex E ;  g) unde E ;  h) in illa  E ;  i) unde etiam  sanguino- 
lentum est illud quod ibi est a d d .  H.

V II  ■ a) idem E ;  b) om is. E ;

VI - 2 4  MARZO, SABATO. S. GIULIANO MARTIRE E S. GIULIANO VESCOVO.
(1) T u tti i mscr. danno « sabato 20 marzo » (X III k a l. apr.), ma la datazione 

è errata, perchè il 20 era m artedì, cfr. cap. I l i :  d ie  m artis , sabato invece era il  24, 
che dovrebbe dare IX  k a l .  ap r . È  più facile  pensare che la  corruzione (ammesso 
che ci sia) vada ricercata nel num erale X III, piuttosto che in sa b b a t i,  tanto più 
che i fatti del m artedì sono già a cap. II.

(2) R isulta solo qui e a C h ron ., cap. I l i  che questo s. G iuliano fosse soldato 
e m artire, e che peri ne l 290 d.C. con 1486 (cfr . cap V I I4) compagni. Da Anseimo, 
I.e ., risulta poi che luogo del m artirio  fu la chiesa di s. Croce (v. Appendice II)  
incendiata dai p ersecu tori; su tutto ciò, v. C h ron ., cap. I I I 3. Questi m artiri sono 
onorati dalla chiesa lodigiana il  21 ottobre, v. O ffic ia  p r o p r ia  etc., cit., pag. 58 ; 
essi sono ignorati dagli AA .SS. e dallaB.H.iO.

(3) P er s. G iuliano vescovo, v. C hron ., cap. V dove si discute di lu i, e Ap­
pendice I, n. 1. E gli viene onorato a Lodi il 12 ottobre, v. O ffic ia  p r o p r ia  etc., cit. 
pag. 56. È  ignoto agli A A .SS. ed alla B.H .L.

(4) P er la fama di questa reliqu ia , v. il  verso del F i a m m a  cit. sopra a cap. V 2.
VII - 2 5  MARZO, DOMENICA. S. ClRIACO E S. TlZIANO VESCOVI, I 1 4 8 6
MARTIRI.

(1) P er il  vescovo C iriaco (450/1 d.C.), v. C h ron . V I7, dove si discuterà di lui
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in prouincia illa que dicitur Soriac, [et] duxit'1 de membris 
quattuor centum puerorum qui mortui sunte iussu Herodis 
proipter Christum, et adduxit omnia eaf in quodam sacculo si­
rici®, et posuit in quodam ino sole o ante altare sancte Crucis et 
sancti Iuliani2. Itema dixit demon quod super illud mosoleum 
est aliud in quo rqpositum est corpus sancti Ticiani11 episcopi et 
confessoris qui fuit Teutonicus3. Item 1 dixit demon quod sub 
istis mosoleis sunt MGGGGLXXXVI corpora sanctorum marty- 
rum, in quodam magno puteo, qui etiam fuerunt milites et 
socii omnes1’ sancti Iuliani m artyris.4 E t omnia ista corpora 
sanctorum et illa duo mosolea que suiper, sunt1 sub quodam la­
pide marmoreo quod scriptum est de supra. Item® demon dixit 
quod subter111 quoidam lapide magno qui est in ecclesia ante 
portas ecclesie5, sunt tres sancti qui fuerunt mortui propter

c) Suria E ;  d) adduxit E ;  e) fuerunt E ;  f) illa  omnia E ;  g) sinei I ;  li) C iciniani 
I, T izian i E ;  i) iterum  E ;  I) supersunt super E ;  ni) sub E ;

ed Appendice I , n. I I .  Egli (ignoto agli A A .SS. ed alla B .H .L .)  è onorato a Lodi 
il 27 agosto, dal 1750 in poi (Savio, pag. 165), cfr. O ffic ia  p r o p r ia  etc., cit. pag. 49 
e leggenda in R e m i t a l e ,  o . c . ,  pag. 58 segg.

(2) S i tratta dei b im bi fatti uccidere da Erode, secondo il testo evangelico, 
M a t t e o  I I ,  16 etc. La cifra  qui riferita  delle re liq u ie  lodigiane (cfr. C hron ., 
cap. IV ), è enorm e (v. G. R i c c i o t t i ,  V ita d i  C r isto  (IX  ed.) pag. 292, che calcola 
che dovessero complessivamente sommare a circa 25, e sem bra questa l’opinione 
più p ro b ab ile ; v. altri calcoli n P . De A b r o g g i ,  in E nc. C a lt. V II , 2 e come il 
passo di A p o ca l. X IV , m ale inteso, abbia costituito l ’origine delle esagerazioni 
m edioevali circa il num ero degli inn ocen ti); il fatto, poi, della traslazione, è 
inam m issibile. Finalm ente esiste contraddizione col num ero di « tre » innocenti 
dato da capp.I e X , m entre poi cap. X X I arriva addirittura a 600. I l  num ero 
« tre  » dev’essere ritenuto quello che rispecchia la tradizione genuina, conferm ata 
dalla lettera di Galdino ed A lberto , C h ron . cap. X X X IX . Quanto a s ir ic i , la 
form a sostantivata (sericum ) è già in uso nella tarda latin ità, A m m .  M a r c . ,  X X III, 
6, 67, P r t j d . ,  P erist. I I ,  237, cfr. I s i d . ,  O rig. X IX , 27, 5 ed L i n d s a y ,  Oxford 1957.

(3) P er il vescovo s. T iziano (ignoto agli A A .SS. ed alla B .H .L .), v. C hron ., 
cap. V I ed Appendice 1, n. 111. Egli è onorato a Lodi l ’i l  maggio (dal 1727 in poi, 
S a v i o ,  pag. 167), cfr. O ffic in a  p r o p r ia  etc., cit. pag. 21, la leggenda in R e m i t a c e ,  

o.c., pag. 61 segg. Che, poi, il  nom e di T itian u s  (che è romano) fosse quello di 
un barbaro « teutonico » è certo notizia leggendaria senza fondam ento, ma 
sfugge l ’origine dell’accostam ento, m entre più chiara e quella del caso di Ciriaco, 
v. C h ron ., cap. IV 1.

(4) I compagni di m artirio  di s. G iuliano soldato sono 1486 ed essi pure 
furono soldati (cfr. cap. V I2). La loro m orte è fatta risalire  ad età dioclezianea, 
ma sicu ri, per quel periodo restano i so li nom i dei ss. V ittore , N abore e F elice  
soldati che vennero però decapitati, cfr. le m ie O rig in i d e l  c r is tia n es im o  a L au s  
P o m p e ia ,  in « A.S. Lod. » 1958 ( I I ,  V I) pag. 109, con le  fon ti pag. 113. La C hron ., 
cap. I I I ,  riferendo il medesimo episodio parla di soli 486 compagni, ma non 
c’è contraddizione, potendosi am m ettere la caduta di un M. P er la p a ss io  di 
questi m artiri, v. Introduzione prg. I l i ,  e C h ron ., l.c. Su ll’esito della leggenda, 
v. D. L o d i ,  D isco rs i  etc. cit., pag. 289 segg. e R e m i t a l e ,  o.c., 1, 22 segg., dove i 
compagni sono ridotti a due, e la data di m orte è fissata il 24 luglio 298.

(5) P er queste pietre, v. Appendice I, spec. n. IV .
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Deum, quorum nomina dicebat esse, primus Petrus, secundus 
Ioannes, et tertius Stephanus.6 Quo audito, episco:pus et abbas 
cum ifratribus suis nec non et multis'1 tam clericis quam laicis 
erediderunt. ilnquirentes diligenter et inuenerunt et cum aro- 
matiibus0 ipost altare sancti Benedicti decenter re,posuerunt.7 Qui 

f75v etiam [| predictus spiritus, quascumque sibi obiciebantur1' que- 
-stiones tam latina lingua quam uulgari,q instanter soluebat, et 
uisiones hominum et mulierum omnes inspectabat,1' et peccata 
hominum et mulierum, tam occulta quam aperta omnia, cui- 
lilbet, uirtute Dei et preeibus beate Marie uiriginisb et beati Pe­
tri apostoli et aliorum sanctorum, ìmanifestabat.8 Eodem idie li­
berata est predicta domina Beldies a centum.

V il i .  E rat quidam miles in ticinensi ciuitate, idest in Pa- 
pia. Dormiebat solus noctu in quaidam sua domo que erat bene 
clausa intus. Sed postquam ipse surrexit a dormitone, inuenit 
tria oua iuxta lectum suum. Qua in re multum cepil m irari, 
cogitans in corde suo quidnam esset. E t ipse per se non ua- 
lens existimare quid esset, territus est fortiter, et incom parabilis 
timor inuasit eum, et capit pauere iproipter hoc et timere. Pro­
xima luce ueniente, iuit festinanter et cito ad paternum1 suum

n) m ultis aliis E ;  o) inuen (sp a tiu m ) rom atibus E ;  p) obiciatur I ;  q 1 uulgaria E ; 
r) interpretabat E.

(6) Questi santi sono ignoti a ll’ufficiatura lodigiana.
(7) Unico cenno, questo, in  tutto il L ib e r  ad una ricognizione di reliqu ie 

che non è ricordata nella lettera di Galdino ed A lberto, C hron ., cap. X X X IX . 
P arecch ie volte invece Anseimo parla della ricognizione compiuta, lui presente, 
dall’abate Paolo da Paullo (capp. I I  V  V I) ed ignora questa. Sorge allora 
il legittim o sospetto che sia interpolato in questo capitolo almeno il  passo 
In q u iren tes-rep osu eru n t, passo che dovrebbe rappresentare un’anticipazione della 
ricognizione storica di Paolo da Paullo . Quanto ai profum i sulle reliqu ie, v. V er­
sus d e  V eron a , 76-8 ed. P igh i, Bologna, 1964, p. 154.

( 8 )  Questo inciso ritorna con un giro di parole molto sim ile in N . M a c h i a ­

v e l l i ,  N o v e lla  d i  B e l fa g o r  a r c id ia v o lo  in O p ere , M ilano 1805, voi. IX  pag. 50: 
« .. .  ( i l  demonio) parlava latino, e disputava delle cose di filosofia, e scopriva i 
peccati di m o lti; tra i quali scoperse qu elli di un frate ... le  quali cose facevano 
m eravigliare ciascuno ». Senza affatto pensare ad una derivazione, si deve invece 
pensare al passaggio nella novellistica popolare di un frasario tip ico e comune ad 
una letteratura, forse vastissima e diffusa, di m anifestazioni dem oniache, di cui 
i l  L ib e r  è un esempio.

V i l i  - 2 2  MARZO, GIOVEDÌ. I l  SOGNO DEL MILES DI PAVIA.
(1) Chiara è la  lettura di p atern u m  in E , ma non altrettanto il valore del­

l ’espressione. O manca un sostantivo cui vada riferito  p atern u m  in veste di ag­
gettivo, oppure bisogna postulare una corruttela e pensare a p atr in u m  o a pa- 
truum  (cfr. più so tto : o ca re  pater)  o a qualcosa di sim ile.

(2) Con questa data (22 marzo) viene sconvolto l ’ordine delle giornate. B i ­
sognerebbe, per restitu irlo , spostare il capitolo tra il IV  (22 marzo) ed il V (23 
m arzo); ma il tentativo di sanare la cronologia è inu tile , v. Introduzione, prg. I I .



causa consiliandi se cum de hoc facto quod accidebat sibi, di­
cendo: te 0  care pater, tu mihi iconsilium tribuas de hoc quod 
confiait mihi », et euentum tante rei eidem narrauit. Cui Dei 
sacerdos respondit: « Tibi ueruma super hoc non ualeo pre- 
bere consilium; sed eamus ad episcopum ». E t cum fuerunt ad 
episcopum dixeruntque ei: « Da nobis consilium de ea re pro 
qua uenimus », et ipse episcopus dixit: 1« Nescio uobis consi­
liari de hoc, sed ite iLaudemb Vetus ad cenobium beati Petri 
ubi est quidam demon, nomine Pennacaustrum, quod bene scit 
interpretare talia ». Audiens autem miles quod Pennacaustrum  
sciebat significare < * * * *  ) ,c misit ad eum nuntios duos, et 
dixit eis: « Ite, et perscrutam ini eum, quid hoc miraculum si­
gnified ». E t uenerunt ad eum et narrauerunt ei uisionem il- 
lam ; et ipse Pennacaustrum, audito miraculo, statim cepit in­
terpretare illud dicendo quod in illis tribus ouis sunt tres 
diaboli qui uenerant causa interficiendi ilium militem propter 
tria peccata criminalia que in eo erant, scilicet: omicidium, 
periurium et tradimentum. Iterum dixerunt nuntii ad eum: 
« Qua re uero non interfecerunt eum? » E t ipse demon respon­
dit: «Ideo quia non potuerunt, propter signum crucis quod 
fecerat sibi in fronte quando fuit in lecto, et ideo reclusit'1 bea- 
tus Petrus apostolus illos tres demones in illis tribus ouis, quia 
uolebat ut homines cognoscerent suas uirtutes, et ut esset mani- 

f76r festum illi militi quod ipse e ra (t>  positus in potestate || dia­
boli. » Et hoc factum fuit XI kal. apr.2

IX. Die uero dominico, qui est V III kal. apr., manife­
stauit Pennacaustrum quod quedam monacha, nomine Crassa, 
erat Medio!ani habens duos demones, quorum nomina Belze- 
buth el Clhazimis; que uentura ;< erat > ad hoc oraculum san­
ti Petri apostoli ut manifestarent corpora et uirtutes huius® ec­
clesie beati Petrib apostoli. E t uenit die sabbati, qui est ante 
diem ramis paìlmarum, et intrauit ecclesiam sancti Petri apo­
stoli serpendo, et appropinquauit ad altare, et cepit orare deuo- 
te. E t cum ipsa orabat, ille demon sursum ascendit, cuius no- 
men erat Belzebù ih, ineipiens dicere: « Non timeo ego Mariam  
nec Petrum  nec Ioannem neque Iacobu neque pueros nec àlias 
uirtutes que in isto altare sunt ». E t tunc ille alius, Pennacau­
strum, audiuit illum despicientem sanetos et eorum uirtutes,

1 < et > . ait illi: «N oli contemnere sanetos neque eorum uirtu­
tes, quia, antequam recedas ab ecclesia sancti Petrib apostoli, 
constringet te tam fortiter sanctus Petrus quod eum adorabis

V i l i  - Cod. E  s o lu s ; a) uere E ;  b) Laudimi E ;  c) rumi « t a l i a » ? ;  d) reduxit 
( pr o  red u xit) E.

IX  - a) bec E ;  b) q apostoli E ;
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et suas uirtutes esse magnas manifestabis. « E t iterum ei respon- 
dit Belzebùth: « Vigiliti et unus anni sunt quod ego permaneo 
in lista muliere. 'Nunquam fuit aliquis sanctus qui me potuis- 
set ab ista espellere ». Sero facto, ;< ****>  c exiuit ab ecclesia 
et intrauit domum et ibi requieuit usque mane.1

X. Die autem dominico ramis palm arum, intrauit ipsa 
monacha in ecclesiam ante altare apostolorum, et deuote cepit 
orare. 'Cumque oraret ilico demones manifestauerunt se, et 
dixerunt se non timere beatam uirginem Mariam neque bea- 
tum Petrum  apostolum. Antequam ipsa monacha discederet ab 
altare, dixerunt illi demones se expelli debere ilio die a beato 
Petro apostolo, et manifestauerunt omnia corpora sanctorum  
et omnia 'patrocinia que sunt in illa ecclesia, sicuti demon Pen- 
nacaustrum dixerat superius.“ Dixitque demon Belzebuth, exi­
stente ante altare apostolorum : « 0  Petre, quem Deus diligit, 
pessime renegate! <Ego> sum diabolus, qui te adoro». Re- 
sponditb Pennacaustrum : «N onne es diabolus? Cur Petrum

c) « ipsa monacha » u el q u id  sim ile .
X - a) superius (sp a tiu m ) E ;  b) ridit E ;

IX - 25 MARZO. DOMENICA - 31 MARZO, SABATO. L a MONACA CRASSA.

(1) A questo ed al seguente capitolo si riferisce la C h ro n ica  di Alberico 
monaco di Tre Fontane in M .G.H . ss X X III, 854, 28 segg., di cui riferisco per 
intero il passo: A n n o 1173. A p u d  L u u dam  c icu ita tem  in  L o m b a r d ia  p er  con siliu m  
a b b a t is  C la reu a llen s is  A m b ro s ii  d e  o r d in e  C is te rc ien si q u ed am  m u lier  d em o n ia ca  
m ir a b il it e r  est curuta, p e r  cu iu s os d em o n , q u i era t in  ea , m ir a b il it e r  d e  p a ss io n e  
C h risti p re d ic a t io n em  au d ien tib u s  in cu lcaba t. S ed  su p eru en ien te  au tem  a ltera  a 
M ed io la n o  d em o n ia ca , d em o n  seu iss im u s q u i era t  in  ea  c ep it  fo r t it e r  p e r  os  
m u lie r is  in c re p a re  d em o n e m  illu n i d e  L a u d a , eo  q u o d  i l le  d e  p a ss io n e  C h risti et 
la u d e  e iu s  astan tibu s p re d ic a re t . M ira b ilis  p ro rsu s  n u rratìo . qunm  q u i p len iu s  
sc ir e  u o lu er it , a p u d  C la reu a llem  in n u en ia t. Il passo del monaco Alberico 
delle Tre Fontane (Trois Fontaines, Marna, arrondissement di Vitry-le-Frangois), 
che scriveva circa la metà del sec. X III, contrasta in alcuni punti col L ib e r :  (a) 
l’abate Ambrogio di Chiaravalle sembrerebbe aver consigliato Beldies ad andare 
a s. Pietro per l’esorcizzazione; (b) delle varie manifestazioni, colpì Alberico 
quella di cap. V, a proposito della passione di Cristo, ma (c) le parole di B el­
zebù (cap. IX) non si riferiscono al cap. V, bensì a tutt’altro. L’impressione che 
si riceve dalla lettura del monaco francese, è che egli citasse il L ib e r  a memoria, 
perchè doveva averlo letto da tempo; non credo che le divergenze vadano attri­
buite ad un diversa redazione del L ib e r  stesso, a noi ignota, bensì piuttosto alla 
memoria che tradì il monaco in parte. Quanto alla citazione dell’abate di Chia­
ravalle, è possibile che Alberico o la sua fonte (sulle fonti del monaco fran­
cese, v. l ’introduzione alla cronaca di P. Sch effer-B oich orst) abbiamo letto 
il testo del L ib e r  nell’abbazia di Chiaravalle ove se ne conservava una copia 
cui viene alluso direttamente, e che la parte da lui sostenuta di consigliere 
venga taciuta dalla relazione lodigiana perchè di secondaria importanza; oppure, 
il monaco cistercense si fa eco di una tradizione che attribuiva gran parte del 
merito deU’esorcizzazione ad un abate dell’ordine.
X - 1 APRILE, DOMENICA DELLE PALME. « PA SSIO  » DI S. PlETRO  ED IN­
VENZIONE DEL (C T e  D e u m  ».
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i76v  oras? || Nullum habebis plusquam ego talionem,1 sed mecum  
clauderis in inferno ». Iterum  Belzebuth autem maigis orabat 
dicendo se orare ad modum angelorum. Preterea, cum uero oras- 
set Belzebuth, ascendit sursum et dixit Pennacaustrum: « O tu 
Petre dedecorate uituperate ! » E t multis aliis turpibus uerbis 
increpat eum, et, cum increpasset, orauit dicens: « 0  Petre, ego 
sum diabolus, et me cogis ut te orem ». E t iterum manifestauit 
demon qualiter2 positus fuit sanctus Petrus in cruce: caput 
namque positum est inferius et pedes superius, et eius pedes 
ligati ifuerunt circulis3 ferreis, unus in uno ramo, manusque 
lijgate sunt ad renes contorquende hesculo, et capilli capitis 
fortiter cum spago ligati, emisit spiritum. E t dixit demon quod 
tertia die deposit us est de cruce, et duoibus die'bus stetit in terra. 
A terra autem < * * * *  > die positus est iterum in cruce per 
duos dies. Item dixit demon, socius Pennacaustri, quod sanctus 
Ioanes euamgelista et sanctus Iacobus apostolus deposuerunt eum 
de cruce et adduxerunt3 eum Romam et posuerunt eum in ec­
clesia6 sancte Marie uirginis quam ipse Petrus edificauit quodf 
est caput omnium eeclesiarum totius mundi Tulerunt quoque 
itpsi duo8 apostoli brachium dexterum cum manu beati aposto­
li P etri et de sanguine (Cbristi11 et tres pueros qui mortui sunt 
propter Christum. E t uenerunt4 in Italiani ad ciuitatem que 
uocabatur5 Pom peia1 ad edificandam hanc ecclesiam in hono­
rem sancte Marie et sancti Petri, X q u e>  non est multum1 
longe a muro ciuitatis am sero parte. E t edificauerunt ibi eccle­
siam cum altare in honorem beate Marie uriginis et beatorum  
apostolorum11 Petri et Palili." E t  posuerunt in ilio altare uelum 
sancte M arie et de0 sanguine iGhristi et de ligno uere crucis et

c) C o d d . IH  et E ;  altera autem die d ixit demon socius 
Pennacausti I, dixitque iterum  demon quod E ;  d) eduxerunt: e) et caput 
omnium ecclesiarum  idest ecclesia I ;  f) et ipsa ecclesia E ;  g) tulerunt quod 
ipsi duo I, tuleruntque ipsi D ei E ;  h) o m is. I ;  i) C o d d . IH T  et  E ;  Pom pe­
iana (e t ia m  in fra)  I T ;  1) et est multo IT , non m oltum  E ;  m) om is. E ;  n) et 
aliorum  sanctorum  apostolorum  E ;  o) uelum-de om is. E  q u i  sanguinem h a b e t ;

(1) T a lio  vale qui per « rico m p en sa»  in genere.
(2) La p a ss io  di s. P ietro  apostolo viene qui riferita  ne i term ini orm ai tra ­

dizionali, cfr. G e r o l a m o ,  D e u ir. illu str ib u s  1, in  P .L . X X III , 639 E u s e i ì i o ,  H ist, 
ec c le s . I l i ,  1, 2, A m b r o g io ,  D e in te rp e ll . l o b  et D au id  1, 2 in P .L . X IV , 798 etc.

(3) S i tratta di m anette di tortura, cfr. i l  lungo art. del D u  C a n g e  (ed. N iort) 
s. v., con la documentazione.

(4) S i riprende e si allarga la  narrazione delle origin i apostoliche di s. P ie ­
tro, già accennate a cap. I.

(5) P o m p e ia  non è  affatto il nome romano della città, per lo meno non è
com pleto, bensì i l  solo attributo di L au s. I l  nome intero è  attestato da P l i n i o ,
N.H . I I ,  124 etc. (v. l ’elenco completo delle testim onianze nel mio L a u s  P o m p e ia
etc., M ilano 1954, pag. 25). L ’arb itrio  del L ib e r  trova la  sua giustificazione nel
voler preparare il  lettore al seguente episodio di s. Silvestro, ove si darà l ’in­
genua etim ologia di Laus.
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brachium dexterum sancti,Petri apostoli et1’ clauum qui positus 
est ina manu dextera Iesu Christi et très pueros qui mortui sunt 
mandato Hemdis propter Christum, sicuti de supra legitur. E t 
dixerunt apostoli1' Christi: « Sicuti fuimus* socii in temporali 
uita, sic uolumus de nostris membris cum bracino sancti Pétri 
in hoc altare .reciudi »* Trucantu ergo duos suos digitos auricu- 
lares,6 et positi sunt in altare cum prelati® reliquiis. Iterum  
dixit demon quod dominus noster Iesus Christus misit angelum 
suum7 iRomam ad beatum Siluestrum paparn,8 et idixit ei ange­
lus: «Voluntas Dei est quod faibricari facias unam™ claem et 

f77r consecrari ad similitudinem || clauis paradisi, et déféras eam in 
Italiam, ad ciuitatem que dicitur Pompeia in locum ubiv sanctus 
Ionasse apostolus et euangel isla et sanctus lacobus apostolus ec- 
clesiam constitueront2 ad honorem sancte Marie urginis et 
sancti Petri apostoli, et consecrauerutx eandem ecclesiam cum il­
la claue. Et cum fuerit eonsecrata ecclesia, deponas clauem su­
p er altare. E t ex illa die, si quis d emonia tu s' fuerit signatus 
illa claue, liberaibitur, et si quis patiens malum rabies fuerit 
coctus9 illa claue, liberabitur w.1 Fecitque sanctus Siluester si- 
cut dixerat ei angelus, et cum sancta Helena 10 uenit et conse- 
craueruntw ecclesiam cum altarek in honorem sancte Marie et 
sanctorum apostolorum Petri et Pauli et aliorum sanctorum ; 
in quo altare posuit de tigno uere crucis etm de sanguine Chri­
sti et de uelo sancte Marie uirginis et de multis sanctis. Post- 
quam consecrata fuit ecclesia, dixit sanctus Siluester:

« Te Deum laudamus »

p) o m is. I T ;  q) posuit in I T ;  r) ipsi apostoli E ;  s) sumus I ;  t) recondi I ;  u) 
truncantur E ;  v) ut I T ;  z) construxerunt E ;  x) consecres E ;  y) demoniacus I E ;  
jl  et si-liberabitur o m is. E ;  w) constiluerunl IT , consecrauit E ;  k) et altare cum

(6) A u ricu lar is  (scil. d ig itu s)  è il mignolo, v. Isidoro, O rig. XI, 1, 71 ed 
Liudsay: qu in tu s  (digitus), a u ricu lar is , p rò  eo  q u o d  eo  au rem  aca lp im u s.

(7) M isit-suum , v. G i o v a n n i ,  A p oc ., X X II, 6 cfr. 16.
(8) S. Silvestro fu pontefice dal 314 al 327.
(8) Cfr. cap. V 2.
(9) Cfr. cap. V 5. '
(10) F la u ia  l id ia  F le len a  ( +  328) era madre di Costantino, e la chiesa la onora 

il 18 agosto, A A .SS. augusti 18, I II , 548. Quando Costanzo Cloro la allontanò 
per volontà di Diocleziano, ella vagò a lungo nella Palestina da dove riportò 
reliquie insigni della Croce (Ambrogio, O b. T h eo d ., 42 segg., Paolino Da Nola, 31 
etc.) e fondò la basilica romana di s. Croce di Gerusalemme a d  sessor iu m  (V. G. 
R i c c i o t t i ,  V e r a  d e i  m artir i, Roma 1953, pag. 253 segg.); cfr. C h ron ., cap. VI. 
La leggenda lodigiana sui ss. Silvestro ed Elena subì in seguito una variante: 
non più il pontefice sarebbe venuto a Lodi, ma la chiesa sarebbe stata consacrata 
dai due legati apostolici che tornavano dal concilio di Nicea (327) (cioè Vito e 
Vincenzo, secondo Sozomenq, H ist. ecc l.  I , 17 Teoboreto, H ist. ecc l. I, 7. Eusebio, 
V ita  C onstant. III , 7), quindi un nunzio papale avrebbe consegnata la chiave in 
presenza di s. Elena, cfr. K ehr, V I, I, pag. 250 n. +  *1 e n. +  *2.
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Et resfponderunt clerici:
« Te dominum confitemur »aa 

et expleurunt cantum. E t ibi inuenit sanctus Siluester hanc 
laudem, scili'cet ■« Te Deum laudamus », et ex ihoe nominauitbb 
sanctus Siluester nomen ipsius ciuitatis,100 quod erat Poinpeia, 
[in ] Laudem. quasi a « laude » Dei, quia inuenta est ibi11 laus 
Dei.™ Consacrata fuit ecclesia illa, die kal. oct.'2 E t post hanc 
manifestationem, monacha illa a ^piritibus liberata est.

XI. Altera'* die, idem demon socius Pennacaustrib dixit 
quod sanctus Bassianus, qui fuit episcopus^ huius ciuitatis et 
confessor Christi1, unad cum beato Ambrosio et Felice Cumano 
episcopo construxit et consecrauit'' altare adf honorem sancte 
Marie uiriginis in eadem ecclesia quod est a septemt rione.2 Et 
posuerunt intus de ueste et capillis sancte Marie uirginis et de 
multis sanctis. E t dixerunt ipsi demones coram omni populo 
quod dominus noster Iesus Christus, precibus beate Marie 
uirginis et beati® Petri apostoli et aliorum sanctorum,h coegit

claue E  ; aa) Deum IT  ; bb) et est ex hoc nom inaui t I , et ex-mutauit E  ; cc) et 
d ixit H T  (p ro  ciuitatis).

X I - a) altero autem E ;  b) soc. Pennacaustri om is. E ;  c) ep. fu it E ;  d) unaa E, 
iiiuus I T ;  e) construxerunl et consecrauerunt E ;  f) in  E ;  g) sancti E ;  li) sanctorum 
apostolorum  E ;  i) om is. H E : 1) om is. I.

(11) Questo è il  particolare più curioso ed interessante della leggenda m ona­
stica di s. P ietro , perchè rivela l ’ingenuo intento eziologico di cavare in qualche 
modo il  valore del nome di L au da-Laus, fino allora, si disse, chiam ata solo 
Poinpeia (v. nota 4), e di legare la sua chiesa ancora una volta ad un nome illu ­
stre qual’è quello di papa Silvestro e quello di s. E lena. Inoltre, alla « boga » 
(cfr. cap. V 2), si veniva ad attribuire origine addirittura divina, e (forse in pole­
m ica con la chiesa di s. Croce e di s. Sepolcro del Borgo, v. A ppendice II) si 
opponeva la reliqu ia  della C roce portata direttam ente da s. E lena con quella 
portata da un sem plice laico quale era stalo il costruttore dell'om onim a chiesa 
lodigiana. Quanto, finalm ente, a ll’invenzione del « T e  Deum », la leggenda lo- 
digiana trova un parallelo, anteriore di più che un secolo, nella tradizione m ila­
nese, rappresentata da L a n d o l f o  S e n . ,  I , 9, in  R R .II.S S . IV , 65 (2“ ed.) e M .G.H . 
ss. V i l i ,  pag. 41-42, che attribuiva l’inno ai ss. Am brogio ed Agostino dopo il 
battesim o di quest’ultim o. In  realtà l’inno è posteriore alle  due presunte date e 
va attribuito a N iceta di Rem esiana (secc. IV -V ), v. A. E . B u r n ,  T h e  h ym n  « T e  
D eu m  » an d  its A u th or. London 1926.

(12) D ella data del 1 ottobre non resta nessuna m em oria che serva a giu­
stificarla.
XI - T r a  26  e  2 9  m a r z o  ( ? ) .  I ss. A m b r o g io  e  B a s s ia n o .

(1) Protovescovo e patrono di L odi ( +  409 d.C.), v. A A .SS. ianu arii 19, I I , 
584, pag. 156 ; P o t t h a s t ,  W eg w eiser  etc., B erlin  1896, I I  1197; S a v io ,  
pag. 152.

(2) Questa notizia (cfr. C h ron ., cap. V II)  proviene da fonte ineccepibile , ma 
è  stata falsificata. Noi siamo inform ati della venuta di s. Am brogio a L a u s P o m ­
p e ia  attorno al 380 d.C., da lu i stesso, E p ist. IV , 1-2 in  P .L ., 889 (senza data, ma 
v. S a v io .  Lom bardia II, 1, pag. 276). Però  i tre vescovi non consacrarono s. P ie tro , 
che nel sec. IV  non esisteva ancora, bensì la basilica qu a m  (dice s. Ambrogio) 
co n d id it  (scil. s. Bassiano) a p o s to lo ru m  n o m in e  e che tuttoggi esiste col nome di 
s. Bassiano. La deform azione della notizia, permessa dal titolo della basilica bas-
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eos ut manifestarent se' et1 esesnt ipalam omnibus.
XII. I l i  autem kal. a,pr\, media nocte, dormiente mu lie re 

in quadam domo ipsius monasterii, et putando liberatam esse, 
clamauit demon duaibus uici'bus, magna uoce, dicens : « O uera

f77v crux de monte'Caluario ! » E t ecce omnes circuimstantes dor [| 
mientes perterriti sunt et ualde mirati, et i|pse demon nihil aliud 
dixit, et adstantes eqperunt quiescere usque a d matutinum. E E 
eum ipulsatum fuit ad matutinum, surrexit mulier et introiuit 
eclesiam. lCum autem intraret, liberata est a quinque demoni- 
bus, uirtutibus sancte crucis, ante altare sancti Michaelis quod 
est a meridiana parte ipsius ecclesie.1

XIII. IV non, apr., in hebdomada sancta, die lune, erede- 
bat domina Beldies esse liberatam a demonibus, et, facto sero, 
ipsa domina iuit quiescere. E t cum ipsa quiescébat in lectulo, 
euenit sibi quedain uisio ante mediani noctem, quod ipsa som 
niabat esse suipra quemdam magnum montem in quo erant mul­
ti ceci cum paucis auoculis. Inter quos cecos et auoculos,1 erat 
quidam puldherrimus homo et indutus albis uestibus supra 
quemdam equum nigerrimum qui frenum habebat, sed sellarli 
minime2. Et currebat equus ille per medium illorum hominum  
dicendo : « 0  maledicti ceci et auoculi. quomodo estis stiliti et 
orbi, quia uos non scribitis quicquid miraculi auditis et uidetis. 
E t ideo uocolr] uos stultos et cecos, quia non bene creditis mi- 
racula que uos uidetis ». E t eum illa domina hanc uisionem 
uidehat, multum mirabatur et expauescebat. E t statim surrexit 
a dormitione et cepit postea multum cogitare de sommo quod 
somniauerat. E t cum illa cogitaret hoc, idem demon ascendit 
sursum scilicet Pennacaustrum et cepit dicere per tres uiees; 
« Quid putas turbata? Noli cogitare hoc somnum. quod bene 
dicam tibi quid signilficabit ». E t illa domina, audita uoce dia% 
boli, multum expaueseit. Facto mane, surrexit de lecto et uenrt 
ante altare sancti Petri et cepit lacere orationes ad sanctum

X II  - Co». E  so lus.

sianea, dei X II  apostoli, muove sempre dall'intento, orm ai più volte denunciate*, 
d i accentrare i l  culto e le m em orie della città in s. P ietro .
X II - 30 MARZO, VENERDÌ, IL SONNO DI B EL D IE S.

(1) Cfr. questo cap. col XX  che gli è in gran parte sim ile. L ’espressione c it -  
m auit... m agn a u o c e  è b ib lica , ed usata appunto per le  m anifestazioni demonia 
che, M a k c .o .  V , 7, ed ,4 età  V i l i .  7.

X III - 2 APRILE, LUNEDÌ, SOGNO DJ BELDIES.
(1) Form a secondaria di a b o c u lis  (cfr. francese « aveugle ») e significa « eie- 

ch i », ma qui, usato com’è in contrapposizione a cec is ,  deve valere per « guerci », 
v. sotto n. 3.

(2) Questa descrizione di s. Pietro in vesti candide ha sapore apocalittico 
(Giovanni, Apoc.nl. III , 18), come del resto tutta la scena, v. ib id .  X IX , 11 segg.: 
ec c e  equ u s a l bus et, q u i s e d eb a t  su p er  eum ...
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Petroli) ut liberaret se ab ildis demonibus. Expleta oratione, 
exiuit de ecclesia, et intrauit in quadam camera et fecit 
uenire ad se duos monachos ut recitaret somnum eis, et cepit 
cogitare quomodo euenerat sibi uisio illa. Visione dieta, ipsi mo­
nachi ceperunt inquirere eam, quid hec uisio posset significare. 
Interea ipse demon cepit loqui et dicere eis: « 0  mali mo­
nachi,“ quare eam interrogati»? Ipsa nescit /quid significet, si 

Ì78r ego bene dicam j| uobis. » Et ipsi monachi ceperunt ualde mi­
rari de hoc, quod ipse ita loeutus fuit, et dixerunt ei ut effiguia- 
ret somnum. Et cepit interpretar; il lis somnum illud. dicendo 
quod « Per magrnim illum montem deibetis intelligere ecclesiain 
sancti Petri, et per cecos potestis intelligere populum qui ade- 
rat incredulus ad credendam uirtutem sancti Petri, et per auo- 
culos siignificatur ordo clericorum qui uident uirtutes Dei et 
sancti Petri, sed quia non uolunt se riber e eas neque docere po­
pulum,3 et per hominem, qui erat indutus albis uestibus. debetis 
intelligere sanctum Petrum  ajpostolum, et per equum nigerri- 
mum significor ego, qui sum diabolus, quia sanctus Petrus tenet 
me constrictum freno; sicut sanctus Petrus equum qui super 
montem magnum, ita constringit me in ecclesia loqui ad dexte- 
ram et ad sinistram. Et debetis serre, quando ego loquor a dextera 
parte, tunc loquor per bonum angelum, et quando loquor a sini­
stra parte tunc recito uobis per diabolum. » E t iterum dixit 
diabolus quod « Voluntas Dei est ut scribatis uirtutes sancti Pe­
tri quas ipse facit propter populi incredulitatem. »4

X IV . Eodem die, uenit quidam nobilis miles laudensi.s, 
Amizo Saccus, qui somniauerat, ut dice'bat, quod in hac nocte 
balulauerat et ludeibat cum tribus pomis aureis. E t [manifestami! 
et] dixit Pennacaustroa ex parte Dei, uirtute beate Mariae uirgi- 
nis et sancti Petri apostoli et aliorum sanctorum qui hic iaoent, 
< u t> b manifestaret sibi quid esset uel quid designare!. Et 
ipse Pennacaustrum dixit: « E x  quo habes me ita districtum. 
ego dicam et manifestabo tibi. » E t statim cepit interpretari 
somnum dicendo quod « Ilia tria pom a significant tria sedia 
que tu habes et que te expetant in inferno, et que non potes 
mutare aliqua occasione. Per tria sedia, scilicet nimis calorem0 
et nimis frigus et ferros acutissimos. » Quo audito < * * * *  > 11 di-

X III - a) m onachati E  cfr. cap . IV
X IV  - a) Pennacaustrum  E ;  b") uel E ;  c) calorum  E ;  di <ipse m iles>?

(3) M entre il  popolo non comprende nulla di quanto sta accadendo, ed è 
quindi cieco, il  clero vede, ma stenta a credere, quindi si tratta proprio di « guer­
ci », v. sopra n. 1.

(4) N ell’intenzione dell’interpolatore, quest’ordine, messo in bocca al demo­
nio. significava il crisma con cui segnare la narrazione. P rop ter ... in cred u lita tem
è b ib lico , M a t t  k o  X V II, 20.
X IV  - 2 APRILE, LUNEDÌ, SOGNO DI AmIZZO SACCO.
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xit: « E t si ego tulissem penitentiam et penituissem, non pos­
sum uitare tormenta que dieis? » Respondit Pennacastrum : 
« Tu nunquam tantum potes penitere quod a me possis di-
scedere.1 »

f78v XV. I®  non. api ., ante mediani noetem, < * * ** *  > 11 uidit1
uisionem, quod episcopus et Francisoa b2 et Beldies ibant ad 
quandam eeclesiam post feretrum uacuum. Et Lienerunt super 
sepulturam, et episcopus uolebat quod Beldies intraret uiuatm ] 
in aepulturam, et etiam precipiebat ei quod faeeret preceptum  
episcopi. E t iipsa Beldies luigi db at retro et sibi satisifacere 
nolebat. E t cum hoc uidisset, soporata est, et cepit animaduer- 
tere quale esset hoc somnum quod somniauerat, et putabat se 
liberatami esse in illa die. E t cum hec coigitaret quid hoc esset 
quod somniauerat, dixit ei demon tribus uiicibus : « Quid putas, 
o bruta? Noli cogitare de sonino. quia tiibi bene exponam. » Bel­
dies autem, cum audiret uocem maligni spiritus, ualde cepit 
expauescere, et demon dixit: « Voluntas Dei est et beati Petri 
apostoli et beati Bassi a ni conlessoris quod episcopus de Laude- 
reddat3 in ecclesia ha«, scilicet sancti Petri de Laude Veteri, suos

X V  - a) <prefata (u e l ipsal domina Beldies> ; l>) tracia E ;

(1) Amizzo Sacco, che firmò il  doc. di A lberto giudice, cap. X X 11I*19, è ben 
noto al C .D . L a u d . E gli fu  console di Lodi antica nel 1142 (I, n. 108, pag. 139); 
nel 1152 il vescovo Lanfranco lo investì di terre a Cavenago (1, n. 146, pag. 180); 
fu pari della curia ( I I ,  n. 11 (1162), pag. 16), e compare ancora com e leste nel 
1165 e  nel 1169 ( I I ,  nn. 18 e 43, pagg. 28 e 55). A ltri docc., I I ,  88 (1180) pag. 110, 
n. 13 (1196) pag. 158, n. 238 (1218) pag. 260 (podestà di M ilano, cfr. Fiamma, Man. 
i lo r . 251 (1218) e 254 (1221) in R R  I I  SS X I , 667-8), n. 246 (console di Lodi), Stat. 
u et. n. 108 (1224) pag. 575, si riferiscono evidentem ente ad un suo om onim o, più 
giovane, che potrebbe anche essere la medesima persona che fu console di V er­
celli nel 1215, M anaresi, nn. 387 388 389 390 391 393, pagg. 511 516 519 521 523, 
e quella che fu  scomunicata dai vescovi di Lodi e di Bergam o (P re scu tti, o .c . II. 
n. 3728 (1222), cfr, Savio, pag. 231, n. 1).

Questo capitolo, certam ente interpolato, trae lo spunto dalla firma di Amizzo 
Sacco apposta al doc. originale, ma il tono di ostilità  che traspare da tutta la 
narrazione non può essere chiarito con i testi a nostra conoscenza, a meno che 
l ’interpolatore non se la prendesse col console iodigiano del 1220. suo contem po­
raneo, ed infilasse qui la figura del prim o Amizzo per intim orire il  secondo. Sa­
reb be allora un giuoco sim ile a quello giocato al vescovo O ttobello, ma, purtrop­
po, non esistono elem enti di giudizio sufficienti.

XV - 3 APRILE, MARTEDÌ, VISIONE DI BELDIES.
(1) Il soggetto di u id it  è senz’altro B e ld ie s ,  caduto in E , come si rileva dal 

seguito della narrazione.
(2) Francisca è i l  risultato dello scioglim ento di f r a c ia  offerto da E . Ma è del 

lutto im possibile docum entare chi possa essere costei. D el resto, tutto i l  racconto 
resta pressoché m isterioso.

(3) L ’interpolatore esprim e chiaram ente quali siano le pretese dell’abbazia: 
cresima distribuita dal vescovo in s. P ietro , e presenza di tutto il clero il  29 giu­
gno. Si tratta di una restituzione (r e d d a t ), ma non risulta altrim enti che questo 
avvenisse né prima del 1173 nè prim a della p robabile  età cui risale l ’interpola-



honores, uidelieet chrism a re et celebrare officium in festiuitate 
sancti Petri apostoli, et debet iienire ad ihoe festum cum clericiâ 
et laici* de ciuitate et episcopatu plenarie. »c Iterum dixit 
demon quod episcopus iste induratus < est > contra ecclesiam  
sancti Petri et suo» honores destruere uoluit. Grauiter commotus 
est ibeatus Petrus apostolus aduersus euro, et uoluit sibi tale fla- 
gellum mittere ne posset esse ad sapeliendum seruum Dei Paga­
tami qui dici tur Pocaterra5. Iterum dixit demon quod sanctus 
Bassi anus fecit orationem beato Petro apostolo ne tali flagello 
episcopatum percuteret quod non esset ad sepeliendum seruum 
Dei Paganum. sed signum ei ostenderet quod sibi timorem in­
cuterei. E t dixit demon: « Qui inimici sunt ecclesie santi Petri, 
non sunt amici Dei. » Et iterum dixit demon quod sanctus Pe­
trus dixerat, msi episcopus faceret ecclesie quod dictum est 
superius, quod faceret eum cecum et faceret ei quod dominus 
facit uilieo sed aufert ei frigus et calorem et quodlibet malum.“

X V I. Sequenti uero nocte, surrexit domina illa, que 
uocatur Beldies, ad matutinum et perexit ante altare sancte 
Marie uirginis et beatorum apostolorum Petri et Pauli. Et 
eum diu stetisset in oratione, orans et deprecans Deum cum 
magna reuerentia ut liberaret se a demonibus qui in se erant, 
et cum ipsa erat permanens in oratione, et diabolus ascendit 
sursum et cepit loqui dicens: « Voluntas Dei est et sancti Petri 
apostoli ut. antequam recedam ab isto corpore, tria uerba 

I79r d icam .» || E t monachus quidam, nomine Anselmus, dixit ei: 
« Si uoluntas Dei est ut illa tria uerba, que dicis, proferas, liben- 
ter uolumus ea audire. » [E g o ]” 'Et demon dixit: « Ego non au- 
deo dieere, nisi episcopus sit presens et clerici et magna multi- 
tudo gentium. » E t hoc dixit diabolus antequam dies esset.

Die autem ueniente, magna copia gentium et olericorum  
uenerunt ad oraculum sancte Marie uirginis et beati Petri 
apostoli. Postea uenit episcopus, et cum episcopus fuit ante 
altare, stans in oratione. dixit ei demon: « 0  episcope. audi

c) planarie E .
X V ! - a) num  E rg o ? ;

«ion e (1220, v. Introduzione, prg. 11). Queste pretese verranno poi rin carate nel
cap. seguente.

(4) È il vescovo Alberto (v. cap. P ), ma è chiaro che ci si deve riferire  al 
Vescovo Ottobello.

(5) Personaggio ignoto, per ilsuo casato, v. C.D . Laud.., I I ,  indici.
(6) È  questo il passo in cui si usano le parole più aspre nei confronti dei 

vescovo, anzi si passa addirittura alla m inaccia. Ma il vescovo O ttobello fu  di tal 
tempra che nemmeno le  m inacce lo ferm arono sulla via della restituzione del­
l’ordine nei monasteri riottosi, v. Introduzione, prg. II.
X V I - 3 /4  APRILE, m a r t e d ì/ m e r c o l e d ì . L e  p r e t e s e  d e l l ’a b b a z ia .



me, el ceteri clerici et omnes laici qui sunt in ista ecclesia, 
quia ego uolo dicere tria uerba uobis, quod non possum facere 
quin dicam. » Et episeopus respondit: « Die quicquid uis, quia 
nos liberter uolumus audire, si adeo procedit. » Et demon 
dixit: «Voluntas Dei est et sancti Petri ut hec tria < nerba 
dicam > que non ualerem proferre nisi essem constrictus a 
sancto Petro. Et ideo dico: uoiluntas Dei est ut hodie episco- 
palis missa eelebretur super istud altare sancti Petri. E t sio 
fiant misse celebrate super hoc altare per septem uices in uno 
quoque anno. E t episcopus debet spargere ehrisma super ca­
pita ohristianorum in ista ecclesia in festiuitate sancti Petri. » 
Et episcopus cepit inquirere ab eo in qui'bus diebus hoc de- 
bebat fieri, et demon dixit episcopo: « Die natalis Domini, et 
die resurrectionis Domini, et die inuentionis sancte crucis, et 
die sancti Iuliani martyris, et die sancti Petri apostoli, et die 
assumptionis sancte uirginis Marie et in kal. octubris. Iste 
misse debent eelebrari in istis superseri ptis diebus siue festiui- 
tatibus.1 Sic f  diiusse2f  quod queque missa uno quoque anno 
eelebretur suprascripto festo. » E t episcopus statim incepit 
missam. Finita1* missa, clerici cantauerunt litania«. His dictis, 
domina < * * * *  > c fuit liberata a dueentis demonibus. uirtute 
et deprecatione sancti Petri.3

X V II. Vili! id. apr., die ueneris que est parasceue, Bel- 
dies surrexit de lectulo hora matutina. et intrauit ecclesiam  
et iuit ante altare beati Petri apostoli et cepit orare. Et tunc. 
quando monachi cantabant matutinum, et demon, scilicet Pen- 
nacaustrum, dicebat sese recedere ilio die a domina illa. Ex- 
pleto maturino. et luninibus mortuis' et inceptis tenebris. do­

li) foita E ;  c) <domimi illa> u el s im ilia .

(1) L e richieste di cui cap. X V 3 vengono qui specificate: cresima e sette 
mefrse episcopali a ll’anno, nelle solennità m aggiori (natale e pasqua), nel giorno 
deH'aesunzione della V ergine, e n elle  festiv ità particolari dell’abbazia: 3 maggio 
(invenzione «Iella C roce), 29 giugno (s. P ietro), 1 ottobre (presunta dedicazione 
di s. P ie tro  ad opera di s. Silvestro, cfr. cap. X 12), 21 ottobre ( ? , s. G iuliano m ar­
tire. cfr. cap. V I2).

(2) C orruttela in E , forse d ecre t im i esse  d ic o  o sim ile.
(3) La scena è avvenuta alla presenza di gran folla  ed in pompa, come iT 

demonio aveva richiesto il giorno 3 ap rile ; tale apparato è norm ale in racconti 
del genere, v. M achiavelli, o.c., pag. 53: « ...d o m en ica  m attina prossima, tu (il 
re di Francia) col clero, insiem e con tutti i tuoi principi e baroni, con la reai 
pompa... ».

X V I I  - 6  APRILE, VENERDÌ SANTO. LIBERAZIONE DA P e n n ACAUSTRO.

(1) S’in tenda: «sp en ti i lu m i» ; il verbo « m o r ir e » , col valore di « spe* 
gnersi » è tuttoggi vivo nel dialetto locale, sebbene di uso raro ed arcaico.
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mina ilia fuit liberata a demone ilio eum multis aliis sicuti 
ipsemet dioebat se recedere, et eadem bora erat ipsa domina 
liberata a quingentis demonibus.

X V III. V II id. apr., in die sabati sancti. putabat domina 
Beldies bene esse liberatam a demonibus. Transacta mediatale 
diei, et ministerio Dei incepto,1 ipsa prefata domina iuit ante 

i79v  altare sancti Petri apostoli || cum magna deuotione et reueren- 
tia, et cepit orare et deprecari Deum et sanctum Petrum . Finito 
ministerio. duo ex monachis inceperunt letanias; quando ipsi 
dieebant: « P er passionem et erucem tuam, libera eam. Domi­
ne! », illa bora, audita intercessione, inuadit eam quidam de­
mon, Nigromantius nomine, et dixit erga monachos: « 0  mali 
monachi,1" quantum potesti« orare sanctum Petrum ? » Et statini, 
quando monachi eam audierunt sic dicentem, multum ceperunt 
mirari de ilio, quia putabant illam esse liberatam ab illis demo­
nibus et dixerunt diabolo: « Quo nomine nuncuparis? » Diabo- 
lus respondit: « Nigromantius nuncupor ego ». Et iterum dixe­
runt ei : «Q u a de causa moraris in hac muliere? » Et ipse 
demon respondit: « Non est uoluntas Dei et sancti Petri ut 
recedam ab ista inuliere antequam loquar multa ac etiam in- 
terpretem no men istius mulieris. » Interea, finitis letaniis, 
abbas ipsius monasterii incepit missam, et ipse demon ascendit, 
et domina cepit orare cum magno timore. Expleta inissa, exiuit 
de ecclesia. Sero autem facto, demon nanifestauit quod Beldies 
debebat uigilare ante altare apostolorum per totam noctein 
pascile. E t tunc, cum omnes adstarent, audierunt eum dicentem 
supradicta uerba. E t duxerunt eam ante altare, et cepit orare. 
Et cum ipsa orabat, iterum demon ascendit, et iuit ad altare 
apostolorum Petri et Pauli et expuit supra illud altare, et 
omnes qui aderant ibi dixerunt: « Quare illud scelus fecisti 
tu, diabole? » E t respondit demon: « Adhuc facerem ego ma-

X V III  - a) m ali m onaehati E , cfr.  c a p p . IV  et X ll l ' .

X V III - 7 APRILE, SABATO SANTO. L ’OLTRAGGIO DI NlGROMANTE.
(1) Messa vespertina? V ., sopra, tran sacta  m ed ie ta te  d ie i .  —  —
(2) P er la  domanda rivolta al demonio v. A m b r o g i o ,  O b. T h e o d .,  X L IV  :

q u id  eg isti, d ia b o le . . .?  L a profezia del demonio si rifersce ai dauni subiti dal­
l'a ltare  e dalla chiesa, il 31 maggio 1193, su cui v. C h ron ., cap. X X X V I6. 11 demo-
no si riferisce  a ll’altare anziché alla chiesa, come anche C h ron ., cap. I l :  t e m p o r e
q u o  a lta re  fu it  a  M cd io ln n en s ibu s d iru p tu m , m entre C h ron ., cap. V  d ice : p ost  
d es lru c lio n em  hu iu s m o n a s te r ii, e cap. V I : t e m p o r e  d es tru ctio n is .  La divergenza 
è più form ale che sostanziale, dato che L ib .,  cap. X V II e C h ron ., cap. I I  si r i­
feriscono in p articolare all’altare, qui perchè si stava trattando delle reliqu ie, e 
l ì  perchè si tratta dell’oltraggio, m entre C h ron ., capp. V  e V I si riferiscono a 
lntl.o il complesso del cenobio che subì danni nell’incendio applicato dai Mila-



ÌU8, si possem, quia signum est quod cito destruetur. »2 E t  
remansit ibi domina per totam noetem usque mane.

XIX. Facto mane, die dominico, surrexit inde et exiuit 
de ecclesia. Veniente autem bora tertia, Beldies reuersa est 
in eclesia < m >  . .Statim abbas incepit missam. et domina exi- 
stebat in oratione. E t demon cepit earn multum conturbare et 
erexit se erga altare sancti Petri dicendo : « 0  Petre, quid ni* 
ut faeiam tibi? » E t ipse demon ite rum dixit: « Bene scio illudi 
quod tu uis, quia tu me ita districtum babes quod non possum 
facere quin satisfaciam tibi idcirco quod ego expui supra tuum 
altare in hac nocte. Sed eigo ,priuatim hoc feci, et tu publice 
cojgis me illud emendare. » E t appro,pinquauit altari et extraxit 
capillos capitis mulier is [e t]  manibus eius, gausaipe1 altari» 
Ungendo cum lingua mulieris >C et > dicendo: «H eu! Heu m ihi!

i80i ; Nunquam magis fuit aliquis diabolus ita destrictus quem- 
admodum ego sum. » Dicta missa usque ad communionem, 
abbas nero prefati monasterii uocauit eam ad se quia uolebat 
eam communicare. Et ipse demon respondit: « Non est uolun- 
tas sancti Petri ut recipiat corpus Iesu Ghristi usque quo non 
fuerit deliberata a centum demonibus. » E t unus de monachi» 
dixit ei: « Es tu hodie recessurus? » E t ipse demon respondit: 
« Non est uoluntas sancti Petri ut hodie recedam. nisi inter- 
ipretem nomen Beldies. »2 Finita missa, omnes qui aderant in 
ecclesia exierunt foras, preter dominant Beldies et très mona- 
chos cum quibusdam aliis clericis et laicis qui omnes stabanl 
cum domina in oratione. Et deprecabantur Deum et sanctum  
Petrum ut liberarent eam ab illis sipiritiìbus immundis qui in 
ea erant. Ajppropinquante hora meridiana, confestim domina 
fuit liberata a centum demonibus uirtute sancti Petri apostoli. 
Postquam fuit deliberata, quidam monachus, qui aderat ibi, 
sacerdos, communicauit eam, et exierunt de acclesia omnes.

XX. Id. apr., in die ueneris, ante mediani noctem. Beidie« 
uidit uisionem, et ipsa Beldies dixit: « O sanctissima nera crux

nesi, per cui l ’abate Paolo m orì di dolore. Quanto al modo di interpellare il 
dem onio, q u o  n o m in e  etc., cfr. M a k c o  V . 9, e sulle capacità profetiche de! dem o­
nio, Actu  X V I, 16 segg.

X IX  - 8  APRILE, DOMENICA DI PASQUA. ANNUNCIO DELLA LIBERAZIONE 
TOTALE.

(1) G aù sap e  ( ■yau'sobrini), tessuto peloso da una parte, liscio dall’altra, P r j; 
sciano, Instit. V II , 56 ed H eh tz-K eil in G ram m . Int., l.eipzig 1855-9). ma qui vai« 
per « tovaglia d’altare ».

(2) Ciò avverrà a cap. X X III.

XX - 13 APRILE, VENERDÌ. VISIONE DI BELDIES.
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pretiosa. m isericordia!“ O gloriosissima crux, misericordia!
0  beatissima crux, misericordia ! » E t postea surrexit a dor- 
mitione, et uidit crucem super pectus suum de brachiis suis. 
E t ipsa Beldies ualde confortata est propter uisionem uere cru­
cis. Veniente hora matutina, surrexit et intrauit ecclesiam ue- 
niens <ante altare > sancti Petri. et cepit orare usque ad secre­
tairi. E t tunc, quando secreta dicebatur, fuit liberata a quin- 
ijuaginta demonibus, uirtute sancte crucis et sanicti luliani 
martyris Christi.1

XXI. X II kal. madii. die ueneris in sero, iuit Beldies in 
lectum. lit tunc Nigromantius demon surrexit manifestane fesli- 
uitatem puerorum que est in die sancti Georgii.1 Iterum dixit 
quod reliquie puerorum sunt ante altare sancte Crucis et san­
cti luliani pretiosi martyris subter mosoleum ubi iaeet corpus 
sancti Titiani episcopi teutonici, et ipse demon cepit fiere et 
se multimi contristali de hoc. quod manifestami uirtutes pue- 
rorum qui erant numero sexcenti,2 quorum membra erant in 
predicto loco.

f80\ XXII. VILI kal. madii, die martis, Beldies intrauit eccle­
siam ante altare sancte Crucis, et tunc sacerdos, scilicet Albri- 
cus de Cornu.1 incipit missam, et ille demon cepit orare ad 
modum archangelorum et dixit: « O sanctissima crux, miseri­
cordia ! 0  nera crux, misericordia! Ego sum diabolus, quem 
tu coigis adorare sanctos pueros. » E t ipsa Beldies iuit supra 
mosoleum ubi iaeet corpus beati Titiani2 episcopi supra mem­
bra puerorum. < et > confestim liberata est a quinquaginta 
demonibus. Expleta missa. dominus abbas incipit missam ma 
iorem super altare sancte Crucis et sancti luliani. E t tunc Bel­
dies iuit ante altare, et cepit orare ille demon. Nigromantiua 
nomine, ad modum crucis dicendo quod sanctus Petrus coge- 
bat eum ad modum crucis orare ad ueram crucem. Et dicebal:

XX • al rnea ( e t ia m  in fr a I E .

(1) I l  capitolo è m olto sim ile, in  tutta la sua struttura, al X II , e ne costituì* 
si e quasi un doppione.

X X I - 20 APRILE, VENERDÌ. G l i  INNOCENTI.

(1) S. G iorgio è i l  23 aprile (AA.SS. aprilis 23, I I I ,  100). La lesta degli in­
nocenti è il 28 d icem bre, cfr. I. S c h u s te r , L ib . sa c ra m en to ru m , T orino-R orna 
1920, II, pag. 177( nè si ricorda che essa abbia subito spostamenti di data, al­
m eno nel calendario romano.

(2) Sul num ero degli innocenti, v. cap. V II2. Questo capitolo è raffazzonato 
su lla scorta dei capp. V I e V II , cui nulla aggiunge.
X X II - 24 APRILE, MARTEDÌ. L a VERA CROCE.

(1) Su A lberico del C orno, futuro vescovo di L odi, v. quanto si disse a 
.cap. V>.

(21 P er la tomba di s. T iziano, v. cap. V II e C h ron ., cap, VI.



« 0  nera crux, o sanctissima crux ! Ego sum diabolus qui cru- 
eem adoro. » Espleta missa, inceperunt letanias, et ipsa Bel­
dies, presente domino episcopo el multitudine magna tain cle- 
ricorum quam laicorum, liberata est ab omnibus demonibus, 
et eadem bora surrexit et exiuit de ecclesia et intrauit capi- 
tulum3.

XXIII. V kal. madii, die ueneris, bora meridiana, stahat 
domina Beldies in ecclesia apostolorum ante altare sancte Cru­
cis et sancti Iuliani, uirtutibus quorum erata adiuuata et libe­
rata ab infestatione demonum. Interea duo demones,1’ quorum  
nomina erant flospinellus etc Niigromanlius.'1 dixerunt quod 
« Voluntas est Deip et beale Marie uinginis et beati Petri apo­
stoli et trium puerorum et lignif uere crucis et sancti Iuliani 
quatenus nomen istius interpretare debeamus. » Et quidam* 
nomine Anselmus. monachus,8' dixit: « Quomodo uultis illud1* 
interpretare? » E t unus illorum1 dixit: « Hoc modo uolo, et 
tu scribe. Beldies, idest «b ella  dies», quasi «p u lcra1 d iesa . 
Tunc dicitur « pulcra dies »m esse quando11 a nubibus, scilicet 
a peccatis. non offuscatur ; a simili, animam pulcram 0 dieimus8* 
esse quando a demonibus est liberata,q et nulli postea sub-iu- 
gata.r E t non immerito8 soli com parari p o test:4 sicut enitn sol 
pre aliis splendoribus solus lucere dicitur, sic11 liec domina 
inter alias mulieres splendere dicitur quando a demonibusT 
liberata est,” intereessionex et meritis sanctorum istius ecclesie. 
Et quiay per so'lem dominus” Deus mirabilia iugiter ostendit.

181 r  per ìhanc dominam omnes uirtutes || suas dilucidauit. quando 
a demonibus eam liberauit. Et bene potest diei Beldies.j idest 
« bona dies ». quando bona dies fuit il la in qua liberata fuit.

XXI11 - C odi». IH T  el E :  a) om is. E ;  b) d irentes 1; c) om is. I T ;  d) qui aderaut 
in ea ndd. E ; e) uoluntate Dei et IT . uoluntas D ei est et E ;  f) de ligno f, ligni H, 
ligno T . om is. E ; gl et tunc quidam  m onachus nom ina A Anselmus E ;  li) illud 
nomen E ;  i) illorum  demonum E ;  1) pulcra et E ;  m) pulcra dies tunc d icitur E ;  
n) quasi-quando om is. I ;  o) anim a pulcra E ;  p) diximus ut dicim us 1; q) lib erata  
et intercessione et m eritis T ;  r) et-subiugata om is. I ;  s) hoc in m erito E :  t)' 
possunt IT  ; u) h ic ( expunxil T) sic liec I T ;  v) demoniis E ;  7.) est lib erata  et E :  
x) ihtercessionibus E ;  y) quia E :  j )  bella dies E.

(3) Capitulum  è l’aula capitolare dell’abbazia, ma non ne resta traccia al­
enila, oggi. Quanto a ll’espressione eadem  hora... ex iu it, v. Acetn  X V I, 18. dove-
si parla di un demone che esce da un’ossessa.

X X I I I  -  2 7  A P R IL E ,  V E N E R D Ì.  IN T E R P R E T A Z IO N E  D E L  N O M E  D I B e L D IE S -

-  146



nel in qua Deus a demonibus liberauit eam. » Et illa bora, 
post eius interpretationem nominis. domina Beldies fxiit libe­
rata ab omnibus demonibus.1

*  *  *
*  P r e s e n t i b u s  :
1 domino Alberto de Riuolta laudensi episcopo
2 Alberto < maigistro de> Cazano maioris eclesie preposi!«
3 Uberto de Voe*
4 Ioanne Rubeo
5 Ioanne capita neo

Miloneb Gauatio inaioris ecclesie canonico 
[et Alberto magistro de Cazano] 
et iprepositis,0 uidelicet:

(*) a) V oe H T, Noe 1, Deruo E ;  b) et N uuolone E :  c) prepositus IT ;

(1) Narrazione di carattere eziologico (cfr. a cap. X l’etim ologia del nome di 
L au da-L au s), d ie  non tia stretto legame col resto del racconto, ma solo valore edi­
ficante. Non si riscontrano particolari che tornino a maggior gloria dell’abbazia, 
salvo generici accenni a lle  reliqu ie. Anche per questo motivo (oltre a quanto 
già detto n e ll’introduzione, prg. I I )  questo capitolo fa parte della prim a inter­
polazione (red. B) che trasform ò il verbale in pia narrazione.

F i r m e  d e i t e s t i m o n i .

(1) P er s. Alberto vescovo, v. cap. I3.
(2) Alberto m aestro da Cazano (presso M erlino, v. C D .L a u d .  I . n. 105 (1142) 

pag. 135 e M a n a r e s i ,  n. 25 (1151) pag. 37, cfr. A g n e l l i ,  pag. 530), preposito della 
cattedrale (v. cap. V 1), è noto dal C .D .Lnud. I I ,  n. 5 (1159) pag. 9 e n. 43 (1169) 
pag. 54 senza però il nome del luogo d’origine. N el M o k e n a ,  pag. 215 segg. Gùtev- 
riock. si legge la parte da lui sostenuta n e ll’elezione del vescovo A lberto , imposto 
da C aldino arcivescovo e legato apostolico, e nella deposizione del vescovo A l ­
berico che aveva m ilitato a favore di Federico 1 e degli antipapi da lui sostenuti 
(1168, marzo 28).

(3) U berto de V oe è ignoto. Quanto al luogo d’origine, v. C.D.Laud. ì ,  n. 86 
(1126) pag. 115: G uilielm us de Ho e  I I ,  n. 152 (1191 pag. 175: B regundius d e  Vo, 
e poi 10. M lis t i .  Chron., in  « A.S. Lod. » 1924, pag. 80 : P erazolus d e V ho  (sec. 
TV ). Guglielm o era feudatario di Castiglione d’Adda, il  che farebbe pensare che 
'luogo d’orig ine di questi signori fosse il Crem onese (V ho di Piadena), ma non 
è da escludere la località lodigiana di Vho situata a km. 1 NO di V illavesco, 
A g n e l l i ,  pag. 565, o quella di V oe d e P riano  presso Cassano, dioc. di L odi, M a n a - 

s k s i ,  n. 353 (12)12 ) pag. 472 , 17-8.
(4) Giovanni Rosso è noto com e prete e canonico della cattedrale di Lodi 

antica (C . D. Laud. I, n. 146 (1152) pag. 180 e n. 155 (1155) pag. 190, cfr. IL  n. 83 
(1179) pag. 97 che si riferisce  al 1143), poi di quella di L odi nuova ( I I ,  n. 5 (1159) 
pag. 9. n. 43 (1169) pag. 54-5, Ìn d ici (1170) pag. 707, n. 67 (1174) pag. 81 e  n. 83 
(1179) pag. 97).

(5) P er G iovanni capitaneo e per M ilone (red . B ) o N uvolone (red. C) G a­
vazzo, non esistono docc. n e l C. D. Laud., v. invece I  e I I  In d ici per i l  casato 
dei Gavazzo d ie  è notissim o. Com unque, tanto U berto de V ho, quanto Giovanni 
capitaneo sono canonici della cattedrale, anche se Giovanni Rosso e M ilone G a­
vazzo solam ente sono esplicitam ente detti ta li, l ’uno dal C. D. Laud., l’altro dal 
L ib e r ; spontanea sarebbe quindi la correzione di canonico  in canonicis, se non 
si opponesse il consenso dei codici.
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<  ̂* * * * *  > sancl j Laureim i13,
Nazario «aneti Geminiani 
Ambrosio sancti Michaelis 
Anselmo sancti Naboris 
Petro sancti Saluatoris8 

7 et 'Martino presbitero sancti Thom e;
nec non et presentibus abbatihus: 

s Andrea eenobii sancti Petri 
l> Bregondio sancte Cristine 
^Ioanne sancti Bassiani

di san iti Nazari! sancti G em iniani san iti Naboris sancti Salualoris sancti M i­
chaelis IT ;

(6) N el doc. C. D. Luucl. I l , n. 5 (1159) pag. 9 compare un p r e s b it e r  A lb er tu s  
sancti L au ren tii, e penso che sia probabilm ente divenuto in seguito il preposito 
della sua stessa ch iesa ; allora il suo nome sarebbe da supplire nella lacuna eh« 
(io segnata. La caduta del nome di Alberto fu occasionata dall’erronea rip eti­
zione della firma di A lb er to  rnagistro d e  C aza.no; vale a d ire, i l  copista lesse 
effettivam ente A lb er to  san cti L a u ren tii. ma trascrisse il nom e del preposito della 
cattedrale, poco prim a letto e scritto, che gli era rim asto n e ll’orecchio.

(7) P er la serie dei preposti e del presbitero di s. Tom aso, sorge i l  problem a 
se seguire la lezione della red. B  o C. La red. C è corretta ed elenca regolar­
mente i nomi dei preposti e delle loro chiese, la B invece non dà i nomi dei 
prepositi ed infila un sancti N azarii come fosse una chiesa parrocchiale. Ma nes­
suna chiesa di s. Nazario è nota a Lodi nuova com e parrocchiale (e Lodi antica 
era dipendenza di s. P ietro , v. C h ron ., cap. X X X  e X X X V ), e par m olto probabile 
che sia corretto il testo di C, corrotto quello di B .

S. Lorenzo (che sorgeva anche n e ll’antica città, C. D. L a u d .  1, n. 170 (pos i  
1127; pag. 202, n. 122 (1147) pag. 153, n. 146 (1152) pag. 180) è documentata nella 
nuova a partire dal 1159 col preposito G u ifre d u s  ( l i ,  n. 5 pag. 8).

S. Gem iniano sorgeva n e ll’antica città  ( I , n. 55 (1155) pag. 190, n. 164 (1156) 
pag. 196 con un c ler icu s) ,  e nella nuova è documentata col 1159, anch’essa con 
un preposito di nome G u ifred u s  ( l i ,  n. 5 pag. 8 ) ;  il preposito N azario, che qui 
firma, compare nel 1163 come teste ( I I ,  indici pag. 708).

S. N abore esisteva n e ll’antica città (I, n. 122 (1147) pag. 182 e n. 163 (1156) 
pag. 163 con un presbitero), è testim oniata nella nuova piuttosto tardi, solo col 
1212 ( I I ,  n. 344 pag. 346) col preposito Guglielm o de Guidi.

S .  Salvatore doveva esistere anche a L odi antica, perchè nel doc. C . D. L au d . 
I l ,  n. 83 (1179) pag. 97 si ricorda un presbitero Adam di s. Salvatore che consigliò 
il vescovo Lanfranco ( + 1 1 5 8 , S a v io , pag. 204 segg.) assiem e con i consoli del 1143. 
A Lodi nuova com pare nel 1163 ( ( I ,  indici pag. 708) e P ietro , che qui firma, ne 
era il preposito.

S. Tom aso (che non è documentata nell’antica città) è ricordata la prim a volta 
nel 1255 con un r e c to r  ( l i ,  n. 350 pag. 350). Un presbitero M artino compare 
invece dal 1193 in poi ( I I ,  n. 174 pag. 198, cfr. indie) ma l’identificazione col 
nostro non è certa.

(8) P er l’abate Andrea, v. C h ron ., cap. X X X V I.
(9) Il m onastero di s. Cristina è quello di C orteolona, diocesi di Pavia, v. 

K k h k , V I, 1 pag. 244 segg.; l ’abate B regonio è noto da un doc. papale del 1177, 
aprile 28. ibid. pag. 226.

(10) L ’abbazia di s. Bassiano sorgeva extra ciu itu tem  L a u d e  (nuova) iuxta  
p on tin i requ iem  su p ra  fossa tu m  (C. D. L au d . I I , n. 287 (1228 pag. 297) ed è questo 
doc.. da cui citiam o, il prim o cenno sicuro del monastero di Lodi nuova. Un doc. 
del 1179 111, n. 83 pag. 97) ricorda un abate Allone, ma l’accenno va riferito
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"Ioanne sancii M ichaelis; 
nec non et laici» presentibus : 

,2Alberto et Anzelerio0 de Comitibiisf 
l3Guilielmo.s Guidone. Lanfranco. Alberto et Ugone de Trexeno

e) Angelino I T ;  f) m itibus IT, de om is. E ;  g) et G uilielm o E ;

a ll’anno 1 1 4 3 , di cui vengono nom inati i consoli. 11 fatto che in quel doc. si 
bicordi il m onaslerium  s. Bassicini qu od  dicitur foras  può portare alla conclusione 
( esclusa la falsità del testo che non solleva dubbi) che già presso la basilica di 
b. Bassiano a Lodi antica, fuori mura ad E  della città, fosse sorto, prim a del 1 1 4 3 , 
un monastero di cui però le  fonti tacciono, e che, costruita la città nuova, esso 
si sia trasferito insiem e con gli a ltri m onasteri, s. P ietro  escluso. La cosa è pro­
babile, perchè nella basilica di s. Bassiano, il vescovo Andrea ( S a vio , pag. 182  
segg.) aveva disposto nel 9 9 4 , marzo 20  (C. D. I.nud. I , n. 23 pag. 3 6 ) che quattro 
presbiteri pregassero in eterno per lu i, conducendo vita com u ne; quella canonica 
del sec. X, può dunque benissim o esser stata trasform ata in m onastero in epoca 
im precisabile, ma l ’età della riform a gregoriana può ven ir facilm ente suggerita, 
cfr. D. L o d i, C onventi, cod. B ib l. Comunale di Lodi (sec. X V II) X X IV  A 3 3 , f’ 7 0 ;  
altra testim onianza indiretta è offerta dalla scoperta, avvenuta nel secolo scorso, 
di tre scheletri che avevano il capo rivolto verso l ’altare della basilica, il che 
risponde a ll’uso m onastico, v. L . M a g n i ,  M onografia ... d i s. B . a  L o d i vecchio , 
in « A . S. L o d . » 1 9 0 4  (X X II I) pag. 34  seg. L ’abate Giovanni, qui ricordato , è 
altrim en ti ignoto.

(11) L ’abbazia di s. M ichele può venir identificata in due diversi m onasteri:
(a) quello di L odi nuova, di cui però pochissimo si conosce ( K e h r , V I, 1 pag. 2461, 
che sorgeva n e ll’attuale via M arsala 18, secondo 1’A g n e l l i ,  L od i etc., cit., pag. 252, 
ma che m eglio potrebbe essere localizzato nel quartiere di Serravalle com e assi­
cura Io Stat. uet. n. 4 (in  C. D. Laud. I I .  pag. 538); oppure (b) quello di B rem bio 
(oggi cascina di M onastirolo di B rem bio) a pochi km . a S di L odi nuova, docu­
mentato a partire dal 972 come proprietà di s. P ietro  ( I , n. 16, pag. 25, cfr. Chron., 
cap. X X II)  e poi col 1163 ( I I ,  ind ici pag. 703), indipendente, con l ’abate A lberto , 
quindi nel 1232 ( I I ,  n. 306 pag. 315) a proposito di una visita pastorale del ve­
scovo O ttobello che ristab ilì l ’ordine infranto dall’abate Botino e dai suoi m o­
naci (11, n. 350 (1255) pag. 350, n. 352 (1261) pag. 352, n. 389 (1284) pag. 386, n. 445 
(1307) pag. 463). Scegliere tra i due m onasteri è difficile, ma il secondo pare abbia 
m aggiori probabilità di essere quello citato dal L ib er . dato che le  testim onianze 
che riguardano il primo sono piuttosto tarde.

(12) I l  C. D. Laud. I l , n. 197 (1196) pag. 216 ricorda dom inus com es Ugo, et 
dom inus com es A nzilerius, et dom inus com es A lbertus quali feudatari di Castel- 
nuovo Bocca d’Adda. A lberto, poi, fu console nel 1195 ( I I ,  n. 193, pag. 214).

(13) G uglielm o, Guido e Lanfranco de Tresseno erano fra te lli (altro fratello , 
V ito , in  M o r e n a ,  pag. 108 G iiterboek) figli di Lanfranco già vicedom ino della 
chiesa di Lodi (m orto anteriorm ente al 1178, C. D. Laud. I I ,  n. 79, pag. 92) che 
era feudatario a Codogno ( I I ,  n. 19 (1166) pag. 29) e ad O rio ( I I ,  n. 69 (1175) pag. 
82). Guglielm o m ori anteriorm ente al 1191 ( I I ,  n. 157, pag. 178, cfr. n. 235 (1218) 
pag. 258); del secondo, Guido, già si è detto a cap. I2; del terzo, Lanfranco, om o­
nim o al padre, si sa che era feudatario ad O rio nel 1183 ( I I ,  n. 104 pag. 125, cfr. 
n. 112 (1184) pag. 138) ed era ancor vivo nel 1188 ( I I ,  n. 136, pag. 156). Ugo ed 
A lberto compaiono assieme quali feudatari nel territorio  di Livraga nel 1174 
( I I ,  n . 64, pag. 78). Ma A lberto torna com e teste insiem e con Lanfranco I già 
n e l 1147 (I , n. 124, pag. 154-5); difficile che sia la  medesim a persona di quel- 
l ’A lbertus d e  T rexen o  che è capitaneo nel 1178 ( I I ,  n. 79, pag. 93), console nel 
1195 ( I I ,  n. 193, pag. 214), consul uetus nel 1198 ( I I ,  n. 209, pag. 229 e M a n a r e s i  
n. 207, pag. 296, 30), console ancora nel 1207 ( I I ,  n. 222, pag. 245 e n. 223, pag. 247),
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l4Mariano < et > Gotaifredo1' de Salarano 
,5Malfaxato et Alberto de Vaierano’ 
,6AnseImo et Otatio Boriolo 
nMusso et Loterio1 Cireamundo 
,sGalioto et Algisio de Ricardis 
,9Amizone et Uberto1“ Sacco

li) G uifredo E ;  i) et o m is. E , M ayrano IT ; Il Mussone L oterio E ;  ni) Ruberto, 
o m iss o  et, IT .

e che risulta m orto anteriorm ente al 1218 (11, n. 235, pag. 58). Ugo invece appare 
la  prim a volta nel 1172 quale teste ( I I ,  n. 54, pag. 67 e poi n. 125 (1187) pag. 147, 
n. 169 (1192) pag. 194, n. 177 (1194) pag. 202, n. 209 (1198) pag. 229 e M a n a r e s i ,  
L e . ,  B ö h m e r  V, 12178), giura nel 1188 con a ltri feudatari fedeltà a l com une d£ 
Lodi ( i l ,  n. 137, pag. 156), è console di giustizia nel 1196 ( I I ,  n. 137, pag. 157), fa 
parte cieila c r e d en t ia  nel 1194 ( I I ,  n. 180, pag. 205), è feudatario a M onte Malo 
( I I ,  li. 198 (1196) pag. 217), presenzia alla pace con M ilano nel 1190 (S tat. u et. 
n. 115, in  C. D . L au d . I l ,  pag. 529) è a M ilano nel 1202 ( I I ,  n. 217, pag. 238, Ma- 
n a r e s i  n. 251, pag. 252, 2, B ö h m e r  V, 12257).

(14) M ariano è ignoto, ma Goffredo da Salarano risu lta feudatario del ve­
scovo di Lodi a Bolenzano (V illavesco) nel 1189 (? )  (C. D . L a u d . I I ,  n. 142, 
pag. 156), ed è anche possibile identificarlo co l G u ifre th o tu s , pari alla curia, che 
com pare nel 1178 com e teste ( I I ,  n. 79, pag. 93) e con G u ifr e d o lu s  che giurò fe ­
deltà al comune di Lodi nel 1190 ( I I ,  n. 137 (1188) pag. 157).

(15) M alfasiatu s, senza luogo d’origine, com pare la prim a volta nel 1153 
(C. D. L au d . I , n. 147, pag. 182) come feudatario nel territorio  di Codogno; che 
sia un d e  V airan o, è provato dalla presenza (alla stesura dell’atto in cui viene 
citato M aljasiatu s)  di un M altrau ersu s d e  V a ia r ian o  in qualità di teste, e dal fatto 
che n e l 1166 e nel 1180 ( I I ,  nn. 19 e 87, pagg. 28-9 e  103) M alfax ia tu s d e  V aliran o  
è più volte citato com e feudatario nel territorio  di Codogno. In  a ltri cinque docc., 
dal 1174 al 1188 (11, nn. 65 (1174) pag. 79, 67 (1174) pag. 81, 79 (1178) pag. 94, 9é  
(1181) pag. 119, 136 (1188) pag. 155) torna com e teste in atti diversi, nel 118$ 
giura fedeltà al comune di Lodi ( I I , n. 137, pag. 156) e nel 1194 è m embro della 
c r e d e n t ia  ( I I ,  n. 180, pag. 205). D alla cronaca del M o r e n a , pag. 194 G iiterbock, 
risulta poi esser stato un fed ele  del messo im periale Lam berto (1167, maggio 23). 
A lb er tu s  d e  V a ller ia n o  è ricordato invece nella sola data del 1160 ( I I ,  n. 7, 
pag. I l i  come fideiussore dei beccai di Lodi nei confronti dei Vescovo.

(16) A n selm u s  ed O tatius (Otto) sono ignoti al C. D. L a u d . Quanto al casato, 
v. ib id .. In d ic i: A lb er tu s  ed V bertu s . Ma i B urru s, B o rru s  o d e  B o r r is  sono 
numerosi sia a Lodi che a M ilano e Crem a, e B o r io lu s  è appunto un dim inutivo 
di quelle form e.

(17) M ussus C ircam u n d u s, catturato in battaglia dai P iacen tin i a Melegna- 
nello ( M o r e n a ,  pag. 131 G iiterbock, 1161, marzo 12), torna com e fideiussore di 
Petracco ed Arnaldo da Cuzigo nella vendila che essi fecero al vescovo di Lodi 
dei loro d iritti a Castiglione d’Adda (C. D . L au d . TI, n. 81 (1179) pag. 9 5 ); nel 
suo testamento in favore del figlio L iprando ( I I ,  n. 97 (1181) pag. 120) si d ichia­
ra Longobardo. L o ter iu s  è ignoto.

(18) M entre G alio tu s  è ignoto, A lg isiu s d e  R ik a r d is  firm ò, il 1 maggio 1210, 
in Lodi il  diploma con cui Ottone IV  conferm ava alla città i suoi privilegi 
(C. D. L au d . I I ,  n. 229, pag. 254, B ö h m e r ,  V , 393); per la fam iglia, v. ibid., 
I I ,  indici.

(19) Di Amizzo Sacco già si è detto a cap. X IV . U ber lu s , invece, è  ignoto e 
diverso dall’om onimo che firmò n e l 1224 la  pace tra Overgnaghi e  Som mariva
I Stat. u et. n. 108. in  C. D. L au d . IL  pag. 575) e fu podestà di Castione nel 1242 
( I I ,  n. 327, pag. 332).

—  150  —



^Bregondio et Alberto" Pocalodis 
2IArioldo° et Guidone de Inzignadris1’ 
:Ottone et Malusato de Dulcianis 

23Acerbo et Rubeo de Summaripis 
24Moritenario11 et Ottone de Guinteriis1' 
25Ardrico et Anseimo de Garbanis“

ni Airoldo E ;  o) Arnulfo I T ;  p) Vizignatis E ;  q> et Malusalo de Dulcianis et 
Olone 1; r) Ciuiteriis H T ; s) Guarano IT.

(20) Bregundius P ocalodu s  compare insiem e con A rialdus come pari della 
cu ria nel 1178 (C. D. Laud. I I ,  n. 79, pag. 93); in seguito fu  delegato del podestà 
di L odi a d irim ere una questione tra il vescovo e Petracco della Pusterla (II , 
n. 96 (118.1) pag. 118), giurò fedeltà al comune di L odi nel 1188 (I I , n. 137, 
pag. 156), firmò la pace con M ilano nel 1190 (Stai. uet. n. 115, ibid .. 11 pag. 592), 
e  poi quella del 1198 ( I I ,  n. 209, pag. 229, M a n a r e s i ,  n. 207, pag. 296, B o h m e b ,  V, 
12178). P er il  secondo dei Pocalodi c’è divergenza tra i codd .; la red. B  reca 
A lberto , la red. C dà invece A iroldo. noti entram bi al C. D. Laud.. Alberto però 
com pare dal 1195 ( I I ,  n. 137 (1188) pag. 157) al 1224 (Stat. uet. n. 108, ib id . I I ,  
n . 574-5), e le sue date sembrano troppo a lte ; A iroldo invece è documentato a 
p artire  dal 1165 come pari dèlia curia ( I I ,  n. 17, pag. 27), ne l 1178 viene nom inato 
accanto a Bregondio (Le.), nel 1188 è testim one ( II , n. 136, pag. 155) e giura 
fedeltà al comune di L odi ( I I ,  n. 137, pag. 156), è console nel 1194 (11, nn. 177 e 
180, pagg. 201 e 205), presenzia al giuramento dei Cremonesi e dei M ilanesi sul- 
Fosservanza delle convenzioni di pace fatte da Trusardo (M .G .H .. Const., I, n. 
360, pag. 551, M a n a r e s i .  n. 184 (1194) pag. 261). In oltre  il  M o r e n a ,  pag. 193 Gii' 
terbo ck . lo ricorda quale fedele del procuratore Lam berto assieme con M anfredi 
M orena, figlio dello storico Ottone e con A lberto da V airano (cfr. sopra nota 12). 
A iroldo quindi, piuttosto che Alberto, ha possibilità di essere il  personaggio 
citato  dal L ib er .

(21) Per il prim o lnzignadro, la red. B reca A rnulphus, che è ignoto, la 
red. C dà A iroldus  che è ignoto del p ari; Guido, invece, compare nel 1196 sol­
tanto (C. D. Laud. Il , n. 137 (1188) pag. 158) quando giura fedeltà al comune 
dì Lodi.

(22) M entre M olusatus  è noto solo da C . D. Laud. I I ,  n. 137 (1188) pag. 156, 
O ttone è una figura notissim a. Prim a del 1164 era stato podestà con Bernardo 
B ello tio  in un anno im precisato (v. « A. S. Lod. » 1912, pag. 138 doc. n. 6, ined. 
in S. M ilano, sign. Z n. 1026), poi fu podestà ancora nel 1167 ( M a n a r e s i ,  
a . 54, pag. 80, reg. in P r i j t z ,  K aiser  F r ied er ich  I, Danzica 1871-4, I I ,  370, n. 31), 
lesse il giuram ento di Lodi ili M ilano nel 1168 in qualità di console lodigiano, 
ed in qu ell’occasione viene qualificato iudex  ( M a n a r e s i ,  n. 54 (1167) pagg. 80 e 
81), fu console nel 1176 (C . D. Laud. I I ,  n. 87, pag. 87-8), assessore del podestà nel 
1180 ( l i ,  n. 87, pag. 101), delegato del medesimo nel 1181 ( I I ,  n. 96, pag. 118), 
console di nuovo nel 1187 ( I I ,  nn. 129 e 131, pagg. 149 e 151). 41tri documenti 
interm edi, lo ricordano come teste, I I ,  indici.

(23) Acerbo Som m ariva compare nel C. D. Laud. due volte come teste, ne! 
1156 (I, il. 160, pag. 193-4) e nel 1181 ( I I ,  n. 96, pag. 119), poi, nel 1188 giurò 
fedeltà al comune di Lodi ( I I ,  n. 137, pag. 156). Russo giurò lo stesso anno ( l.c .) 
e  fu console di giustizia nel 1196 ( I I ,  n. 137, pag. 157).

(24) M ontenario era un beccaio che con diciassette soci ottenne dal vescovo 
di Lodi di erigere un m acello pubblico presso l’episcopio, nella città nuova 
(C. D. Laud. I l , n. 4 (1159) pag. 6 e n. 7 (1160) pag. 10). O ttone è ignoto, suo 
om onim o nel 1297 ( I I ,  n. 425, pag. 435).

(25) A rderico nel 1188 giurò fedeltà al comune di L odi (C. D. Laud. II, 
a .  137. pag. 156), nel 1192 testim oniò circa i diritti di ripatico e di curadia del
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et aliis plusquam treeentis qui cupielbant uidere liberatone!» 
prefate domine.

XXIV. Quod dietùs“ episcopus, una cum suprascriptisb 
clericis et laicis, dictam manifestationem predictorum c spiri- 
tuum immundorum1 approbauit, et uera esse dicebat2. et mihi 
Alberto3 Inzignadro.d iudex palatiie Laude, [»recepii ut pre- 
dietam manifestationem unius eompilationis in seriem redi- 
gerem.
E,go,f dominus Anselmus4 de Vaierano, huius monasterii sancti 
Petri de Laude Veteri monachus, confiteor8 esse uerum et 
presen« fui.11

Amen. Deo gratias. Amen.

X X IV  - a) p re d ictu s E ;  b ) su p rad ictis  E ;  c) su p rad icto ru m  E ;  d) et ì l ic o  
In cig n ard o  TT, e t m icb i A lb e rto  In z ig n ato  E ;  e) iu d ic e m  p a laciu m  T , in d ice  
p a la tin o  E ;  f) C o d d . T H T ; g )  co n fesio  T ;  h )  o m is. T .

p orto  di L o d i ( I I ,  n . 182, pag. 206). A n seim o è n oto  so lo  d al suo g iu ram en to  di 
fe d e ltà  a l com u n e d i L o d i n e l 1196 ( I I ,  n . 137 (1188) pag. 158). D a qu esta  fa m ig lia  
dei G a rb a n i n a cq u e  n e l 1184 G u a ltie ro , fig lio  d i A lip ra n d o , i l  san to  f r a te  osp i­
ta lie r e  (A A .S S .. iu l i i  22, V , 323 e  L . S a l a m i n a ,  S .  G u a ltiero , in  « A .S . L o d . » 1942. 
pag. 96 segg.).

XXIV  - S o t t o s c r i z i o n e  d e l  g i u d ic e  A l b e r t o .  S o t t o s c r i z i o n e  d i A n ­
s e l m o  DA VAIRANO.

(1) E sp ress io n e  b ib lic a , v., ad  es., M a t t e o ,  X , 1 etc.
(2) C fr . C hron .. cap. X X X IX , la  le t te ra  dei ss. G a ld in o  ed A lb erto  : In te lli-  

g etites ig itu r q u o d  D eus ... m agn a sign a et m ir a b il ia  fe c e r i t  n ostr is  tem p o r ib u s .  
i l  c h e  ra p p resen ta  la  co n ferm a u ffic ia le  di qu esto  passo e di tutto i l  L ib e r ,  alm en o  
n e lla  stesu ra o rig in a le .

(3) P e r  la  figu ra d i A lb e rto  g iu d ice , v. In tro d u z io n e , prg . I I .  I l  to n o  so lito  
d el p ro to co llo  fin a le  è stato  v e la to  qu an d o il  doc. subì sia  la  p rim a ch e la  secon d a 
m an ip o la z io n e  ch e lo  re sero  u n  testo n a rra tiv o  da d o cu m en tario  ch e era . C o ­
m u n qu e, la  so tto scriz io n e  d e l ro g a to re , A lb e rto  g iu d ice , si trova an cora  n el lu ogo  
esatto  in  cu i era n e l d ocu m ento  o rig in a le . C om ’è n o rm a le  d e i d occ. p riv a ti, la  
d ataz io n e  m an ca  in qu esta  sed e, p erch è  era  stata  posta n el p ro to co llo  in iz ia le  
(c fr . cap . I) .

(4) P e r  la  so tto scriz io n e  di A nseim o —  ch e n u lla  aveva a ch e  v e d ere  co l doc.
di A lb erto  —  v. In tro d u z io n e  prgg. 11 e I I I .
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Id a  IVegri ed Eleonora Duse
Mauro Pea

Loidi e Pavia hanno commemorato —  quest’anno —  il ventesimo 
anniversario della morte di Ada (Negri: Lodi, l ’inobliabile città che 
vide il natale e l’adolescenza della nostra poetessa; Pavia, ospitale 
dimora della sua serena vecchiezza («  Rossa Pavia, città della mia 
pace »).

Nell’una e nell’altra città ha tenuto la commemorazione ufficiale 
il Comm. Federico Binaghi, benemerito veterano del giornalismo 
e oratore elegante, vivo, appassionato, nobilissimo amico e guida 
spirituale di A. Negri, che a lui dedicò una lirica tutta delicatezza, 
ispirata dalla più pura e affettuosa riconoscenza.

Tu puoi essermi figlio, e insieme puoi,
p er la fiamma che in te sì pura splende,
essermi padre. T'amo
com e t’avessi generato, e penso
talvolta esser discesa
dal tuo pregante spirito élla vita.

ì( i« Fons Amoris » )

Ada Negri ebbe il culto dell’amicizia «he in lei nasceva in virtù 
di « affinità elettive », come la nobiltà dei sentimenti, l’amore del­
l ’arte. Così si spieiga la sua amicizia per Federico Bina>ghi («  Fede »
lo chiam ava), p er la celebre soprano Rosina Storchio, alla quale 
pure dedicò una bella lirica.

In tal modo si ^piejga anche l’amicizia che la legò alla grande 
artista del teatro, Eleonora Duse. Un aspetto particolare del tem pera­
mento psichico-artistieo delle due donne aveva facilitata e resa più 
viva e profonda la loro amicizia. Un temperamento emotivo ipersensi­
bile, facile al brivido degli entusiasmi e al disincantamento delle 
delusioni, un’ansia febbrile di ideali e il quotidiano segreto tormento 
di oscure inquietudini erano comuni alle due grandi artiste. Eleonora 
Duse era nata per il teatro, per il teatro tragico, soprattutto. Ma 
nel suo animo il dramma prendeva toni e atteggiamenti lirici,
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sfumature liriche, si sublimava nella lirica. Di qui rincontro irresi­
stibile —  idirei fatale —  la reciproca comprensione tra il D’Annunzio 
e la Duse. « La 'Figlia ,di Jorio », scritta dall’uno per l’altra, esprime 
perfettam ente l’uno e l’altra, è. la proiezione drammatico-lirica del- 
1’ « immaginifico » e della « sua » attrice.

Ada Negri era un temperamento essenzialmente lirico, ma di 
un lirismo che scaturiva da un’anima perennemente inquieta, tormen­
tata, con forte propensione ad atteggiamenti drammatici. C’>è qualcosa 
d’istintivo nella passione di lei, bambina, per il teatro, nella sua 
aspirazione a sostener la parte di attrice : « Anch’io andrò sul teatro », 
dice a se stessa fin dai primi anni. All’arte drammatica la invoglia 
il ricordo della soprano Giuditta Grisi, di cui fu dama di compagnia 
la  nonna della poetessa. I trionfi di Giuditta e della sorella Giu­
lietta, per le quali il Bellini compose -« I Caputeti » e « I Puritani », 
accesero nell’animo dell’adolescente Ada Negri ambiziose aspira­
zioni per il teatro. Nella povera camera doive dormono la nonna, la 
mamma e la minuscola ” Dinin ” « vie una tenda a righe grige e 
blu, dietro la quale, contro una parete, in mancanza dell’armadio, 
vengono appesi gli abiti. Quella tenda è il sipario.

« La bambina ( Ada) lo solleva quando vuole. Le flosce vesti 
pendenti i((vasti di pulita povertà) si riempiono, quando vuole, di 
ossa e carne: spuntano da esse mani e teste: voci ne escono: un 
moto illusorio le anima. Giuditta Grisi canta. HI pubblico immagi­
nario applaude ». («S tella  m attu tin a»).

La conoscenza reciproca della Nagri e della Duse (di undici 
anni più anziana) risale al tempo o h e  precede immediatamente 
la prima guerra mondiale. Anche la corrispondenza epistolare delle 
due artiste comincia da allora.

Ho davanti un gruppo di lettere dell’attrice indirizzate alla 
poetessa e pubblicate su ” La nuova Antologia” del l'ó ottobre 1939 
(15° anniversario della morte della Duse) da Olga Resnevic Signorelìi.

L a  Duse seguiva la nostra poetessa leggendone liriche e articoli 
pubblicati sul ” Marzocco ” . Spirito tormentato, scopre facilmente 
nelle liriche ” Dal profondo ”, ” Esilio ” i segni d ’un’inquietudine 
che avvicina all’anima della poetessa quella dell’attrice. Alla Negri, 
”  esule ” a Zurigo, scrive Eleonora da Viareggio il 20 novembre 1913 
« Anima bella, che sapete parlare, chi 'vi legge e vi ascolta, vi dice 
grazie ».

Il 7 dicembre dello stesso anno le scrive: « Ho sempre creduto 
in Voi, perchè vi ho sempre ammirata, e dunque amata, traverso 
le parole che l’arte all’anima vi dona. Ignoro la causa del vostro 
esilio volontario... Ignoro, fra tutti, perchè mai un’Ada Negri se 
ne va dall’ Italia.

« Se è per dolore che ne siete partita, mi duole non saperlo, 
e poter consolarvene... Eccovi un indirizzo, se il cuore vi dice,
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forse, di voler dire di voi: Firenze. Qui vi si vuol bene, ammirandovi 
e amandovi, qualunque cosa succe,da di voi ».

L a  Duse, ormai lontana dal D’Annunzio, ha conquistato la 
saggezza che le rivela « l’infinita vanità del tutto » e nel gennaio 
del 1914 scrive all’amica, col desiderio di farla partecipe della 
propria conquistata saggezza: «Scioglietevi dall’illusione, è la sola 
nem ica». Chi darà la gioia all’anima? «C erto no, certo no la cele­
brità, ma l’isolamento e la possessione di voi stessa. Il libro fatto 
per Voi, non per la stampa. Cara, se non guadagnate la forza di 
essere sola, non troverete consolazione.

« Se (vi ritrovate, non soffrirete più, o almeno, l’ansia di cui 
parlate, non vi accecherà più ».

Nel 19211 Eleonora Duse, ritornata alle scene, rivede a Milano 
Ada Negri. All’invio d’un libro della (poetessa e alla partecipazione 
della nascita della nipotina Donata, l’attrice risponde il giorno di 
Natale. « La nascita d’una piccolina riempie la casa e il cuore suo, 
cara Ada Negri —  e io non ebbi voce per rispondere alle care sue 
parole.

« Qggi è  giornata santa —  e trovo coraggio per questa parola 
d’amore che le mando.

« Dunque, amare e benedire la vita !
« Il ilibro mandatomi era già tra i miei libri —  quelli che accom­

pagnano la -mia vita... ».
Nello stesso anno 1921 la Duse aveva fatto una visita alla poe­

tessa, nel suo appartamento di via della Guastalla, a Milano. Le 
aveva spedito, la sera prima, un biglietto a mano, scritto a carbon­
cino, con quei caratteri snelli, puntuti, avventati in su. « Che gioia, 
che gioia —  domattina alle dieci potrò venire da voi —  che gioia ! ». 
Scoccarono le dieci: trillò, puntuale, il campanello della portineria. 
La poetessa, con la figlia, corse alla porta. « Due minuti, cinque 
minuti: nessuno veniva. Mi sporsi alla ram pa del pianerottolo: 
un’ombra nera slava appoggiata al muro del primo ripiano dell’alta 
scala a chiocciola ohe non finiva mai, e senza ascensore. Mi precipitai. 
E ra la prima volta che potevo abbracciar la Duse, così a tu per tu ; 
e proprio a mezza scala doveva accadere. Pallida, pallida, Eleonora 
mi sorrideva, ansando. —  Troppo duro salir da voi, carissima, per 
le mie gambe e il mio fiato.

« La sorressi, pian piano, fino al mio appartam ento. Vestiva di 
nero, dimessa, con uno slraccetto di pizzo in testa per cappellino, 
le belle mani senza guanti ; e teneva contro il petto due fasci di 
rose in boccio...

« Parlam m o. Di molte cose; e più della vita che dell’arte. Nulla 
uscì dalla sua bocca che non fosse parte viva, originale di lei, del 
suo pensiero... E ra semplice nei modi e nella parola... Osservando 
il suo volto devastato, la sua bocca afflosciata, i suoi occhi bellis­
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simi ancora ma non più giovani... mi chiedevo per qual segreta 
grazia ella potesse, senza trucco e in quello stato di deperimento 
fisico, tuttor recitare ed essere bella sulla scena. Eppure erano le 
giornate del suo ritorno al teatro Manzoni, con La porta chiusa 
e La donna del m are , dopo anni e anni di silenzio ; e la sua forza 
d’arte, l ’intensità del suo fluido non erano mai sembrate così 
potenti...

i« Misuravo da donna a donna, il suo coraggio, guardandola sor­
ridere, ascoltandola discorrere, piana e melodiosa. Correnti pro­
fonde passavano da lei a me, da me a lei. Le nostre anime si tocca­
vano, si esploravano, senza che nulla ne trasparisse »•

L ’ultimo scritto della Duse alla 'Negri è del 19 settembre 1923 
(a  circa un anno dalla m o rte ); è una gentile e affettuosa letterina 
unita a un biglietto per un palco del teatro Filodramm atico dove 
l’attrice avrebbe recitato il giorno doipo : <c ìSe la sua piccola seconda 
figlia fa 'la nanna, fra le 9 e le 12 (domani sera) ecco che Lei, 
forse, potrebbe sgattaiolare di casa e venire al Filodram m atico, in 
questo piccolo nascondiglio che le offro.

.« Non per vanità (così sciocca sarebbe) la prego di questo, ma 
per saperla, Lei, vicina a me, nell’ora di pena ».

Negl'intervalli dell’intensa attività teatrale, a cui era tornata 
negli anni dell’immediato dopo guerra, si ritirava ad Asolo dove 
aveva comprata una casa. Sul colle asolano, di fronte al massiccio 
del Grappa, dove la Patria aveva vissuto il martirio della resistenza 
e innalzato il primo trofeo della vittoria, la Duse sentiva viveva 
la passione dell’ora, la passione d’ Italia. i<c Che mesi ho passati ! 
Morte e passione!... Sentivo un’angoscia che solamente dopo ho 
capito ! ».

Si rifugiava spesso nella chiesetta solitaria di Sant’Anna, alla 
periferia di Asolo, dove, nei gravi « pensier ch e  ili m em ore —  ultimo 
dì non muta », ricordava, senza rimpianto, le sue i« morte stagioni »,

gettando anni, m em orie, corone d'effimere glorie 
ai piedi dell'unico altare.

Profondamente convinta della vanità di questo « mondan ru­
more », aveva dissuaso con estrema vivacità la giovane figlia d’uno 
scrittore contemporaneo dall’entrare nella carriera del teatro : « No, 
no, no, no, non è vero. Tu non farai l’attrice. Non la farai. Sai?... 
è un tremendo mestiere... rumore, chiasso, vanità, stanchezza e 
bocca amara ».

E  nella pace del cimitero di Sant’Anna, dopo l’ultima breve 
apparizione sui teatri di America, Eleonora Duse tornò a riposare 
per sempre.

Ada Negri che, anche dopo la morte della grande attrice, ne
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sentiva il misterioso fascino, volle visitarne la tomba, fissandone il 
ricordo in una viva pagina di ” Erba sul sagrato

Ecco la chiesetta di Sant’Anna. « E ’ deserta. Uno dei miei 
compagni, ch’è di quassù, mi mostra un banco presso l’altare, a 
sinistra. (Là, mi dice, Eleonora Duse ascoltava la messa: là pregò 
e pianse: molto pianse, quando si credeva sola o non veduta.

« Mi spar di scorgere, a quel banco, la forma nera, in ginocchio, 
col viso tra le mani. C’è ancora, ci sarà sempre. Le grandi Ombre 
rimangono dove, in vita, hanno sofferto, scontato di più ».

Poi si reca al vicino cimitero, pressa la tomba dell’amica.
« Riconosco il luogo e la tomba... Riconosco il cipresso, la cerchia 
dei pini oscuri... la siepe di mortella alla quale s’avviticchiano 
tenaci tralci d’edera ; e l ’arbusto sempreverde, carico di bacche, 
a capo della grande lastra di granito grigio, distesa su un .grigio 
zoccolo. Una cappella vegetale... aperta verso il respiro della val­
lala... Dall’ultima linea dell’orizzonte si profila il tremendo mas­
siccio del Grappa. La tomba di Eleonora Duse gli si rivolge incontro, 
e fin che duri il mondo lo guarderà. E ’ morta cosi sola! Non ha 
bisogno, in terra, d’altra compagnia ».

L a visita di Ada Negri alla chiesetta frequentata da Eleonora 
Duse le suggerì il titolo del libro che stava componendo. All’amico 
Binaghi dhe l’accompagnava disse, indicando con gioiosa sorpresa 
il folto tappeto verde del sagrato: « E c c o : ho trovato il titolo del 
mio nuovo libro: ’’ Erba sul sag rato ” ». Anche la lirica ” Chiesa 
di Sant'Anna '', pubblicata, postuma, nelPAp,pendice dell’edizione 
mondadoriana, è stata ispirata da questa visita.

Vende è  il sagralo dinanzi alla chieseila <che accolse 
le con la tua stanchezza, fra i dólci colli d'Asolo.
Qui sosto ; e mi sei viva in ogni filo d ’erba.
Dove il fulgore, il clamore, il vento selvaggio di glaria? 
Trovo di te qu est erba : a guardia, due neri cipressi: 
e nella cliie'sa l'angolo in cui pregasti, celando  
entro le mani il vólto per non mostrar ch e  piangevi.
Così tutto passa, e non resta òhe questo silenzio. Sui colli 
tramonta il sole: stanotte 'splenderà V Orsa: all'alba, 
quando Sant' Anna chiama le donne a messa prim a, 
l'erba del tuo sagrato sarà fresca e lucente di guazza.

^  ̂ $

Un pomeriggio d’agosto, di ritorno da un pellegrinaggio all’ Os­
sario del G rappa, mi fermai ad Asolo per visitare la chiesa e la 
tomba di Eleonora Duse.

Pace e silenzio aleggiavano sulla dolcezza del paesaggio dalle 
morbide linee, sulla torre solitaria del tiranno Ezzelino

ch e mosse alla contrada un grande assalto,



sullo splendido castello dove brillò, nella sua piccola corte rina­
scimentale, l’ex regina di Cipro, Caterina Cornaro, dove il Bembo 
esaltò, nei dialoghi degli Asolarli, il fascino dell’amor platonico, e 
dove in tempi più lontani, nel secolo di Dante, Cunizza da Romano, 
sorella di Ezzelino, aveva vissuto la sua drammatica avventura di 
amore non platonico col poeta Sordello. >(iLa Duse —  ad Asolo —  
amava ripetere i versi danteschi di Cunizza, ella che di Cunizza 
aveva ripetuto l’avventura amorosa con un poeta più famoso e non 
meno audace di Sordello).

Pace e silenzio aleggiavano sul verde saigrato di Sant’Anna e 
sulla tomba dell’attrice famosa, di fronte al formidabile massiccio 
del Grappa, Calvario della Patria.

Ma quanto dolore prima della pace suprem a! Dolore di illu­
sioni cadute, di speranze mancate, di umiliazioni subite, dolore di 
amara constatazione ohe la sospirata gloria, alla fine, altro non è che

un fiato
di vento c h ’or vien quinci e ch ’or vìen quindi 
e muta nom e p erch è  muta lato.

Fortunatamente l’amore per l’arte e —  in un secondo tempo
—  la fede religiosa sostennero la grande attrice nei momenti più 
duri e l ’aiutarono a sollevarsi sqpra la volgarità degli uomini e 
le miserie della vita.

Anche —  e soprattutto —  in questo superamento del male e 
del dolore, per virtù della fede religiosa e dell’arte, Ada Negri seguì 
da vicino le orme della grande amica e sorella maggiore.

Attratta dal fascino della gloria e dell’amore, ella pure provò 
l’amarezza della delusione, sentì lo strazio di ferite non facilmente 
rimarginabili.

Ho tanto male all cuore, ho tanto male, 
che la mia vita strazierei coi denti.

Mi sferzan tutta, carne anima vene, 
le passioni con a.rdor selvaggio 
ed io sento che vano è il mio coraggio, 
sento la morte o la foWia che viene.

Ma quando la fede religiosa dalle ceneri della delusione umana 
riemerse fulgida e vivace

avvenne ch e il peso della vita 
cadesse al par di guasto frutto ; 
e ogni senso d ’angoscia fu  distrutto 
ogni voce idi pianto fu  sopita.

Allora anche l’amore, liberato da ogni peso e scoria di egoismo
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passionale, si librò sulle « stellate lontananze dei cieli » orientandosi 
verso l’Assoluto.

Or —  Dio che sem pre amai —  fatino sapendo 
d a m a rti; e l ’ineffabile certezza 
che tutto fu giustizia, anche il dolore, 
tutto fu bene, anche il mio male, tutto 
p er m e Tu fosti e sei, mi fa tremante 
d ’ima gioia più grande dèlia morte.

La risorta fede religiosa e Famore più puro non solo arricchi­
rono spiritualmente l’anima della nostra poetessa, ma ne affinarono 
l’arte, donandole, con una rinnovata sostanza poetica, una nuova 
interiore musicalità con riflessi melodici e ritmici (pressoché ignoti 
nelle prime raccolte di versi.

Nella chiesetta di Sant’Anna e sulla tomba di Eleonora Duse 
ho pensato che il suo ritorno definitivo a Dio, doipo le amare espe­
rienze della vita, abbia influito non poco sull’animo di Ada Negri, 
in ordine a compiere il .medesimo passo decisivo. Ho pensato anche 
che le pagine della poetessa dedicate alla Duse e lo stesso titolo del 
libro ” Erba sull sagrato” ispirato dalla visita all’ultima dimora 
dell’amica siano un atto di riconoscente omaggio alla stessa.

Questo pensiero, che mi è tornato insistente ricordando Ada 
Negri nel ventesimo anniversario della sua morte, mi ha illuminato
—  mi sembra —  sull’origine e sulla natura dell’amicizia delle due 
artiste, cioè sulle loro « affinità elettive », sul loro dramma interiore 
che, scaturito da sorprendenti analogie e rispondenze di tempera­
mento psichico-artistico, le ha orientate —  Funa dopo l’altra, l’una 
sull’esempio dell’altra —  verso l’ Assoluto.

Quell’ Assoluto che, cercato con umiltà d’intelletto e purità di 
euore, ha sublimato la loro arte ed immortalato la loro vita.



Un affresco di Gian Giacoma da Lodi 
a Vercelli?

Gianni Carlo Sciolia

Gian Giacomo da Lodi è più volte ricordato nelle carte ducali 
della seconda metà del secolo XV. Ad esempio nel 1451 quando 
dipinge a Revellino su commissione di Francesco Sforza; più oltre 
nel 1472 allorché è citato come attivo all’ Ospedale Maggiore di 
Milano e infine nel ’90 impegnato nella decorazione del Castello di 
Porta Giovia (1 ) .

Purtroppo, a questo insieme di citazioni (di cui abbiamo ricor­
dato le più significative) non fa riscontro che una sola testimo­
nianza figurativa del pittore, il ciclo con le Storie di S. Bernardino  
da Siena  eseguito nel 1477 in !S. Francesco a Lodi per conto di 
Alojsius Bonus (2 ) .  Studiando la diffusione dei modi figurativi 
lombardi nel Piemonte orientale, durante il secondo Quattrocento, 
mi sono imbattuto in un’oipera che richiama con insistenza, per 
ragioni di stile, proprio il fare di Gian Giacomo.

iSi tratta di un affresco framm entario, di modeste dimensioni 
(cm . 0 ,® 4x0 ,60 ) che raffigura Monaci <costruttori (F ig . 1 ) ;  pro­
viene dalla chiesa di S. Marco a Vercelli ed è sistemato nel Museo 
Borgogna della medesima città (3 ) .

Mettendo infatti a paragone il noto complesso di Gian Giacomo
—  di cui (presento un particolare (Fig . 2 ) —  con l’affresco vercellese, 
mi pare evidente l’affinità culturale e formale che imparenta le due 
opere. In entrambi i dipini ti il pittore mostra di innestare su di una 
cultura di base ancora sostanzialmente tardo-gotica. alcune novità

(1  ) P e r  la  docum entazione com p leta  isiu G ian G iacom o da L od i si veda : M . L . 
F e rra r i, G io v ati P ie tr o  d a  G e m m o ,  M ilan o , 1 9 5 6 , p . 123 , n. 40 ,

( 2 )  S u l c iclo  idi S . Francesco c fr . M olla - \ovasc:onL I I  te m p io  d i S . F r a n c e s c o  
in  L o d i ,  L o d i, 1 9 5 8 , pp. 59  - 61 e pp- 9 8  -1 0 0 .

( 3 )  L ’affresco '(privo  di docum entazion e) i£u p u bb lica to  da V ia le  ((cfr. V . V iale , 
G o t ic o  e  R in a s c im e n to  in  P ie m o n t e ,  Torino, 1939. p . 2il0 n. i l )  com e opere 
d ’ « Ign oto  p iem ontese '(vercellese ) della 'seconda m età del X V  (secolo ».



- Gian Giacomo da Lodi ( ? ) .  M onaci c o s t r u t to r i , Venerili, Museo, B orgogn a.



 



formali genericamente foppesche; ma in particolare mira ad una 
comune ricerca di caratterizzazione fisiognomica, quasi caricaturale, 
dei personaggi rappresentati, figurette legnose plasticamente rita­
gliate nello spazio privo di profondità, dai volti lisci e fortemente 
chiaroscurati.

Il dipinto vercellese costituisce in sostanza, a mio parere, un 
elemento prezioso per la ricostruzione di Gian Giacomo da Lodi 
-la cui attività, come lasciano apertamente intravvedere i documenti 
ricordati, fu molto vasta e di una certa importanza. Quand’anche 
infatti non si voglia accettare in quest’opera l’intervento diretto del 
maestro lodigiano, pur tuttavia va ravvisato in essa il ricordo puntuale 
dei suoi modi figurativi, che si diffondono al di fuori dei confini 
occidentali del ducato sforzesco già intorno al 1460 - 70 (4 ) .

( 4 )  E ’ assai p ro b ab ile  che G ian G iacom o da Lodi sul fin ire del secolo risenta 
ideila presenza a Lod i di B orgognone. M e lo fa  credere « n  affresco della 
navata sin istra  della chiesa d i S .  Ajgnese a L od i, icon la V ergine in  trono e 
ditte Saniti, affresco già avvicinato d a l iCrem ascoli allo Stesso Bergog non e (c fr .  
L . fCreimasooli, A ffr e s c o  b e r .g o g n o n esco  in  S. A g n ese ,  in  ” A rchivio  Storico 
L od ig ian o  ” , 19 5 6 , I ,  pp. 3 - 5 ) ,  m a affine a G ian G iacom o.
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TU TTI-FA LLA  - E n cic lop ed ia  ‘d e ll9 I ta ­
lia  an tica  e m odern a  - Voi. 'Lombar­
dia I I ,  22, 28 ajgoiato 196.3, n. 134,
23, 4 settembre X‘9'63, n. 135.

Su i fascicoli lì34 e 135 (28-8 e 4-9 
1 963) dii « TfUittitalia. Enciclopedia del- 
riitlalia an tica e moderna » diretta da 
Fé, de rico Gentile e Dino Terra ed edita 
dalla SAIDEÀ idi Firenze è  stailo pre­
sentalo (so tto  il titolo complessivo di 
L odi e la  p ian u ra  d e lle  m arcite)  un 
ampio e vario quadro panoramico della 
nostra cilttà e del: territorio lodigiano, 
nel preisente e nel (passato, nella storia 
e nelle arti, nell’economia e nel fo l­
klore, nelle siugfges rioni letterarie e 'pae­
sistiche.

iA una coìmimosisa rievocazione coilori- 
stico-se n timentale (P io p p i e  fu m a io li)  
di G. B . Angioletti, il cui attacco' (« ...la  
campagna a suld di M ilano m i è sem­
pre rim'asita néllla m em oria;;») par ri- 
echejggiare non so iche del pascoliamo 
« sempre un vvillaggio, sempre ama cam­
pagna mi ride al cuore (o  piange) », 
seguono: P aesagg io  in  svilu\p\po (a m ­
biente e 'vita economica) idi A. Riiva, 
In fe l ic e  città  (storia e cultura ) di A. 
Caretta, C ord ia le naturalism o  (raggua­
glio delle arti) di F .  Mazzini, Laus 
P om p eia , (.tradizioni e costum i) di E . 
Sormani, e U na terra d ’in fin ito  ( it i­
nerario essenziale) di A. Caretta.

Va anziitiuitlto rico-noisciuto a merito 
della rivisita l ’aver saputo identificare 
nel complesso intreccio della 'vita lom­
barda l ’dndiivi'dualità idi Lodi e del 
Loidiigiano : individualità ohe è insieme 
ori'ginall'iità creativa e commistione e ar­
monizzazione idi influssi e di rapporti. 
Altro merito è quello di aver affidato

1 illu strazione dei vari settori ed aspetti 
a collalb oratori in fo rm ati e valenti, che 
hanno sivolto i l  proprio coimpito con 
egregi risu lta ti. O he se una rigorosis­
sim a delim itazione deigli argom enti è 
imlpossiibile a perseguirsi e se com u ni 
cen n i s i trovano in ipiù d’una tratta­
zione, ciò serve dopo ifcuitto a  'testim o­
n iare la  complessa org anicità  e  insiem e 
la irriprodiuciibile u n ic ità  d e lla  storia , 
e, p iù  imo destam ente, ad accertare qu ali 
siano i passaggi obbligarti, le  verità- 
base di oigni ricerca  simile cose di casa 
nostra.

P u r  senza pretendere ad assurde c las­
sificazion i, 'credo tu ttav ia  di :doiver dire 
che il ragguaglio storico e quello  a r t i­
stico danno 'l’im pressione (n e i lim iti di 
carattere  g en era le  ieui accennerò o ltr e )  
di m aggiore com pletezza. N ell’interes- 
sanitissimo e briosoi arti/c oloi d ed icato  alle  
tradizioni e al fo lk lo re , si desiderereb­
bero, iin ce rti casi, un m aggior e sv ilu p­
po e più  esau rien ti spiegazioni e p reci­
sazioni, invece Idhe rapidi r ich ia m i al­
lusivi. Perdhlè non dire qualcosa di 
più sulla m itica  cerva d ’o ro? perchè 
n on  agigiunjgere i l  nom e a ttu a le  della 
contrada di Saruta M aria V ecch ia , ove 
si trova la M adonna del »Boia? 'Le striz­
zatine d’occhi fr a  in ten d itori non si 
addicono alla  natura, pur sem pre di­
vulgativa, di runa rivisita che si rivolge 
non a ris tre tte  cereh ie  idi sp ecialisti 
in  storia locale , (bensì (p e r  q u el che 
ora c i rig u ard a) o a inon L od ig iani o 
a Lodijgiani n on sem pre inform atissim i.

M a Iquel che risa lta  d i p iù a prim a 
vista, ( e  non evidentem ente, per d ifet­
to d e ll’autore ì  è  lo  squ ilibrio  di p ro ­
porzioni fra l ’aspetto econ om ico  e tu t­
ti g li altri della vita lodiigiana. In
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realtà, nonostante il titolo generale 
Lòdi e la 'pianura delle m arcite, di 
marcite si (parla ben poco, anche nel­
l’articolo specifico.

E questo mi pare sia determinato da 
due cause. Una le l ’effettiva povertà del 
Lodigiano, povertà sia di reddito sia di 
iniziative. L^ajgrieoltura, un tempo in 
prima linea per fecondità di terreni e 
produttività di lavoro, è rimasta atte­
stata su posizioni ormai vee'clhie, e su­
perate dal .generale progresso econo­
mico. Oigigi ile marcite non (bastano 
più. Anche la meccanizzaziome '(«quella 
meccanizzazione eh e ha trasformato — 
snaturato forse? —  il senso del paesag­
gio agreste, rompendo con ininterrotti 
rombi, pulsazioni e sCoppiettii ili' (Solen­
ne, sereno silenzio idi un tempo ) non 
risulta sufficiente, se non inserita in 
una radicale modernizzazione delle 
strutture sociali, delia proprietà, della 
conduzione e dei rapporti di lavoro, e 
deille strutture commerciali, atte a 
creare più idirette relazioni fra produ­
zione e consumo. L’altra causa per cui 
economia e sociologia appaiono un po ’ 
le eenerenit olite di casa lodigiama è, la 
i m p o stazi o ne est et i co-turistic o -cui tur al e 
della rivista 1« Tiuttitalia ». Essa espri­
me una concezione nobile, ma, a mio 
parere, incompleta, della cultura : co­
me goldimento intellettuale; come ar- 
ricicihimeaito, direi un po’ decadenti­
stico, ideila sensazione attraverso Feco 
poetica e la citazione eruidita; come 
vagheggiamento, delicata nosta%ia, raf­
finatissima percezione del! bello.; come 
abbandono alle sirene del passato e 
quasi fuga jdal presente. Nell’ In felice  
città, del Caretta, ad esempio, il pro­
filo storico così pregevolmente sicuro, 
così chiaramente districato di tra le 
complesse vicende della Lodi medieva­
le, par come svanire in rapide dissol­
venze, quando tocca il nostro seco Ilo. 
Sappiamo parecchio dei Vistarmi e dei 
Fissiraiga, ma non ci si dice nulla —  
che so? —  sui rapporti fra gli agri­
coltori della !«i Bassa » e le origini dei! 
fascismo, isulle cause della scarsa intra­
prendenza economica ,(iche si riflette 
amebe in scarsa (vivacità culturale) dei 
nostri ceti dirigenti, sui martiri della 
Resistenza lddigiana. Per una conoscen­
za veramente intima di Lodi, credo che

sapere quanto avvenne al poligono di 
tiro a seigno il 22 agosto del 1944 
sia più importante cihe non ricordare 
le imprese di Terna coldo.

iCosì pure l ’articolo del Mazzini in­
duce a concludere amaramente ohe da 
un secolo e mezzo almeno le arti nel 
Loidilgiano sarebbero morte e seppellite. 
Questo il solo cenno relativo alila nostra 
epoca : « iNelllìultimo1 secolo! l ’incremento 
edilizio di pari passo on le distruzioni 
accennate (ha finito per trasformare 
progressivamente la fisionomia caratte­
ristica ideila c ittà »  i(|pag. 7)15). Unici 
elementi moderni degni idi nota la si- 
steimazioinc 'del Muiseo, nelle sezioni 
Ceramica e Pinacoteca, igli scavi ar­
cheologici, poco fruttiferi, e il re­
stauro (allora in corso) idell’a Cattedra­
le. Dovremmo constatare cioè l’esaurir­
si di Oigni attività creativa, il divari­
carsi e il contrapporsi idi cultura e di 
economia, l ’una dedita a tentativi spes­
so vani, di conservazione e idi tutela, 
l ’altra ciecamente tesa a demolizioni e 
produzioni speculative. E, in  realtà, 
anche se non sono mancate in anni 
recenti personalità d’iun qualche rilie­
vo, nel campo della pittura, ideila scul­
tura ( piuttosto difficile quest’ultima ad 
attecchire in terra laudeuse ) e delle 
arti minori, come il ferro battuto, è 
evidente clhe dalla fine del Settecento 
in poi non si è creato alcun edificio 
né sacro né profano in grado di com­
petere con il tempio di San Francesco
o con Palazzo iMozzanica, né si è di­
pinto alcun quajdiro iclhe potesse regge­
re il confronto con gli affreschi dell’ in ­
coronata. Ma bilsoigerà considerare que­
sto triste fenomeno tipico della crisi 
lodijgiana, oppure niemt’alitro che la 
facies ilodiigiana di una più generale cri­
si ,della civiltà di provincia? E, se 
così è, perché non cercare d’interpre­
tare questa crisi come il sintomo di 
una trasformazione di valori, idi criteri, 
di orientamenti, sulla cui natura soltan­
to un’attenta analisi del presente po­
trebbe arrecare qualche men vaga il­
luminazione? Non è ,qiui il luogo per 
approfondire l ’arjgomento; solo vorrei 
accennare a due caratteri della cultu­
ra e dell’arte contemporanee che mi 
sembrano significativi, anche nella lo ­
ro reciproca relazione: ossia il pre­
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valere dal complesso ambientale sul 
singolo monumento architettonico e il • 
puMdicizzarsi delle committenze. Non 
ha più senso oigjgi cercare il palazzo, la 
chiesa; oggi hanno senso il quartiere, 
il tracciato urbanistico, il rapporto 
fra servizi e abitazioni, fra verde e 
cemento. E’ insomma il socializzarsi 
dell’arte, il concebto di bellezza come 
armoniosa icorr ispondenza di fiunzioni e 
fruizioni .sociali. 0;ggi siamo solo alla 
preistoria idi Questo nuovo svilup­
po, e forse per la nostra inesperienza, 
per il nostro attenerci a canoni ormai 
scuotati', per ila nosltra incapacità di 
una compiuta teorizzazione o almeno 
di ampie prospettive, stiamo com pro­
mettendolo, questo sviluppo, sitiamo de­
formandolo:. Penso che con una visione 
più organica, con un po ’ idi gusto e 
soprattutto con minor assillo idi fat­
tori economici immediati (idhe si ri­
velano sempre, alla lunga, i  meno eco­
nom ici), sfruttando opportunamente il 
terreno, non pretendendo di renderne 
abitabile ogni 'centimetro, ma cercando 
di renderlo interamente 'vivibile e godi­
bile da tuJtti, avremmo potuto ottenere, 
per esempio, alle case Fanfani un com­
plesso paesistico e urbanistico, degno 
di figurare sulle pagine di «  Tuttita- 
lia », allo stesso livèllo di un tempio 
bramantesco o di una facciata neoclas­
sica.

iE’ questo soltanto, s’ intende, un 
tentativo di spiegare certi (sconcertanti 
silenzi, non la rivendicazione di valori 
già affermati, e  non si possono certo 
biasimare (gli autorevoli redattori di 
”  Tuttiltalia ” , ise non hanno registra­
to risultati ancora inesistenti. Del re­
sto la validità e la vitalità dei com­
plessi ambientali, della trama minore, 
dalla quale e nella quale sola efficace­
mente risaltano le opere architettoni­
che di più squisita fattura, appaiono 
tutt’altro ch.e ignorate, specie nel se­
condo articolo del Caretta, Una terra 
d'inifinito '(1« una piazza ampia, ariosa, 
veramente lombarda... », pig. 722; « Ma 
Lodi va considerata :anclhe nelle sue 
strade e nelle sue piazzette apparta­
te.,.. », pajg. 7i23 ), per quanto il tono 
dell’articolo arieggi pkittoslto al gusto 
personale, al sentimento, a certo co­
lore poetico clhe a|d un’aperta e riso­

luta proposta di teoria estetica.
(Espressione invece (a parte l’ottima 

veduita aerea iniziale) di posizioni piut­
tosto tradizionaili m i pare il corredo 
foto'graifico, composto di illustrazioni 
generalmente dignitose e ben riuscite, 
ma dedicate in igran prevalenza ai co- 
sidefiti ’Spezzi”  iunici e non a rappor­
ti d ’insieme. iQuasi a conferma, aggiun­
gerei Icihe >una ideile poiché riproduzioni 
d’aimbiente inviale IV  iNovambre - pag. 
704), .mancando del tutto oigni sugge­
rimento del lato opposto, mi risulta al­
quanto sfalsata. E ;già che siamo in ar­
gomento : le didascalie. Nella quasi to­
talità lodevolmente sobrie eld essenziali, 
alcimie vere sintesi 0  arriedhimenti del 
testo, presentano purtroppo due pic­
coli nei, che solo l ’alto livello gene­
rale costringe a segnalare. Si poteva 
evitare, sotto la già citata, originale 
veduta aerea, iìl luogo comune della 
« ridente cittadina nella ubertosa pia­
nura lombarda », co.me si poteva evi­
tare che la didascalia della foto a 
pag. 70)3 ( « 'Nei centri del Lodigiano 
il processo di industrializzazione sta 
gra|du:aflimente sviluppandosi, favorito 
dalle vie idi comunicazione strajdali e 
ferroviarie » ) suonasse, se non altro, 
come una deformazione del testo, che 
(pag. 704), pur salutando nelle vie 
di comunicazione stradali e ferrovia­
rie (queste per vero piuBtosto anzia­
no tte) « un presupposto idoneo a un 
processo d’industrializzazione, c!he sta 
muovendo timidi passi » —  e quindi 
poco più ohe un auspicio e una spe­
ranza —  deve però sotitolineare che tali 
vie « favoriscono in realtà il moto 
centrifugo ideila popolazione » e che 
« neppure l ’autostrada deli Sole sembra 
aver modifijciato la struttura eminen­
temente rurale » della nostra zona.

Quisquilie, insomma, come ognun 
vede. 'Ciò dha importa rilevare è 
invece clhe sia una semplice scorsa sia 
l’ attenta lettura di Lodi e la pianura 
delle marcite, per quello che mostrano 
e per quello che invogliano a speri­
mentare di persona, costituiscono il 
miglior invito a Lodi che mi sia stato 
dato finora di conoscere.

Ma iLodi e la pianura delle marcite 
presenta il più vivo interesse anche 
per i Lodigiani : perchè prendano co­
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scienza della loro storia e della loro 
tradizione culturale, della grandezza 
passata e della decadenza presente, del- 
l’ailacrità e dell’inerzia, e  trovino fi- 
nalmente la chiarezza e la forza o 
per specializzare —  direi —  la pro­
pria diversità', o per rimettersi a cam­
minare coi tempi.

GIORGIO DOiSSENA

LA BANCA MUTUA POPOLARE  
AGRICOLA D I LODI NEL PRIMO  
CENTENARIO (1864-1964). A cu­
ra defila presidenza e consiglio del­
la banca. Mila.no, tip. Turati Lom­
bardi e C., 1964.

E’ una pubblicazione cellebrativa, ma 
no;n urna delle solite:, nelle quali il va­
lore del contenuto è inversamente pro­
porzionale alla pomposità dlellla veste 
tipografica. Nel nostro caso si può di­
re clhe si traitta di una vena e pro­
pria opera di storia. «Non mancano, s’in­
tende, le relazioni delle manifesta­
zioni, i testi dei disicorsi celebrativi, 
dei telegrammi, delle adesioni, dei 
plausi di personailità illustri e via di­
cendo; nè potevano manicare i ritrat­
ti dei fondatori, dei benefattori, dei 
presidenti, dei direttori, intercalati 
con le foto dellila sedie, delle filiali, 
deigli sportelli, delle oasseforti e simili. 
Ma il volume annuncia siu'bito le qua­
lità del suo conitemuito aprendosi con 
pagine di autentico vailore storiogra­
fico.. Pagiine redatte con stile piano, 
fa/cile, senza apparato critico, ma u- 
guiàilmlente valide per la completezza 
dell*infoiimazi o n e e per la. presenza de­
gli ind'ispensabiil'i rinvìi alle fonti.

Il lettore può così farsi un quadro 
efficacetmemlte sintetico dellil’leivoiluzione 
delle tecniche e degli iistitiuti credi­
tizi in Loidi, dai secoli del medioevo 
fino ai primi anni del regno d’Italia. 
In tal modo risultano bene inquadra­
te nel loro contesto storico le origini 
della Banca Popolare, germinata dalla 
Soicietà operaia di mutuo soccorso, sul 
modellilo degli istituti tedeschi di cre­
dito popolare. E anche il fermento eu­
ropeo, sotto l’intfluslso del eguale lodi­
giani illuminati posero la loro città al-

^avanguardia nel credito popolare in I- 
talia, è tratteggiato nelle sue linee es­
senziali, in modo da completare Fin- 
quaidramento storico.

Seguono i capitoli, più dettagliati, 
clhe contengono la Vera e propria cro­
nistoria della Banca Popolare, dai 
suoi inizi modesti alU’attuale situazio­
ne di florido sviluppo. Numerosi pro­
spettiti statistici e grafici corredano la 
trattazione. A  nessuno può sfuggire la 
importanza di questa parte dell libro, 
specie se si considera Fattuale preva­
lenza, in seno alile varie tendenze sto­
riografiche, dlelPinteresse per il set­
tore eco nomile oisoeiale, prevalenza te­
stimoniata dal moltiplicarsi deigli studi 
di storia economica.

Gli atti ideila cerimonia celebrativa 
del centenario chiudono ili volume : u- 
na quarantiina di pagine su 2)16; meno 
di un quinto di questo labro, che ri­
corda i cento anni di una banca nel 
modo migliore, rifacendone cioè Ila sto­
ria. E non in modo sterilmente lau­
dativo e declamatorio, come si è ten­
tati di fare in simili circostanze, ma 
con un impegno di serietà, sobrietà e 
rigore degno di una ricerca a livello 
scientifico.

/Di ciò va il merito agli estensori : 
Alessandro Caretta, Luigi Maisano, Al­
fredo Novellati e Pier Antonio Pre- 
mofli; ma amebe ai dirigenti della Po­
polare, che si sono dimostrati ancora 
una volita attenti ai valori essenziali, 
secondo la tradizione, ormai secolare, 
è il caso di dire, dell’ istituto cui sono 
preposti.

LUIGI S AM AR A TI

X  SAiUL LEYY : M aioliche settecente- 
'Sche lom barde e venete. Milano, 
Gòrlich, 1(962.

iL’auitore, che è discepollo del Moraz- 
zoni, ed egli stesso un’autorità in ma­
teria ceramica, ha voilfuito abbandona­
re, in questa sua opera, il rigore stei e n- 
tiffreo, per rivolgersi a un pubblico più 
vasto col linguaggio oggi più gradi­
to: qulello delle immagini. Voluta- 
mente scarna quindi il1’ introduzione 
storica (30 pagine), imponente a‘l con-
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trario la documentazione Visiva (356 
tavolle in nero, idi cui (pareccihie multi­
ple, e 48 a colori ). Non è conve­
niente dunque dilungarsi troppo su un 
libro che non vuoile essere « letto » 
ma «- guardato ». Basterà soffermarsi 
un mo<mento sulla parte die interessa 
in questa selde.

(Alle maioilidhe di Lodi sono dedi­
cane 101 tavole in nero e Iti a colori, 
per buona parte delle quali il mate- 
riaile fotografico è stato fornito dal 
Museo Civico a spese dJel Comune. Di 
qulesto aiuto ili Levy ha fatto l’ uso 
migliore : ottima l’esecuzione delle il­
lustrazioni, perfetto il gusto deirimpa- 
ginlazione, sobrie e nello stesso tem­
po esaurienti le didascallie. Ma il me­
rito magigioire dell’autore sita neilH’aver 
poirtato la maiolica ]io(dlijgiiana del Sette­
cento fuori dal- chiuso ambito degli 
amatori e stujdioisi locali, pur bene- 
mleriti, per presentarla al gran pub­
blico italiano ed esiterò in una pub­
blicazione lussuosa e allettante, che 
certo sarà entrata in molte case, di 
amatori come di profani.

iNon si può tuttavia sottacere che 
in quaiìiche caso il Levy ha operato at­
tribuzioni assai « personali ». La caf­
fettiera della tiav. 33 aid esempio, sem­
bra si possa attribuire con maggior 
fondamento alle fabbriche lodigiane 
dei Ferretti dhe a queilla milanese di 
Felice Clerica : la si paragoni con quel­
le  delle tavv. X X V II e 198, dallo 
stesso Levy attribuite a Lo]di. Dubbi 
consimili sollevano le « cineserie » del­
le fcavv. 3 e 40, e i piatti di tav. 120, 
sui qulali lo stesso autore si Sente in 
dovere dii avvertire tra parentesi che le 
« apparenze » starebbero tutte per i 
Ferretti.

ìE perdhiè non si pensi ohe le consi­
derazioni preiciedemti siano dettate da 
spirito camipaniil'isitico, va detto subi­
to elle i dublbii più numerosi riguar­
dano proprio ceramidhe attribuite dal 
Levy a fabbriche lodigiane. Inusitate 
per la produzione di Lod'i sembrano le 
forme e le dielcorazioni delgli oggetti ri­
prodotti nelle tarviv. 148452, attribuiti, 
non si vede con quiale fondamento, al­
le fabbriche Coppelli otti e Rossetti. Lo 
sitiesso dicasi per la zuccheriera di tav. 
15:9 C e per il piatito triangolare di tav.

161 A. Mail si accordano con lo stile 
dei Ferretti il bacille e la broicca delle 
tavv. 170 e 171, la salsiera e la zuc­
cheriera delle tav. 178 A e B, Ile tazze 
da broldo* di tav. 191 A e B, e il porta­
fiori di tav. 214 A.

(Vero è che il Levy, a chi gli sotto­
poneva simili osserVazioni quando il 
libro era ancora in  fase di preparazio­
ne, rispondeva che un autore deve pur 
azzardare qualliche giudizio peregrino, 
se vuoile dhe della sua opera si parli, 
si discuta. Criterio dhe potrebbe esso 
stesso alvviare orna discussione. Mia non 
è il caso di fare defila filosofia dell’e­
ditoria: un lilbro sulle maioliche lom­
barde e venetle non è il F a u s t :  non è, 
cioè, un poema nazionale.

LUIGI SAM ARATI

V a . n o v a s c o n iI. s . f e r ir  a r i . s .
/\  iGORlVI : La ceramica lodi\giana. Lo-

- idi, E/dizione defila Banca Mutua Po­
polare Agricola, 1964.

I l volume è uscito a cura della 
Banca Mutua Popolare Agricola di Lo­
di in oiccasione del suo centenario. L ’I- 
stiitiuto grafico Vanzetltli e Vanoletti di 
Milano hla dato al volume, in 4°, una 
veste tipografica ultra-lePJeigante, in can­
dida rilegatura, ricca di moltissime il-
l  ustrazio ni a colori e in nero. Quanto 
al contenuto, già ben conosciamo gli 
studi in onesto campo e la precedente 
pulblMdlclazione di S. Corvi e A. Nova- 
scorni (1959). Questo nuovo volume in 
cui l ’argoimenlto è stato ripreso e svi­
luppato a fondo con la collaborazio­
ne di Severo Ferrari, viene a dare un 
notevole apporto ulteriore allo studio 
della produzione figulina lodigiana, an­
che se, ovviamente rimane ancora ma­
teria per ricerdhie da fare e studi da 
compiere.

iUn cenno merita la prefazione dà 
Giuseppe Liverami, direttore dell Mu­
seo internazionale delle ceramiche di 
Faenza, il quale già aveva presenta­
to il volumetto ©dito nel 1959. Il In­
verano. di questo stupendo vdliume dice 
ohe è Ho sviluppo di quel primo mode­
sto volumetto e dhe è opera fonda- 
mentale alla conoscenza de)H’argamen-
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to. E un ’ a ffermazio ne simile potrà 
difEoilm'enlte essere smienifcita in quanto 
il Lwterani è giudice comjpetentissi- 
mo, una tra le maggiori autorità ita­
liane in malteria. Il « corpo » del vo­
lume si apre con il diligentissimo ed 
accurato profilo storico che Socrate 
Corvi già aveva curato per la mono­
grafia del 1959 e nel quiale, rifacen^ 
diosi ai precedenti studi delPàrgomento. 
podhi in verità, ha cercato di racco­
gliere Ile filila dellil’iniqiuàdramento sto­
rico, integrandolo con elementi nuovi 
alla luce dii alcuni documenti inediti. 
Il Corvi fissa il termine « post quem » 
(Mila ceramica loldiigiana all secolo XVI, 
a partire dal quale si h;a la prima do- 
cumenllja'zione chiara e sicura dirca la 
industria va'slcoQiare di Lodi, sebbene 
già prima, cioè nel Quattrocento, ad 
affermiamone di eminenti studiosi, nu­
merose « fornaci da vaso » operassero 
nella città. L indagine condotta dal 
Corvi to'dca l ’industria vascolare dai 
suoi inizi fino alla fine delH’800, e lo 
studio è preciso e ben documentato, di 
mo|do che è possibiflie attingere da es­
so le no!tizie fondamentali che servo­
no da preimJesisa all proifillo artistico sus­
seguente 'di iA. 'Novasconi e S. Ferra­
ri. I quali lumeggiano la storia delle 
varie fabbriche, soprattutto le meglio 
noi te coime quella dei Coppeltaititi ( ’ 600
- ’ 700) e quella del Ferretti ( ’700), la 
cui produzione insieme a queflla del 
Rossetti ( ’700), era assai richiesta al 
punto da proivocare l ’emigrazione dei 
nostri artigiani. Emigrazione, che, se 
costituì un danno p'er l’economia di 
Lojdi, pure fede la fontuna dellla ce­
ramica locale, e imipo.se il nome della 
nostra città udii’Italia del secolo XVIII.
I nostri stujdiosi, alla storia partieo- 
lareiggiaita deflile fabbriche Coppello t- 
ti, Rossetti e Ferretti, aggiungono no­
tizie dedilla fabbrica Milani, la cui esi­
stenza, però, non è del tutto sicura, e 
dati intorno alle fabbriche loldigiane 
non anicora identificate. Ricordano fra 
le altre le fornaci Roda e Caravaggio. 
La fabbrica Doissema, fiorita nel secolo 
scorso, rapipreslenta l ’ulitiimo fulgore del­
la projdluziome ceramica di Lodi.

Ma tutto quell che qui si dice non 
può proprio sostituire la visione del 
volume. Bisolgna far passare pajgina per

pagina !;e ma|gnifi,che illustrazioni, tut­
te sapientemente e convenientemente 
commentate. Dice l ’avivertenza del No- 
vasiconi per la consultazione della par­
te iMulsftrativia ohe i pezzi sono stati 
raggru(p|pati per fabbriche e queste si­
stemate secomido l'epoca. Infatti, per 
ogni esemplare riprodotto, c’è il nome 
di fabbrica, la sjpleìcificazione del pezzo, 
una descrizione parti|oo!are|glgiaita con 
l’aldiqguato commento ? j dati tecnici, i(l 
noime del proprietario e il liuolgo dove 
l’ originale si troiva. Molte delle illu­
strazioni sono riprodotte dall’qpera di 
Saul iLevy, i M aioliche settecentesche 
lom barde e venete, Milano, Gòrlich, 
196(2, di cui sii parla in altra parte di 
questa stessa rassegna. Le illuistrazioni 
sono aurate, daillle foto all’eseoùzione 
dei elidhós, d'allla im|piaginazione alla 
stampa, con attenta sensibilità e con 
raro gusto, anche se in qualche caso 
si sarebbe desiderata una (disposizione 
con criterio più '«.' storico. ». iSi tratta di 
una documentazione fotografica impo­
nente anclhe se non tutta di prima ma­
no, come si è detto. Le riproduzioni dei 
pezzi del Museo civico rappresentano 
un notevole contributo alla diffusione 
della conoscenza di questa nostra isti­
tuzione.. Ma più interessanti s'einza dub­
bio sono le rilproidluzioini dei pezzi che 
ili pubblico non può facilmente ammi­
rare peircihè in possesso di privati e 
s oprati tutto cV̂ ile maioliche prodotte 
dalle faiblbridhe meno no.te o malnote.

'Delilia fabbrica Ruota (Roda) e Ca- 
ravaglgio noltiamo i quattro piatti di 
pagina 27il dh'e si differenziano da quel­
li del Ferret'tli per le sagome più ac- 
cent,malte, il decoro più elaborato, cer­
ti colori tendenzialmente diversi : ad 
es. le tomjalità dell verde del Roida sono 
varie, a differenza dellla tonalità sme- 
raljdo intenso tipica del Ferretti.

(Nel 1796 î a disi trutta la fabbrica dei 
Ferratiti e la produzione prettamente 
artistica della ceramica lojdigiaua fi­
nisce: subentrano le fabbriche Dosse- 
na e Vitali, alttive per tutto 1” 800. 
Anche se la proldiuziome è ben diversa 
da qjudttlia del passato, giova esaminar­
ne qualche esemjplare. Interessante' ad 
esempio, è l‘V  ambrogetta » idi pagina 
28Di, 1i870, dhe con buon gioco di 
prospetltiiva rapprese nita il portico del
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Broletto e l’inizio dello scalone di ac­
cesso al municipio di Lodi. Del Vitali i 
ricordiamo il v aso c on de e orazi o/n e a 
fiori (pagina 284, primo ’900), imi- 
tiaizione « Vecchia Lodi », eoa colori pe­
rò ben lontani dia quelli splendenti de­
gli originali settecenteschi.

iPer ccmjpudtaire il panorama della 
ceramica lodigiana igli littori hanno 
voluto mostria-rici alcuni pezzi del lon- 
ta.no passato; polchi però gli esempla­
ri intatti, numerosissimi i frammenti.

Le illustrazioni sono compilata te cotn 
la riproduzione delle marche, delle si­
gle, d'ei monogrammi, utilissima allo 
stuldioso; segue un dizionarietto dei 
termini tecnici usati nel testo, anche 
esso assai utile per il  lettore mene 
provveduto ; il volum'e è dotato dii un 
i.mdiiice dei nomi e di una bibliografia 
aggiornata.

.Alll’iniziiO si stono vanitati i pregi 
dleill’opera e le  doiti degli autori. Non 
possiamo concluldere senza tributare il 
doivuto elogio agili amminisitratori del­
la Banca Popolare. Il danaro speso per 
!la conoscenza e la valorizzazione delle 
cose belile è danaro sempre leidevol- 
m enlte speso, specie in momenti in. cui
—  com'e qiulelslto —  pare vogliano pre­
dominare il brutto e l’insulso in ogni 
campo. Ma va ripetuto qui che i diri­
genti deliba Popolare si sono mostrati 
assai illuminati nel proifonldere il da­
naro destinato alle celdbrazioni cente­
narie in pulblbl'icaz’ioini defl geniere di 
questa anziché in vane pompe o nei 
sopiti opuscoli dii circostanza.

MARIA LUISA ME A ZZI

M AIOLICHE di Lodi, Milano e Pa­
via. Catalogo delia Mostra. Milano, 
E,d. Museo Poilidi Pezzali, 1964.

'Già si è data notizia della mostra 
temuta al Pofljdi Pezzoli dall 10 dicem­
bre 1964 al 31 gennaio 1965, nella 
quaiìe le maiolidhe 1 adagiane hanno te­
nuto ifl primo posto (37 pezzi erano 
del Museo Civico) nella cornice di un 
insuperabile allestimento. La mostra è 
stisitla /cornedaìtia da questo splendido ca­
talogo dalla moidiernissima veste edito­
riale, contenente le schede di tutti i

pezzi raggruppati per luogo di produ­
zione. Ogni gruppo è preceduto da 
no;te storiche srulle fabbriche di cera­
mica dell luogo stesso. Sleigue una. com ­
pleta documentazione fotografica in 
bianco e nero. Alcune tavolile a colori 
imlterioalJlano il testo.

Si tratta di una pubblicazione vera­
mente impeccabile per rigore scienti- 
fido e precisione d’iniformazioine. Nes­
sun giiuldlizio azzardato : i  pezzi di in­
ceriti attribuzione sono ciliassirficati a 
parte con decisione moltiivlata, anche 
se vail'iidi motivi per uin’attribuzione 
non mancano in parecchi dtdi casi 
contemplati. Ogni scheda è munita del­
la bibliografia essenziale.

Si trascendono così i limiti del pu­
ro e semplice oatailogo, per attingere 
ili livello dii un vero e proprio stu­
dio, sia pure in forma schematica, sul­
le maiiolidhe d'ei tre centri lombardi, 
l i  che risiulllta tanto più vero se si tien 
conto dhe Ila scelta di pezzi da esporre 
alla mostra, e quindi da includere, nel 
catalogo è stata il frutto di una plu­
riennale, mejdiltata selezione, condot­
ta da esp'eriti di prim’ondine sotto la 
guida del direttore del Polidi Pezzoli, 
prof. Guido Greigorietti.

In  siffatta opera non si riesce a tro­
vare un neo. Segnalo, un p o ’ interessa­
tamente, una menda tipografica per cui 
dlue piastrelle, decorate con figurine di 
maschere della fabbrica Coppellotti, 
segnate col n. 79 niellile iUliusitriazioni, 
appaiono di proprietà del Muiseo Civi­
co di Lodi, mentre sono, in realtà, dei 
Musei Civici di Milano, coirne risulta 
dia'lila relativa scheda a pag. 40. Ma si 
trotta, coirne ognun vede, di ben picco­
lo appunto.

LUIGI SAM ARATI

B IBLIO T H EC A  SANCTORUM , vo!. 
V. Roma. Istituto Giovanni XXIII, 
1965.
(Guerrino PELLICCIA : vote Fran­
cesca Saverio Cabrini (colli. 1028 - 
1045).

La figura dii santa Calbrini ben me­
rita il rilievo che la redazione della 
B ibliotheca  sanctorum  ha voluto ri­
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servarle. E non solo in quanto la san­
ta è fondatrice di un ordine di suore 
missionarie, ma anche per la moder­
nità della sua figura, che si staglia sul 
panorama di uno dei fenomeni sociali 
più vaiati della storia contemporanea : 
F emigrazione.

In quanto lodigiano però chi scri­
ve preferisce risalire alle radici di que­
sta singolare « pianga di Dio », dato 
che esse si trovano qui, presso l ’altare 
di san Bassiano. Sant’Angelo Lodigia­
no, che diede i natali alla santa; Co- 
doigno, dove si maturò la sua vocazio­
ne e sorse la prima sede delle Missio­
narie del Salerò Cuore, sono parte del­
la chiesa di Lodi. E furono i pastori 
di questa chiesa a formare T’anima cri­
stiana di Francesca, a temprarla aill’ob- 
beldienza e insieme alla costanza; fu un 
vescovo di Lodi, Domenico Maria Gel- 
mini, ohe la esortò a fondare un isti­
tuito di missionarie.

L ’a., ohe si sofferma sull’amlbiente 
familiare profondamente cristiano in 
ouii nasce la Galbrini, dimentica di no­
tare anche, malgari solo di sfujgigita, che 
un tale humus non si è formato per 
caso, ma ha alle spalile qiuiwdiici secoli 
di paziente coltivazione da parte del 
clero e dei vescovi della chiesa di san 
Bassiano. E non si tratta solo dii for­
mazione cristiana in senso generico, 
ohè —  è sempre lo stesso- a. che ce ne 
informa —  la santa sentì parlare di 
missioni proprio in casa sua, dove alla 
sera si Tefgigevano gli Annali della pro­
pagazione 1della fed e , ed apprese l’e­
sercizio della carità dalle abitudini 
della sua famiglia. L'idea missionaria 
e lo spirito di carità sono i due car­
dini della personalità di Francesca, i 
due; elementi sempre costanti nell’im­
menso variare delle sue esperienze di 
vita religiosa e di aposìt oliato.

Altro elemento peculiare dèlia sua 
condotta l ’ubbildienza, spinta fino alla 
temporanea rinuncia dei suoi ideali 
missionari prima e fimo alla- profonda 
moidificazione dei medesimi poi; modi­
ficazione che in,dirizza l’attività della 
santa idalil’Orienite all’Oceidente, dagli 
infedeli dell’lAsiia ai connazionali in pe­
ricolo di perdere la fede.

A questo punto .l’ idea missionaria in 
senso ampio si sintetizza con un con­

cetto nuovo della carità, non più li­
mitata al soc'corso dei poveri nelle for­
me sufgigerite dalla tradizione, ma in­
serita nel ritmo della civiltà industria­
le, e per conseguenza rivolta, a lenire 
in nome delllo spirito i dolori che un 
proigresso senz’anima andava spargen­
do a piene mani in zone sempre più 
arrypie del giolbo. Gli sventurati italia­
ni costretti dalla spaventosa; logica del- 
l’eiconomia capitalistia e dall’insensata 
politica dei governi ]liberali a lasciare 
la patria, senza mezzi e senza alcuna 
preparazione, per recarsi alila ventura 
in paesi remoti, presso gente da cui 
non avrebbero ricevuto che disprezzo 
e sopraffazioni, trovarono nelle suore 
della Caibrini chi disse loro una pâ  
rola di solidarietà umana prima anco­
ra ohe di carità cristiana, ohi prestò 
loro qiuelle cure e quei conforti che i 
patrii governi, al pari dìi quelli « ospi­
ti », nemmeno si sognavano di offri­
re, come pur sarebbe stato loro do­
vere.

L ’opera di santa Cabrimi dunque in­
carna un ideale cristiano dei tempi 
nostri : essa dimostra come i solidi 
valori della tradizione catitdlica non 
temono dii uscire dal chiuso dei tran­
quilli ambienti della provincia conta­
dina), per affrontare in pieno la pro­
va dell’esperienza moldlerma, prendendo 
contatto con le situazioni più dispa­
rate e servendosi dei più moderni mez­
zi allo scopo di tener viva l ’antica fe­
de, l’amtichilslsiima luce delllo spirito.

iConsijderazioni queste che un ilei' 
tore amento ideila voce  compilata dal 
Pelliccia può ben fare, ma siulle quali 
l’a. non pone a mio avviso un’enfasi 
sufficientemente marcata. Eigli preferi­
sce invece (dilungarsi niella disamina 
della spiritualità della santa. Punto tut- 
t’alltro ohe, ltrais|our abile, ima trattato, 
sempre a mlio sommesso parere, da un 
punito di vista troppo individualistico 
e intimistico, quasi 'che la perfezione 
interiore di Francesca fosse avulsa dal­
la sua azione apostolica; tale almeno 
l’impressione che ha lasciato in me la 
lettura.

Ora non ivo,g!lio qui dimenticare l ’in- 
segnaimemto, fra igli all tri, del grande 
Cihautarid, e la sua polemica contro 
11’«  eresia dell’azione » : voglio solo ri­
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chiamare le necessità di non presenta­
re l ’interiore tensione ascetica Idei san­
ti come scissa dalla loro esteriore atti­
vità, ise non si vuoi correre il pericolo 
dii 'creare trojppe sfasature nella conce­
zione idelila .viltà cristiana, tanto nei fe­
deli quanto iin coloro ohe la guardano 
dalli’esterno.

lA parte questi rilievi, il (lavoro del 
Pellieia appare icoimpleto ed esaurien­
te —  nei limiti imposti dalli a sede idi 
pulblbliicazio ne, ovviamente. Ottima e 
ben 'organizzata la bibliografia, dhe 
unisce a quellllo delia ;comfpletezza il 
pregio non indifferente idi segnalare 
allo studioso in moid'o efficace i sussidi 
fondamentali e più imimeldiatamente 
utili.

Quanto alle foniti citate, avrei voluto 
vejd'er comparire qualche altro docu­
mento o testimonianza, oltre gli atti 
dei processi |canonici, i quali, eviden­
temente, hanno valore probante solo 
per il convinto e'attolico.

LUIGI 9AMSARATI

BIBLIO TH EC A  SANCTORUM , voi. 
V i, Roma, Iisit. .Giovanni X X II I ,  
ili965. - Alessandro G A R E T T A : vo­
ci : Giowanni da  Lodi, vescovo di 
Gubìbio (co ll. 822-824) e Giuliano 
e cmnpaigni... m artiri di iLòdi (coll, 
l i l93 -1/194).

Spesso, sfogliando il calendario ci 
si acdorgie idi non conoscere nulla dei 
saniti idei icpu'ali, in quel giorno, si fe­
steggia di dies natalis, Soprattutto se 
non sono imolDto famosi. Vissuti, il più 
delle volte, in tempi assai lontani dai 
nostri, o ici isi dimentica dellla impor­
tanza ideila loro opera, opipure si la- 
soia che il ricoridio resiti affidato a rac­
conti, indiubibiaimente edificanti, ma 
senza reali fondamenti istorici.

lln iqiuesti /due .articoli Alessandro 
Caretta ci offre .un esempio notevole 
di come si poissa ricostruire in base a 
fonti, se non sempre coeve, icerto sicure, 
la vita di due luminari della .Chiesa, 
pur senza muilUa toigliere alila loro igran- 
dezzza.

(Di Giuliano, martire di Laus Pom- 
peia, risulta dhe, soldato al tempo di

Diocleziano lu  arso vivo nel luglio 290 
con 486, o 1486 compagni. Notizie 
scarse ed incerte, e basate quasi unica­
mente suil'la cronaca locale del secolo 
X l l  dell’abate Anseimo da Vairano.

(Giovanni da Lodi, vescovo idi Gub­
bio, inacque a Lodi circa il 1040, « ve­
rosimilmente, se si dà fede alla Vita 
/ ,  dhe il'o dice emirato imolto giovane 
neH’eremo  ̂ di Santa Croce a Fonte 
Avellana ».. Conosciuto san Pier Da­
miani, allora ivescovo di Gubbio e le­
gato apostolico, lo  acicompagnò nei fre­
quenti viaggi e ne scrisse poi l'a bio­
grafia. « San Pier Damiani Ho aveva 
infatti prefdiieitito ed era rkisfcito/ a pla­
smare in lui il ifeidtele realizzatore del 
suo ideale di ascesi e idi disciplina 
monastica... anzi, proprio a lui aveva 
affidato il delicato incarico di correg­
gere i propri scritti, (giacché il maestro 
vedeva in .liui, oltre iclhe il discepolo 
fidato. andhe lo studioso. Lo stille della 
Vita Bleaiti Pietri è limpido e ben co­
strutto-... ».

iNdl breve articolo 'è passata in ras­
segna, oltre alla vita dell1 santo, anche 
la sua produzione letteraria, eh e gli 
valse il titolo di graimmaticus.

Sono altresì vagliate tutte le fonti e 
si dà notizia del aulto e ddlle vicende 
delle reliquie.

Ma iquefsti brevi cenni non sono for­
se sufficienti a idare .un’idea dell’accu­
rato, oltreché erudito, lavoro di ricer­
ca 'dhe ;ha preceduto la stesura dei due 
articoli lagiografici. La completa docu­
mentazione bibliografica, il controllo 
di oigni notizia mediante il ricorso a 
fonti andhe manoscritte, dimostra la 
profonda conoscenza dhe il Caretta 
ha non solo delle figure ohe tratta, 
ma anche del loro periodo storico. Del 
resto Fautore 'ha già al suo attivo scrit­
ti idi 'Valore fondamentale sulle origi­
ni della 'Chiesa di Lodi e in particolare 
sul suo s!anto patrono, scritti dhe mo­
strano le sue dati di storico che, come 
del resto è (giusto, si preocoulpa innan­
zitutto del raggiungimento deiTla ve­
rità.

iNon vanno poi taciute le notazioni 
di carattere stilistico sulle opere di 
Giovanni da Lodi, condotte con sicuro 
giunto estetico idaH’autore, il quale si 
dimostra del tuitto immune da pregiu­
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dizi purtroppo ancor oggi da molti 
ritenuti criteri storiogalfici (validi, ap­
prezzando, senza sentirsi rperlciò in Con­
trasto con la  sua formazione negli 
stuldii classici, lie opere l'etjterarie del 
« barbaro e oscuro medioev'o ». A ciò 
si aggiunga il pregio di uno stile 
chiaro e piano, che rende agevole la 
lettura.

P IE R  V IT T O R IO  (PIA C EN TIN I

N .B. - Nello stesso ivolume della Bi- 
b lio ih eea  Sanctom im , a coll. 120i2-1203, 
sd trova la .voce: C ullano, V escovo di 
L o d i , santo , redatta da Luigi Samarati.

SALVAlDERI, C A R LO : T ra i carian i 
d ella  B irm an ia . B io g ra fia  d i m ons. 
V ittorio  E m an u ele  Sagrada. Milano, 
Ed. P .L M jE ., 1965.

Accanto alia v o ce  sulla santa Cab ri­
ni comparsa nell]'a B ib lio teca  sancto- 
ru m , ecico questo volume su un altro 
fijgjllo d'iella dhiesa dii Lodi, anche lui 
portatore del seme qui ricevuto in ter­
re tanto lontane e diverse dalla no­
stra.

L ’auttore segue passo passo la  vita di 
mons. Siaigraid'a, dalla fanciullezza nella 
casoina Saresana di Borighetto Lodigia- 
no, alila florm'azione nel seminario di 
Lodi, seguita dalla vocazione missiona­
ria, per poi narrare la grande avven­
tura del giovane sacerdote nellile terre 
della Birm ania nord-orientale, negli al­
ti bacini dei fiumi Siittiang e Sailween.

I capitoli hanno titoli intonati allo 
siile di certa letteratura « lefdiiifiìoante » 
un po’ di maniera; stilile cui in qual­
che punto indulge anche la narrazio­
ne. Ma cibi sa superare Folstiacol'o di 
questa velate esteriore, si trova di fron­
te ad un r acconto di vita vissuta spes­
so avvincente come un romanzo.

L ’autore, secondo il suo tempera­
mento, presenta quasi sempre i fatti 
spojgli di commenti e di orpelli reto­
rici. Ed è proprio quando prevale que­
sta semplicità, oserei dire cruda, che il 
suo libro piace di più : lo si legge con

interesse e ci si commuove nell’ap- 
prendere comie vivono i missionari, a 
contatto con le più spaventose mise­
rie morali e materiali, poveri essi stes­
si, privi d’aiuto, spesso m inati nella 
sajljute diallle mailalttie tropicali. E. si con- 
oljujde chle in nessun luogo com e nelle 
terre di missione è evidente l ’assenza 
della benché minima omfbra di se­
condi fin i nella predicazione del Van­
galo.

Del resto basta dare uno sguardo 
alle fotografie dhe illustrano il volu­
me : T'a casa del missionario, anche 
qtu'ando è diventato vescovo, c, una m i­
sera capanna di tavole sconnesse col 
tetto di paglia; le chiese, perfino la cat- 
te|dirale, sono baralciconti di leigno spesso 
mlalandati. Quanto poi aìM’asjpetito fisico 
dieil protagonista: uomo robusto e ben 
piantato all’inizio del suo ministero, lo 
vediamo, via via che il tempo passa, 
apparire sempre più sottile ed emacia­
to; sul Tetto di morte si intravvede una 
omlbra più dhe un corpo umano. Il 
Salllvaderi è sitato anche da questo pun­
to di visita efficace nel presentare la 
vita di un « uomo di Dio », consumata 
lenjtaimtente durante oltre mezzo secolo 
per diffondere la Parolla e praticare la 
Carità.

iCome lo|d'i|giani e come membri della 
chiesa di san Bassiano non possiamo 
che coimpiaicienci ohe una tale vita sia 
fatta conoscere, perchè oltre tutto co­
stituisce una « storia esemplare » per 
il nostro temjpo, ohe vuoile dalla gente 
di chieda più l ’eloquenza di fatti ohe 
quella delle prediche. Significativo a 
questo riguardo l’elogio che un me- 
diiico indù, ili dottor Pai, rivolse a 
mons. Saigralda nel 1 9 3 3 : « L a  tua fu 
una nobile missione avendo vissuto 
per ben cinquant’anni in devoto ser­
vizio in una contrada straniera. Vive­
sti poiveraimen.te per sollevare i poveri. 
La tu'a vita ifu tutta dedita a l servi­
zio di Dio. I l  tuo sacrificio disinte­
ressato è come una luce dhe non può 
essere nascosta, ma che ha reso la 
religione una cosa da rispettarsi ».

L U IG I SA M A RA TI
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SEGNALAZIONI - SCHEDE

—  JO H N  P O P E  - HEiNiNiESSY, nel 
auo C atalogn e a f  I ta lia n  Scu lpture in  
thè V ictoria anici A lb ert M usewm, Lon­
don, H. M. Staltionery Office, 1964, 
voi. I , pag. 384, n. 258 e voi. I l i ,  
filg. 40:3, dà notizia di una scultura 
in legno rappresentante ^ A dorazione  
dei M agi, nella quale riscontra una 
strettissima somiglianza con i rilievi, 
pure liignei, rappresenitaniti le Storie  
delle  Verigine 'del Museo Civico di Lodi 
(già aitar maggiore dell’ Incoronata). 
La scultura proviene appunto dalla 
Lombardia e prima di passare al cele­
bre museo londinese appartenne ai 
Cerniulslclhi. Naturalmente il 0P. - H., sul­
la .scorta del Maljguzzi - Valeri \(\La cor­
te d i  'Liiìdavico il M oro, voi. I l i ,  M ila­
no, Hoepli, il917, ip. 2 3 ) , attribuisce le 
sculture del Museo 'Civico ai fratelli 
Aimbroigio e Giovanni Pietro Donati, 
seigUalci idell’Amadeo. Sbudiolsi locali at­
tribuiscono invece l ’opera ai fratelli 
Giovanni e iBas'siano Lupi (A . Foratti. 
U an con a di leg n o  delV In coron ata  nel 
M useo 'Civico di L od i, in AjSjLod., 
1-911*6, pp. 163 h 165 e L . Cremascoli - 
A. Novasconi, U  Incoron ata  d i L o d i, 
M ilano, 1956, pp. 13 - 1 4 )  - Proble­
ma ancora aperto e che sarebbe utile 
approfondire.

—  M A RIA  LU ISA  G A T TI P B R E R .
M artino B assi, il S acro M onte di Va- 
rallo e S .ta M aria presso S. C elso  a 
M ilano, in  ” Ante Lombarda ” , anno 
IX , 1.9<6i4, III, p. 24, nota 5, dà no­
tizia di un parere del celebre archi­
tetto, 'datato 22  giugno 15i86 i« per or­
nare e adattare il Duomo di Lodi ». 
I l  documento è nel Cod. Ambrosiano 
S. 130 Sup., n. iLX X X .

—  Dei restauri e riscoperte di pre­
ziosi affreschi del sec. X V  in S. Fran­
cesco dà notizia il ” Bollettino d’Arte ” 
(M inistero P j I., Direz. Gen. Antichità 
e ibelle A rti), anno X L IX , serie IV , 
1964, IV , pagg. 377-378.

Circa i più recenti lavori idi risco­
perta e restauro riferisce ST E LL A  
M ATALON, con una nota intito lata: 
L a qu inta \ca\inxpata destra  della  ch ie­
sa d i  S . F ran cesco  a  L od i, in « Arte 
Lombarda », a. X , 2° semestre 1965, 
pajgig. il)53-1 5 5 .
—  I  rapporti di celebri poeti e di 
professori illustri icon l’ambiente lodi- 
giano sono l ’arigomento di un articolo 
di G IA C IN TO  COGO, dal titolo : P ro ­
fessor i e p oe ti in L o m b a rd ia , compar­
so ne ” La Fiera Letteraria ” del 4 
luglio 196 5 , pag. 8. Vi si parla di Ada 
Negri, di Guido Mazzoni, di G. Vil- 
laroel, e  ideila relazione fra Giosuè 
Carducci e ” Lidia ” .
—  In  occasione del X X  anniversario 
della morte di Ada Negri è uscito in 
edizione di 150 copie numerate : Il 
prin c ip io  d ella  b a rr ica ta : 10 poesie di 
Alda N egri; 10 xilografie di Ugo Maffi; 
lesti critici di Davide Lajolo e Raffae­
le De Grada. Lodi, La Moderna, 1965.

—  Del mosaico idi Aligi Sasau nel duo­
mo di Lodi e per riflesso idei recenti 
restauri del tempio si ocleupa, in pole­
mica ;con la SoprintendenzJa ai monu­
menti della Lom bardia, LIEOiNARDO 
B O R G ESE  in due articoli, rispettiva­
mente dal titolo : A ligi Sas&u, V in fati­
cab ile  e : I l  caso d el d u om o  di L o d i - 
O ccorre un criterio  sc ien tifico  nel r e ­
stauro d e i  \monwmenti, apparsi nel 
« Corriere della iSera », 'a. 90, nn. 159 
e 164, 7 e 13 luglio 1965.



N o t i z i a r i o

D I A R I O

24 agosto: visitano il Museo i (partecipanti alla «Settim ana  
Internazionale iTArte Italiana ». Il gruppo lè composto di una 
cinquantina di persone, in prevalenza Stranieri (belgi, olandesi, 
francesi), guidati dal prof, Paul Montfort, presidente della « Fede- 
ration Internationale des semaines d’A rt » e dalla dott, Anna Maria 
Francini Ciaranfi, direttrice della Galleria Pitti di Firenze.

18 settembre: sono ospiti di 'Lodi oltre duecento partecipanti 
al XIV Congresso di storia dell’Arc'hitettura ('Brescia - Cremona - 
Mantova, 12-il9 settembre 1965). La visita ai principali monumenti 
della città è prevista dal programma dei lavori. I congressisti visi­
tano il Duomo. le chiese dell’ Incoronata e di ,S. Francesco e il 
Museo Civico. L ’Amministrazione Comunale offre un pranzo.

26 settembre: visitano il Museo gli Artigiani di Lodi e circon­
dario che festeggiano il XX anniversario di fondazione della loro 
Associazione. E ’ con loro 1’ On.le M aria Vittoria Mezza, Sottosegre­
tario all’ Industria e Commercio.

5 ottóbre: La ” Gazzetta Ufficiale” (anno 106, n. 250, p. 5002) 
pubblica il Decreto Ministeriale 25 aigosto 1965, che dichiara di 
notevole interesse pubblico la zona adiacente il castello di Lodi.

3-6 ottobre: il Direttore della Biblioteca-Museo ipartecipa al
XVI Congresso dell’ Associazione Italiana Biblioteche (Bolzano- 
M erano).

23 novembre: il Consiglio comunale approva la deliberazione 
N. 210, relativa al progetto per la costruzione di un magazzino 
librario a cinque paini con strutture metalliche ,presso la Biblioteca 
Laudense. Il progetto ha già avuto l’approvazione di massima della 
Soiprintendente Bibliografica dott. Teresa Rogledi Manni, la quale 
si è adoperata presso la Direzione Generale delle Accademie e
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Biblioteche del Ministero della Pubblica Istruzione per ottenere una 
cospicua sovvenzione. E ’ prevista una spesa totale di :L. 25.000.000.

25 novembre: nel!'Aula Magna del Liceo « P ie tro  V erri» , a 
cura della Società Storico-Artistica, si celebra il XX anniversario 
della morte di Ada Negri con una serata ohe comprende l'esecuzione 
di liriche negriane .musicate da Ottorino Respirili e da P ier Adolfo 
Tirindelli, nell’interipretazione dei soprani Adriana Anelli e Fio­
rella Pediconi; al pianoforte il maestro Paolo M arcarini. Fuori 
programma il soprano Anelli e il coretto di voci bianche della 
Scuola « F . Gaffurio » esegue Cardie notturno da I canti ddl'lsola, 
musica di Ernesto M erlini ; direzione dell’autore. Il concerto è inter­
calato da una conferenza di Federico Binaighi sul tema: Con la 
febbre nel sangue e Dio nel cuore. Hanno inviato la loro adesione 
alle manifestazioni la signora Bianca Scalifi, figlia della poetessa, 
l'avv. Brusoni e l ’avv. Podenzani. Durante la settimana in una sala 
del Museo Civico sono state esposte 10 xilografie su temi negriani del 
pittore Ugo Maffi.

4 dicembre: nell’ Aula Magna del Liceo «P ietro  V erri» , a 
cura del Comitato cittadino per le celebrazioni dantesche ha luogo 
la serata Dante e la musica: concerto di musiche del tempo di 
Dante o di ispirazione dantesca, con la partecipazione dell'attore 
Carlo D’ Angelo. Sono eseguite laudi dal Laudario 91 di Cortona 
(sec. X III ), musiche su testi danteschi di Filippo M archetti, Robert 
Schumann, Gioacchino Rossini, Vincenzo Galilei, Luca Marenzio, 
Pier lu ig i da Palestrina e Giuseppe V erdi; interpreti il piccolo 
complesso strumentale « V. L. Ciampi » di Piacenza e coro diretti 
da Giuseppe Zanaboni, la Corale universitaria di Torino diretta 
da Roberto Goitre e le soliste soprano Anna Maria Castiglioni e 
Adriana Delli. Carlo D’ Angelo, dopo una introduzione a Dante 
Alighieri, e dopo aver detto i testi musicati, ha recitato il canto V 
dell’ Inferno, il canto 1 del Purgatorio e il canto XXXIiII del Paradiso.

7 dicembre : nella stessa .sede e sempre a cura del Comitato 
cittadino, ha luoigo una conferenza del prof, padre Bfrem Bettoni 
dell’ Università Cattolica sul tema: Dante e il francescanesimo.

10 dicembre: conferenza del padre Ragazzini, Rettore della 
chiesa di Dante a Ravenna, sul tem a: Chi primo chiamò « Divina » 
la Commedia.

14 dicembre: conferenza del prof. Franco Alessio dell’ Univer­
sità di Milano su : Dante e la cultura islamica.

20 dicembre: a chiusura delle manifestazioni dantesche, confe­
renza del prof. Ezio Franceschini, Rettore Magnifico dell’ Università 
Cattolica su: L’avventura umana nélla Divina commedia.
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M O STR E D I P IT T U R A  P R E SSO  IL  M USEO CIVICO

Eugenio Polesello: 9 - 1 7  ottobre 1965
Cristoforo De Amicis: 30 ottobre - 10 novembre 1965
Alberto Bram billa: 1 3 -2 4  novembre 1965
Giancarlo Ghiabà : 11 - 19 dicembre 1965.

A T TIV ITÀ ’ D ELLA  BIBLIO TEC A  LAUDENSE N E L L ’ANNO 1965

—  Volumi di nuova acessione: a) acquistati 572
b )  ricevuti in dono 634

Totale voli. 1.206

I donatori più generosi, oltre quelli già segnalati nel fascicolo 
precedente (pagg. 9 1 - 9 2 ) ,  sono stati la Gassa idi Risparmio delle 
Provin'cie Lom barde, che ha donato opere per un valore comples­
sivo di L. 200.000, e il Ministero dèlia P. 1., Direzione Generale 
Accadem ie e Biblioteche.
—  Lavoro di catalogazione: a) schede per autori 1.334

b )  schede per soiggetti 1.205

Totale schede 2.539

—  Lettori: possessori della tessera per il prestito a domicilio: 269 ;

1961 1965

letture in sede 1440 7020
letture a domicilio 2250 4261

totale 3690 11281
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